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u motivo , e lo è ancora a non pochi 
di meraviglia, e di alienazione insieme dalla 
lingua latina , lingua tanto interessante airuorao 
cristiano e di lettere , il vedere come general- 
jnente si tengano occupati i giovanetti studiosi 
della medesima nei primi suoi erudimenti i cin- 
que , i sei , ed anche gli ott* anni ; e non di 
rado con esito poco felice. Interessatesi di ,ciò 
alcune savie persone impegnate pel pubblico 
Isene , e bramose di rintracciarne la causa , per 
distruggerne T cifetto , osservarono, non d' al- 
tronde doversi essa ripetere , che dalla manr 
canza di mezzi opportuni , dì libri cioè adattati 
all* etb de’giovaneili che vi si applicano. 

Di fatti se ben si esamini la natura ei 1* in- ^ 
dole de* libri tutti che somministrano - i . classici 
latini , e di ' cui si è sempre fati* uso nelle 
scuole, si vede a un colpo d' ocidiio, che. uè 
per la materia , nè per la esposizione possono 
in alcun conto convenire a ^* giovanetti. ... A 
de'giovanettì che si applicano. ^siccome a qua- 
lunque studio . cosi a quello della lingua latina 
vi^ vogliono libri di pura latinità si ,;.ma di e- 
sposizione. facile e chiara, e sopra tuUo^di ma- 
teria intelligibile, ed: atta ad allettare , e, solleti- 
care dirò COSI la giovanile loro curiosiik. Ora 
non avendo mai pensalo alcuno a piodurre li- 
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Bri dì tal natura; yi ed essendosi, sé^tnpre messi 
in mano de’ giovanetti libri , che nè per la e- 
sposizione y nè per la materia potevano in mo- 
do alcuno loro ‘ convenire , ne' è avvenuto di 
necessita che i giovanetti poco intendendo , 
molto annoiandosi nulla interessandosi pas- 
sassero gli anni con ‘poco, o nessun profitto. 

Vedutasi dalle .accennate savie persone, e 
segnatamente dal Signore Lhomond una tale 
verità , e convinto egli che a rimediare a sì 
fatto ,'i neon veuiente altro compenso non v’era, 
che di comporre libri , quali per de’giovanetli 
si richiedono , aH' opera la mado prontamente 
rivolse, e due eccellentissimi lavori produsse ^ 
che per l’ esperienza di molti anni , e di molte 
popedazioni eorrispoiiero così perfettamente all* 
intento,' che ’ostiiàacìoDe e cecità’ suebbe*^orhiài 
41 -non volersene' approfittare; Nói piarli àm'ò delle 
<^e auree opereit&'^E pitome 'ffisiorìae Sacracf 
^ De Viris Illustribus Urbis Renne y la pri- 
ma d^e quali è come il latte' per i bambini 
appena nati , la séconda conte il tenero cibo 
per i bambini' appena spoppati , le quali oltre 
al somministrare ai fancinlli studiósi della lin- 
guàs latina' un pascolo conveniente '"alla' loro 
«tà ly li istruiscono di'- più proporzionàtamente 
'alle loro forze nelle Storie più interessanti , quali 
sono la Sacra', c latRomana. ’ '* 

Egli è su tali riflèssi che i ' Barnabili chia- 
mati •dal proprio' istituto all’ amrh'aestramentò 
della gioventù ''lianuo creduto di introdurre nel- 
le 'scuole' lóro^ -affidate le accennate obe|:èlte del 
'Si^or 'Lhotndiid ,‘ faceddble' é^presssimènté' im- 
primere- ,* lusingandosi' die ‘loro se ne sapra 
buòn grado non- solo, dagli alunni’ ,- ma ancora 
idai genitori loro. - < 
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« 

D E L A U TORE. 


; [Questo compendio di Storia Santa è sfato 
' intiapreso per facilitare Io studio della Lingua 
• Latina ai' fanciulli , che incominciano ad appli- 
carvisi. Io ho cercato di metterlo alla loro por- 
itala senza però nuocere alla purità dell’ espres- 
sione , che deve sempre essere latina , poiché 
si tratta d’ insegnare loro il latino. In vista di 
!ciò 

V diviso il mio lavoro in capitoli, 

da principio brevissimi , poscia piu lunghi a 
^ism-a che il fanciullo si avanza. Ho’ pure se- 
iparati i sentimenti di ciascun capitolo andando 
'a capo. ' " . 

2 . Ho evitata nel principio" la trasposizio- 
(Oe , collocando le parole latine secondo 1’ ordi- 
ne della lingua volgare. In seguito ho ripresa 
gradatarnenie la costruzione latina , affinchè il 

1 fanciullo vi ai accostumi a poco a poco. , 

3. Ilo sfuggili da principio i giri difficili 
che sono proprj della lingua latina , e non vi 
ho messi che qmdii , che sodo comuni alla lin- 
gua volgare. Gli idiotismi latini non vengono 

se non dopo che il fanciullo si è resa famigliare 
questa lingua. 

Finalmente per mettere il fanciullo sulla stra- 
da d. tradurre , gli do in fronte d’ ogni capitolo 
un idea in lingua volgare del fatto , della cosa, 
che esso^ capitolo contiene. ‘ 

Tale è 1’ andamento di questa operetta, nella 
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quale ho cercalo di equilibra c le difficolta colle 
forze del fanciullo , aunienU ndo sempre le dif- 
ficoltà in ragione del profii to che ha dovuto 


fare. Egli è dell’esperienza 


il mostrare , se il 


mio piano è stato ben eseguito. Ad assicurarmi 
per quanto era possibile del successo , ho^ con- 
s^ultaU molti maestri, ed ho comunicato il mio 
manuscriito a diversi collej ;i , ne’ quali si e 
avuta la compiacenza di fan e la prova . Nul-! 
ladimeno queste precauzioni non mi assicurano 
intieramente, ed io profilterì con riconoscenza 
delle osservazioni, che altri avrh la bontà d, 
indirizzarmi. 

Quanto alla scelta della materia, io doveva 
per ogni titolo la preferenza alla Storia Santa. 
Non si può 'incominciare tic ipo presto a darne 
una tintura ai fanciulli. Esse racchiude una gran 
quantità di fatti interessanti e proprj a fissare 
la loro attenzione pel piace :e, che loro arre- 
cano ; ad illuminare la loro mente , per 
zione che essi contengono ; a formare il loro 
cuore, per gli esempj che oro' propongono. 

Ilo collocato alla fine di questo compend 
un piccolo dizionario, per risparmiare ai lan- 
ciulli la pena di svolgere ni i grosso volume , e 
r imbaraLo di scegliere a -50 s.gmnca.o^ 


parola cl\e traducono, tra i 
alla medesima competere 


molli che possono 
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EPITOME 

HISTORIAE S ACRAE. 


Iddio crea il mondo in sei giorni. 


X)eus creavit eoelum et terrara intra sex dies. 

Primo die fecit lucem. Secimdo die fecit fir- 
manienturn, qaod vocayit coelum. 

Tertio die coègil aquas in unum locum , ec 
cduxjt è terrà plantas et arborea . ^ 

Quarto die fecit solem et lunaiyi- stellas. 

Quinto die aves quae volitant • in acre , et 
pisces qui iialaut in aquis. 

Sexto die fecit omnia animantia , postremo 
hominem , et quicvit die septimo. 

• Iddio forma il corpo di Adamo dal fango 
della terra. 

Deus finxit corpus hominisè limo terrae, de- 
dit illi animam viventem : fecit illum ad simi* 
liludioem suam , et uominàvit illum Adamura. 

Deindè immisit soporcin'in Adamum , et de- 
traxit unam è costis ejus dormientis. 

Ex eà formavi^ mulierem quara dedii sociam 
Adarrio sicque instituit matrimonium. 

Komen primae mulicris fuit Èva. 

* *. 4 \ ■* 
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Iddio colloca V uomo nel Paradiso Urrestie. 

Deus posuit Adamum et Evam in horto ainoe- 
nissimo , qui solet appellar! Paradisus lerreslris. 

Ingens fluvius irrigabat horlurn : erant ibi 

oinnes arbores jocundae aspectu , et fruclus gu- 
sta suaves. Inicr eas arbor scicnliae boni et 
mali. 

Deus dixit horaini : ulere fructibus omnium 
arborum paradisi , praeler fructum arbtJi'is sci- 
entiac beni et mali j nam si comedas illum 
fructum , moricris. 

Adamo ed Èva disobbediscono a Dio, 

Serpens , qui erat callidisslmutn omnium a- 
uimaiitiuin ^ dixit mulieri : cur non comedia 
fructum ^siius arboris ? 

Mulier respondit ; Deus id prohibuit. Si teli- ■>' 
gerimus illum , raoriemur. 

Aliuimè , inquft serpens ; non moricmini , sed 
critis similes Deo , scientes bouum et malum. 

Mulier i decepta bis verbis , decerpsit fru- 
clurn et comedit : deindè oblulit viro , qui pa- 
riter comedit. 

Adamo ed Èva si nascondono e si scusano. 

Adamus , fugiens conspeclum Dei , se abscon- 
dit. Deus vocavit illum ; Adame, Adame. 

Qui respondit: timui conspeclum tuum , et 
abscondi me. 

Cur limes , inquit Deus, nisi' quia comedisti 
- fructum velitum ? 

Adamus respondit: mulier, quara dedisli mibi 


- ^ 
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sociani, porrexit mihi fruciutn islum ut ederem. 

Dominus dixit mulieri : cur fecisti hoc? Qmae 
respondit : serpens me decepit. 

Iddio maledice il serpente ^ 'e promette wi 
Salvatore. 

Dominus dixit serpenti : quia dccepisli mu • 
lierem , eris odiosus et execratys inler omnia 
anìniantia; rep'tabis super peclus , et comedes 
,lerrara. 

Inimiciiiae erunt inter te et mulierem ; ipsa 
ol im conterei caput tuum. 

Dixit ctiam mulieri: afUciam te multis ma-- 
lis ^ paries liberos in dolore , et eris in pote- 
state viri. 

jidamo è cacciato dal Paradiso terrestre. 

Deiridè Deiis dixit Adamo : quia gassisti mo- 
rem uxori tuae , habebis terram infeslam ^ et 
fundet libi spiuas et carduos. 

Quaeres ex eà victum cum multo labore , do- 
ncc abeas in tei rame qua lortus es. 

Tùm ejccit Adainum et Evam ex borio .ut 
ilio colerei terram , et collocavil angelum , qui 
praefercbat manu gladium igneum , ut custodi- 
rei adituin paradisi. ' 

/ 

Caino e Abele , JìgU di Adamo. 

Adamus habuit mnlios liberos , inler quos 
Ca’inus et Abel nuineranlur : hic fuit pastor ; 
ille agricola. 

Uierque oblulit dona 'Domino ; Cainus •qul- 


Digitized by Google 



6 

dend fruclus terrae ; Abel autem oves egre- 
gias (i). 

Dona Abelis placuernnt Beo, non aulem do- 
na Caini j quod Cainus aegrè lulit. 

'Dominus dixit Caino: cur invides fratji ? si 
reclè facies, recipies naercedemj sin autem ma- 
lé , lues poenam peccali. 

Abele ucciso da Caino. 

Cainiis non paruil Deo moneuli : dissimulans 
iram , dixilfrairi suo: agc , eamus deambulatum. 

itaque unk ambo abicruiit forks , et quum es- 
sent in agro , Cai'nus irruit in Abelem , et in- 
teifecit illuni. 

Deus dixit Caino: ubi est tuus fraterfCainus 
' respondil : nescio \ num ego sum custos fratris 
mei ? 


Punizione di Caino. 

Deus' dixit Cai'no : Carne , quid feclsli ? San- 
guis fratris tui , quem ipse fudisli manu tuà , 
clamat ad ine. 

infesta tibi erit terra , quae bibit sanguinem 
Abelis: quum colueris eam longo et duro la- 
'boie, nullos feret fructus : eris vagus in orbe 
lerrarntn. 

Cainus desperans veniam fugit. 




(i) Egregias , scelte dal gregge. 
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Coiinuione àdV Arca. 

V. 

PoUqu^m numerus hominum crevìt , omnia 
villa invaluérei Quarè offensus Deus statuii per- 
dere homiuum genus diluvio. 

Auamen pep«rcit Noemo et liberis ejus, quia 
colebant virtutem. 

^ Noenms admonitus k Deo exstruxit iugéatem 
arcam in modum navis 5 liaivit eam biiumiue ; 
et iti eam induxit par unum o mnium avium et 
animantium. ... 

« I 

Diluvio f anno del mondo i656. 

Postqukm J^oemus ipse ingressus est arcam 
cum conjuge', tribus filiis et totidem nuribus , 
aquae maris et omnium fontium eruperunt. 

Simul pluvia iagens cecidit per quadraginta 
dies et totidem noctes.* 

Aqua operuit universam terram, ita ut su» 
peraret quindecim cubitis altissimos montes. 

Omnia absumpta sunt diluvio^; arca autem 
fiublevata aquis iluitabat in alto*^ 

Fine del diluvio. 

« 

Deus immisit ventum vehementem , et sensim 
aquae imminutae suut. 

Tandem mense undecimo , postqukm diluvium 
cocperat , Ntflinus aperuit fenestram arcae , et 
emisit corvum , qui non est reversus. 

Deindè emisit columbam : quum é?i>- non in- 
venisset locum ub^ poneret pedem , reversa est 
ad Noemum , qm exlendit manum , et intuii t 
cam in arcam, 
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Columba rursùni emissa atlulit in ore stro 
ramum olivae vircntis , quo finis diluvii signi- 
ficabatur. 

Noè esce dcdP-Arcà.. > • 

Noemus egressus est ex area^> post<|uajn ibi 
inclusus fuerat per aniium totum ipse et fami- 
lia ejus: eduxitsecum aves caeteratjue animantia. 

Tùm erexit altare , et obtulit sacrificiuoi Do- 
mino. Deus dixit illi : non delebo demcepsge- 
Aus hominum ; ponan» arcum meam in nubibus^ 
et erit signum foederis quod faciò vobiscum. 

Quum obduxero nubes coelo, a-rcus meus ap* 
parebit , et recordabor foederis mei , nec un- 
qukm diluvium- erit ad perdeudum orbeia 
Tarum . 

Corruzione dèi genere umcsno, 

•- Omues gentes propagatae sant à filiis Noèlmi.r 
Semus incoluit Asiam , Chamus Africam, ^phe» 
tus Europaui.^ 

Poena diluvii non deterruit homines a viliis^ 
sed brevi facti sunt pejores qukm prilis.^ 

. Oblili suDt Dpi ereatoris ; adorabant solem»* 
et lutiam } no^ verebaniur parentes 5 dicebaut 
mendacium j ^^^iébai|i< fi*auwm ^ fiirtunat- ^ ho- 
mieidium ; uno verbo se omlaminabant omni- 
bus flagiiiis; ^ 

Kii^aziohe di Abramo , anno dei ttt^ndo ao83.^ 

Quidam tamen sancii viri, coliierunt verai» 
religionem et virtulem , inter quos fiùt Abrar 
hamus è genere fiemii 
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Deus iecit foedus catn ilio bis verbist exi è 
domo paterna , desére patriam , et pete regio- 
nem quam daturus sum posteris tuis : augcbo te 
prole Dumer9sà j eris pater multarum geotium, 
ac per te omnes orbis natioues erunt bonis cfl- 
muiatae. Aspice coelum : dinumera 'StellaS) si 
potes.j tua progenies eas aequabit numero, 

^ Nascita di Isacco. " 

- » 

Abrabamus jam senuerat , e't Sara ejus nxor 
erat sterìlis. 

• Quibus tamen Deus promisit filium ex eis na> 
sciturum. 

Habebis , inquit, filium ex Sarà conjuge tua. 

Qiiod audiens Sara risit, nec statìm adbibuit 
fidem promissis Dei , et idcircò reprebensa est 
a Deo . 

Abrabamus autem credidit Deo pollicenti. 

Et vero uno post anno filius natus estAbra> 
hamo , qui vocavit eum Isaacum. 

Abramo ti prepara a sacrificare suo figlio. 

Postqubm Isàacus adolevit , Deus , tentans fi- 
dem Abrabami , dìxit illi : Abrahame , tolle fi> 
lium tuum unicum quem amas , et immola eum 
mibi in monte quem ostendam Ubi. 

Abrabamus non dubitavit parete Deo jubeDii: 
imposuit ligna Isaaco,ipse vero portabat iguem 
et gladium. 

Quum iter facerent simul , Tsaacus dixit pa- 
tri : mi pater , ecce ligna et ignis ; sed ubinam 
est hostia immolanda ? Cui Abrabamus DeuS) 
inquit , cibi providebit hostiam ^ fili mi. 




% 


r 

À 



Iddio arresta la mano di Ahramom 

,TJbi jpervcneront ambo in loeum» designatuniy 
Abrahamus extruxit aràm y disposoil Ugna y ^ al- 
ligavi t Isaacum saper struem lignoram j deindef 

arripuit gladi um. ’ 

Tùm Angelus clamavit Je coelo : Abrahame, 
contine manum tuam ; ne noceas puero ; jan» 
fides tua mihl perspcctà est . quum non peper- 
ceris fillio tuo unico ; et ego favebo tibij retnu- 
nerabo splendide fìdem tuam . 

Abrahamus respexit , et vidit arietenr hae^ _ 
reniem cornibus inter vepres , q^uem imraolavif 
loco fllii. 

Elie ter ^ servitore di Àbramo ^ - va a cercare 
una sposa per Isacco 

Posteh Abrahamus misit servum suum EKe- 
zerem ad cogtiatos suos qui crani in Mesopo- 
tamià , ut iudè adduceret uxoreni filio suo Isaaco. 

Eliezer sumpsit decem cameTos domini sui , 
et profecius est , portans secum inunera magni- 
fica, quibus donarci puellam destinatam Isaaco 

et ejus parentes. ^ _ 

Ubi pervenit in Mesopotaraiam , constiluiC 
cum camelis propè puteum aquae ad vesperunr,. 
quo tempore mulieres solebant convenire aJ 
hauriendam aquam. 

Eliezer consulta Iddio per conoscere la sposa. 

Eliezer oravit Deum his verbis : Domine Deus 
Abrahami , fac ut puclla quae dabit potum mihi 
petenti ca sit quam Isaaco dwtinas» 

'd 



' ^ .. ' i3 

Éccc stalW Kebecca yirgo eximìà palchrt- 
tudiiie prodiil , gerens urnam huiheris , quae 
desceuait ad puteum , et implevit uraaqa. 

'Tunc Eliézer progressus obvikm puellae: da, 
iocjuit , potum mihi : coi Rebecca*: bìbe , alt , 
domine mi ^ et simul demisit uruara. 

Quum ille bibisset , Rtbccca obtulit etiam 
^aqnam camelis. Hoc ìndicio cognovit Elìezer ' 
quod scire cupiebat. 

ElièZer interroga Rebecca sulla sua famiglia, 

*. li* 

Eliezer protulit inaures aarèas et armìllas , 
quas dedit Rebbeccae; tìim interrogavit illam 
cujus esset filia . num in domo patria esset lo- 
CU8 ad commorandum. ^ 

Cui Rebecca respondit : ego sum filia Ba- 
thuelis : avus meus est fraler Abrahami 5 est 
domi iocus ad' commorandum amplissimus 5 est 
etiam plurimum feni et palearum ad usum ca- 
melornm. 

«Quod audiens Eliezer egit gralias Deo , qtii 
tribuisset iter prosperum sibi. 

« t 

Eliezer è ricevuto da Batuele , nipote di Àbramo^ 

Eebecca properavit domum et narravil matri 
suae ea quae sibi contigerant. 

Labanus frater Rebeccae , qnum audivisset 
sororem narrantem , adivit hominem y qui sta- 
bat ad fontem cum camelis , et compellaos eum; * 
iugredere , inquit , domine mi : cur stas for'is ? 
Paravi hospitium libi et locum camelis. 

Dein dedaxit eum domum , eique' cibiÌLn) ap* 
posuit. ' ^ , 
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Si accorda Ribecca. 

Continuò Eliezer exposull parentibus Rebbeccae 
causam ilineris suscepti , rogavitque ut annue- 
rent poslulalìoni si^ae. • 

Qui responderunt : ita*voIunlas Dei ferì; nec 
possumus Deo obsistere. En P«.ebeccaj profici- 
scatur lecuna ) nuptura Isaaco. 

Tùm Eliezer deprorapsit vasa aurea et ar- 
gentea , vestesque pretiosas, quas -dedit Rebec- 
cae } oblulit etiam munera matri ejiis et fratri’, 
et inierunt convivium. 

Partenza di Rebecca. 

Postridiè Eliezer surgens mane , dixit paren- 
tibus Rebeccae : herus meus me cxspeclat ; di- 
tniltite me , ut redeam ad illum. 

Qui responderunt : vocemus puellam , etper- 
contemur ejus sententiam. 

, Quum Rebecca venisset , scisciiaii sunt an 
velici discedere cum homine ? Volo , inquit illa. 

Dimiseruiit ergo Rebcccara et nutricem illius, 
precantes ei omnia prospera. 

Matrimonio d' Isacco . 

.f . 

Isaacus forlè lune deambulabat rure , vidit 
camelos venienics. Simul Rebecca conspicata 
virum deambulantera , desiluit e camelo , etin- 
terrogavit Elìezerem , quis est ille vir ? 

Eliezer respondit : ipse est herus meus. Illa 
Statìm operuit se pallio. 

Eliezer narravit Isaaco omnia quae fecerat. 

Ijaacus introduxit Rebeccam in tabernaculum 
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snatris stiae ^ et lenitus est dolor <^em capiebat 
ex morte matris. *<• ^ 

Esttà vtnde i! suo diritto di primogenitura 
à Giacobbe» 


Rebecca edidit uno parta duo» (Hio>s , Eaauii» 
et Jacobam. Qui prior editus est pilosus eraV, 
alter xerò leois : ule fait Venator strenaus , bic 
aatem placldus et simplex moribus^ 

Quàdam die quutn Jacobus s;bi paravisset 
pultnentuin ex lentibus , venit Esaiis fessas de 
vid et dixit fratri : da mihi hoc pulmentara j 
nam redeo' rure exanimatus lassitudine. 

Cui Jacobus dabo , si concedas mihi.jus 
primo^enili. 

Faciam Jibeuter , ioquit Esaiis. Juifa ergo ^ 
ait Jacobns. 

Esaiis juravit et vendidit jos suum (i). 


Isacco manda Esaà a cdccia. 

Isaacns , qui delectabalur venalioney amabat 
Esaiim , Jacobus vero erat carior Rebeccae. 

Qunm Isaacus }am senuisset , et factus esset 
caecus , vocavit Ésaam : sumito , inquit, phare- 
tram , arcum et sagiltas ; affer mihi et para de 
venatione pnlmentum , ut comedam et ap'precer 
tibi fausta omnia antequhna moriar. 

^ Esaiis'itaquè profectus est venatum. 




(i) Iddio attaccava grandi vantaggi alla benedizione 
faterna , ehe era riservata al priinogenito. - 



t 
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Rehecca consiglia Giacobbe a prevenire Esau. 

Rebeccj^ auclieral Isaacum loquenlem ; vocavit 
Jacobum, et afferto , inquit, raihi duos haedos 
opimos ; conficiam pulinentum , quo pater tuus 
valdè delectalur 5 appones ei cibum et benè pre- 

cabitur tibi. . 

Jacobus respondit : ego non ausim id facete, 
mater ; Esaiis est pilosus ; ego sum lenis : si pa- 
ter me attrectaverit , suecensebit milii ; ita in- 
dignaiio patris et damnum mihi .evenientpro ejus 
benevolentia. 'f 

Rebecca prepara da mangiare ad Isacco. 

Rebecca inslitit: ne timeas , inquit^, fili mi. 
Si quid adversi inde sequatur , id totum sumo 
mihi ; tu vero ne dubites faqere quod jussus es. 

Itaque Jacobus abiit et altulit mairi duos hae- 
dos ; illa paràvit seni cibum quem noverai sua- 
vera esse palato ejus. 

Deindè indiiit Jacobum vestibus fratris: ap- 
tavil pellem haedi manibus ejus et collo. 

Tùm adi , inquit , patrem tuum , et oiTer illi 
escam quam appetii. 

Isacco benedice Giacobbe per Esau. 

Jacobus attulit patri suo escam paratam à maire. 

Cui Isaacus dixit; quisnam es tu ? Jacobus 
respoudit: ego sum Esaiis prijnogenitus tuus ; 
feci quod jussisli , pater j surge et comede de 
Tcnatioue meà. 

Quomodò , ait Isaacus , poluisti inveoire lata 
citò ? la veni , pater ; Deus ita volai t. 

. * 

% * 

‘ • ' . ' - 


■tìitizad-: 


IsaacQS rursùm : tu-ne e* Esaiis primogeniius 
meus • accede propiìis ut attrectem te. 

Ille accessit ad patrem , qui dixit; vox qui- 
dcm est Jacobi , sed manus sunt Esai. 

Esauritorna,e domanda labenedizione dalsacco. 

Isaacus amplexatus Jacobum anteposuit eum 
fratri , et tribuit illi omnia bona primogeniti. 

Non multò post Esaiis rediit li venalioDe,et 
ipse oblulit patri pùlmentum quod paraverat. 

Cui Isaacus mirans dixit: quis est ergo ille 
qui modo attui it raihi cibum , et cui apprecatus 
aum omnia fausta ,'tanquam primogenito ? 

Quod audiens Esaiis edidit magnum clamoicm, 
et impleyit domum laraentis. 

Partenza di Giacobbe. 

Esaiis ardens irà minabatur mortem Jacobo. 

Quarè Rcbecca mater timens dilecto filio suo, 
fuge, iuquit , fili mi ; abi ad Labanum avun- 
cuìum tuum , et comraorare apud eum , donec 
ira fratris tui dcfervescat. 

Jacobus dimissus a paire , et niatre , profectus 
est in Mesopotamiam . 

Iter facieiis pervenit ad quemdam Iocum,ubi • 
fessus de vià pernoctavit ; supposuit lapidem 
capiti suo et obdormivit. 

Vinone di Giacobbe. 

Jacobus vidit in somnis scalam , qnae innixà 
terrae pertinebal ad coelum , atque angelos Dei 
asceudentes et desceudeules : audivit Dominura 
dicentcm sibi : ego sum Deus palris tui , dabo 
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libi et posteris tuis terram cui incubas ; noli li- 
inere 5 ego favebo libi ; ero cuslos tuus , quo- 
cumquè perrexeris , et reducam te in patriam , 
ac per le omnes urbis nationes cruut bonis cu- 
jnulatae. 

, Jacobus expergefactus adoravit Dominum. 

Giacobbe arriva in Meserpotamia. 

Jacobus iter persecutus pervenit in Mesopo- 
lamiam ; vidit tres pecoruttì greges propter pu- 
teum cubantes. 

Nam ex eo puteo greges solebant adaquari. 
Os palei claudebatur ingenti lapide. 

Jacobus accessit illùc , et dixit pastoribus ; 
Fratres , undè eslis ? qui respouderuut: ex urbe 
Haran. 

Quos interrogavit iterìim , noslis-ne Labanum? 
Dixerunt , novimus. Valet-ne ? valet , inquiunt: 
ecce Rachel fllia ejus veuit cmn grege suo. 

\ 

Giacobbe è ben ricevuto da Labano. ■ 

Dìirn Jacobus loqueretur cuna pastoribus, Ra- 
chel fllia Lahani venit cum pecore paterno; nam 
ipsa pascebat gregein. 

ConfesAm Jacobus , videns cognatam suam , 
amovit lapidem ab ore putei. Ego sum,inquit, 
filius Rebeccae , et osculatus est eam. 

Rachel festinans imnciavit patri suo , qui a- 
gnovit filium sororis suac ^ deditque ei Rache- 
lem in mairi monium. 

M . 

* , . 

♦ 
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Ritorno di Giacobbe. 

Jacobus diù comnioratus est apud Labanum : 
interea mire auxil rem suara •, et foctus est dives- 

Longo pòst tempore admonitus U Deo rediit 
in palriam suam. 

Extimesccbat iram fralris sui : ut placarci a* 
nimum ejus pracmisit ad eum cuncios , qui 
o£ferrent ei munera. 

Esaiis mitigalus occurrit obviam Jacubo ad- 
venienti : insiliil in collum ejus , flensque oscu- 
lalus est eum , nec quidquam illi uocuit. 

Infamia di Giuseppe. 

Jacobus babuit duodecim iìlios , inter quos 
crai Josephus : Lune pater amabat prae caeteris, 
quia senex genuerat eum. Dederat illi togam 
textam è filis varii coloris. 

Quam ob causam Josepbus erat .invisus sifis 
fratribus , praeserrim p^stqukm narravisset eis 
duplex 'Somnium , quo futura ejus magnitudo 
portend-ebàtur. . ' •>? t • • 

Oderant illum lanloperè ut non possent cuin 
eo amicè loqui. 

- f f 

’ * 

Sogni di Giuseppe. 

» ‘ .1 

Ilaec porrò crani Josepbi somnia. Lìgabamns^ 
inqiiit , siranl manipulos in agro : ecce manl- 
pulus meus surgebat et stabat rectusj vostri au- 
tem maiiipuli circiimstantes venerabantur meum. 

Postea vidi in somnis solcm , lunanfi J£l un- 
decim stcllas adorantcs me. 
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Cui fratres responderuni , quorsùm spectant 
ista somnia ? Nurn tu cris rex noster ? Num 
Subjiciemur ditioni tiiae ? Fraires igitur invide- 
bant ei ; at pater rem tacitus considerabat. 

/ Fratelli di Giuseppe prendono la risoluzione 
di uccìderlo. 

Quàdam die quum fraires Josepbi pascerent 
greges procul , -ipse remanserat domi. Jacobus 
misit eum ad fratres , ut sciret quomoJò se ha-- 
berent. 

Qui videntes Josephnm venieniem consilium 
oeperunt illius occidendi : ecce., inquiebaut , 

somniator venit: occidamus illuni et projiciamuj 
in puteum ; dìcemus patri : fera devoravit Jo- 
sephum. Tunc apparebit quid sua iili prosint 
somnia. 

Ruben , il primogenito de" suoi fratelli , tenta 
di salvarlo. 

%Buben , qui erat nata maximus , deterrcbat 
fratres à tanto scelere. ^ .< 

Nolite, inquiebat, interficere puerum : est 
enim frater noster j demittite eum potiìis in bene 
foveam. >1 I 

Habebat in animo liberare Josephum ex eo- 
rum manibus, et illum exlrahere è fovea, at- 
que ad patrem reducere. 

Beipsà bis verbis deductì sunt ad mitius con- 
silium. 

Giuseppe è venduto dai suoi fratelli a dei 
mercanti. 

Ubi Josepbus pervenit ad fratres suos, detra- 
xerunt ei togani , qua indutus erat , et detru- 
serunt eum in foveam. 
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Deinde quum consedissent ad siimenduni ci- 
bum , conspexerunl mercatores qui petebant AE- 
gyplam cum cainelis poitantibus varia aromata. 

> Venit illis in meiitem Josephum vendere ill% 

mercatori bus. 

Qui emerunt Josephum viginti nummis ar- 
genteis , eumque duxeruiU in AEgyptum. 

Mandano al proprio padre la veste di Giuseppe 
^ Unta nel sangue. 

Tunc fratres Josephi tinxerunt togam ejus in 
sanguine haedi , quem occiderant , et roiseruni 
eam ad patren|pcuin bis verbis : invenimus hanc 
togam ; vide an ioga filii lui sit. 

Quam quum agnovisset , pater exclamavit : 
toga filii mei est: fera pessima devoravit Jose- 
plium, Dcindè scidit vestem , et ioduil cilìcium. 

Omnes Lberi ejus conveuerunt ut lenirent do- 
lorem patris 5 sed Jacobus noluit accipere con- 
solatiooem dixitque : ego desceadam moerens 
cum filio meo in sepulcrum. 

» 

Putifare compera Giuseppe. 

Pmiphar AEgyplius emit Josephum k merca> 
toribus. 

Deus autem favit Putiphari causà Josephi ; 
omnia ei prosperò succedcbaut. 

Quamobrem Josephus benigne habitus est ab 
hero , qui praefecit eum domai sude. 

* Josephus èrgo admiiiistrabat rem familiarem 
Putipharis : omnia fiebant ad nutum ejus ^ nee 
Putiphar uUius negotii curam gerebat. 
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Giuseppe è accusato dalla moglie di PutifurCif 
e messo in prigione. 

9 

Joscplius crai insigni et pulchrà facie ; uxor 
Pulipharis eum pelliciebat ad flagitium. 

Josephus aulctu noiebai assentiri improbae 
inulieri. 

Quadam die mulier apprehendit oram pallii 
ejus ; al Josephus reliquit pallium in manibiis 
ejus , et fugit. 

Mulier irata .inclaiqavit servos , et Josephum 
accusavit apud virum , qui nitniUm credulus 
conjecit Josephum in carcerem. ^ 

Sogni dei due Vfjixìali del re Faraone. 

Erant in eodem carcere duo ministri regis 
Pharaonis j alter praeerat pincernis , alter pi- 
storibus. 

Utrique obvenit diviniiùs somuium eàdetu 
nocte. 

Ad q uos qimm venisset Josephus mane , et 
anìmadvertisset eos tristiores solito , iulerrogavit 
quaenam esset moestiiiae causa ? 

Qui responderunt : obvenit nobis somnium , 
nec quisquam est qui illud nobis inlerpreletur. 

‘ Nonne, inquit Josephus , Dei solius est prac- 
noscere'res futuras ? Narrate mihi somniavestra. 

Giuseppe spiega il sogno del gran coppiere. 

Tìrm prìor sic exposuit Josepho somniurà 
suum : vidi in quiete vitenr in qua erant tres 

S almilcs ; ea paulalìm protulit gemmas *, deindè 
ores eruperuQt , ac deniquè uvae raaiurescebant. 
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Ego exprimebam uvas in scyplium Pharaonis, 
eique poirigebam. 

Esto bone animo , inquit Josepbus, post Ires 
dies Pharao te restituet in gradum prisliimm : 
te rogo ut inetnineris mei. ' '■ 

Spiega il. sogno del gran panatiere. 

Alter quoque narravit somnium suum Jbse- 
pho*. gestabam in capile tria canistra in qui- 
bus erant cibi quos pislores solent con.ficere. 

Ecce autem aves circumvolitabant , et cibos- 
illos comedebant. Cui Josc-plius; haec est in- 
terpretatio islius somnii ; tria canistra sunt tres 
dies , quibus elapsis Pharao te feriet securi , et 
affiget ad palum , ubi aves pascentur carne tua. 

F’erìficazione de' due sogni. 

Die tertio , qui dies natalis Pharaotiis erat , 
splendidum convivium parandum fuit. 

Tunc rex meminit miuistrorum suorum , qui 
evant in carcere. 

Restituit praefecto piiicemarum munus suum; 
alterum vero securi percussum suspcndit ad pa- 
lum. Ita res somnium comprobavit. 

Tamen praefeclus piiicemarum .oblitus est Jo- 
sephi , nec illius in se meriti recordatus est. 

Sogni del re Faraone. 

Post biennium rex ipse habuit somnium. 

Videbalur sibi adstare Nilo flumini ; et ecce 
Pinergebaht de fluraine seplem vaccae pingues , 
quae pascebantur in palude 

Deiudè seplem aliae vaccac macilentae exie- 
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runt ex eodem flumine, quae devóràrunt priores. 

Pliarao experrectus rursùm dorroivit , et al- 
terum habuii somnium. Sepiem spicae plenae 
eiiasrebantur in uno culmo , aliaeque tolidem 
exilcs succrescebant , et spicaa plenas consu- 
mebant. 

Il gran coppiere parla di Giuséppe al re. 

Ubi illuxit , Pharao perturbalus convocavit 
omnes conjectores AEgypti , et uarravit illi» 
«omnium’; at nemo poterai illud interpretar!. 

Tunc praefectus pincernarum dixit regi: con- 
fiteor peccalum meum ; quum ego et praefectus 
pislorum cssemus m carcere , uterque somniavi- 
iniis càdein nocle. > ^ . -i 

Erat ibi puer Hel>raeus ', qui uobis sapieiiter 
interpretatus est somnia ; res enina interprela- 
tionem comprobavit. 

Giuseppe spiega il sogno del re. 

Rex arcessivit Joseph um , eiqiie uarravit u- 
trumque somnium. Tura Josepbus Pharaoni : 
duplex , inquit , somnium unam atque eaindem 
rem significat. 

• Septem vaccae. pingue» et seplera spicae ple- 
uae sunt septem anni ubertatis inox venturae : 
«eptcm vero vaccae macilentae et septem spicae 
exiles sunt totidem anni farais , quae uberlatem 
•Centura est. 

Itaque ^ rex , praefice loti AEgynto virura 
•apieutem et induslriiwn , qui parlcrn fruguni re- 
condat in horreis publicis ) servetque diligea- ,• 
ter io subsidium fami» seculurae. 
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Giuseppe è stabilito inlendenie di lutto f Egitto, 


' B.egi pUcuit consilium ; quarè dixit Josepho; 
num qu^quam est in AEgjpto te sapienlior ? 
Nemo certe fungetur meliìis ilio rounere. 

£u tibi trado curam regni niei. 

Tùm detraxit è raanu suà annulum , et Jo- 
sephi digito insernit , induit illum veste bjssi- 
nà , col1d*torquem' anreutn circumdedit , eum* 
que in curra suo secundum collocavit. 

Josephus erat triginta annos natus , quum 
tummam potestatem à rege accepit. 

Giuseppe métte in serbo una porzione delle 
granaglie , che vende in seguito. 

Josephus perlustravit omnes' AEgypti regio- 
nes , et per septem annos ubertatis congessit ■ 
maximam* frumenti copiam. v 

Secuta est inopia septem anaorum , et in orbe 
universo fames ingravescebat. 

Tunc AEg}^’ptii, quos premebat egestaS) adie. 
ruDt regem , postulantes cibum. 

Quos Pharao remiiiebat ad Josephum. 

Hic autem aperuit horrea y et AEgyptiis fra* 
menta vendidit. 


Giacobbe spedisce i suoi figli in Egitto^ e non 
ritiene presso di se che Beniamino. 

■ Ejf aliis quoque regionibus convcniebalur in 
AEgyptum ad cmendam annonam. 

Eadem necessitate compulsus Jacobus raisit 
illùc fìlios suos. 

Itaque proftfcti sunt fratres Josephi ; sed pa- 

a 
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ter rctinuit domi iialu minimum , qui vocabatar 
Benjaminus. 

Timebat enim ne quid mali ei acciderct iu 
ilinere. • , 

Benjaminus ex eàdem maire natus erat qua 
Josepbiis , ideòque ei longè carior erat quàm 
caeteri fratres. 

* * 

Giuseppe fa sembiante di prenderli per ispioni. 

Oecem fratres , ubi in conspectum Josephi 
venerunt , eum proni venerati sunt . 

Agnovit eos Josepbus , nec ipse est cognitus 
ab eis . 

Noluit indicare staiim quis esset, sed eos in- 
terrogavit tanquam alienos : iiiidè venistis , et 
quo consibo ? 

Qui respondèrunt : profecti sumus è regione 
Chanaan ut emamus irumentum. 

' Non est ita , inquii Josephus ^ sed venistis 
bìic animo hostili : vullis explorare uostras ur- 
bes et loca AEgypti parbm munita. 

' Al illi, minimè , inquiuot : nibil mali medi- 
tamur , duodecim fratres sumus ; minimus re- 
tcntus est domi à patre : alius vero non superest. 

Giuseppe ritiene Simeone fino a che gli si 
conduca Beniamino . 

Illud Josephum^ngebat quòd Benjaminus cum 
caeteris non aderat. 

Quarè dixit eis ; experiar an verum dixeritis: 
m'aneat unus ex vobis obses apud me, dùm ad- 
ducatur hìic frater yester minimus j caeteri abi- 
to cum frumento. 

Tunc coeperunt inter se dicere : meritò haec 
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patimur : cnideles fuimus in fratrem nostrum > 
nunc poenatu hujus sceleris luimus. 

Putabant haec verba non inielligi b Josepho, 
quia per interprelem cuna eis loquebaiur. 

Ipse aulcm averlit se parumper et flevit. 

7 fratelli di Giuseppe se ne ritornano. 

! 

Josephus jussit fratrum saccos impleri trilicot 
et pecuniam , quam attulerant , reponi in ore 
saccoruni ; addidit insuper cibaria iu viam. 

Deindè dimisit* eos, praeter Simeonem, quetn> 
rctinuìt obsidem. 

Itaque profccti sunt fralres Josephi, et quum 
venissent ad patrem, iiarravemnt ei omnia quae 
sibi accideraut. 

Quum aperuissent saccos , ut efFunderent fru- 
meata, mirante^ repererunt pecuniam. 

Giacobbe non vuol lasciar partire Beniamino. 

Jacobus , ut audivit Benjaminum arcessi k 
praefecto AEgypti , cura gemitu questus est. 

Orbum me liberis tecistis ; Josephus mortuus 
est ; Siraeon relentus est in AEgypto j Bcnjarni- 
num vultis abducere. 

Haec omnia mala in me recidunt;noD dimit- 
tara Benjaminum ; nam si quid ei adversi acci- 
derit in via , non poterò ei superstes vivere y 
sed dolore oppressus moriar. 

I suoi figli lo pressano di acconsentire alla 
partenza di Beniamino. 

Postqukm consumpti sunt cibi quos altule> 
rant y Jacobus dixit filiis segis : profìciscimini 

.. I ■ j. \ * ■ * . ^ ^ , 
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iicTum in AEgjplum , ut ematis cibos. Qui re- 
«ponderunt : non possuraus adire praefectum 
AEgjpti sine Beujamino j ipse enim jussit illum 
ad se adduci. 

Cur , inqnit pater y mentionèm feoistis de 
firatre vestro minimo ? ‘ 

Ipse y inquiunt , nos interrogavit an mter vi- 
veret , an alium fratrem haberemns. Aespon- 
dimus ad ea quae sciscitabatur ; non potuimos 
praescire eum dicturum esse : adducile bue fra* 
trem vestrum, 

Giacobbe finalmente consente al viaggio 
di Beniamino. 

> 

Tunc Judas y unus è fìliis Jacobi , dixit pa- 
tri : committe mihi puerum : ego illum recipio 
in fidem meam : ego servabo , ego reducam il- 
lum ad te y nisi fecero , bnjus rei culpa in me 
residebit : si voluisses eum stalim dimiilere, jam 
secundò bue rediissemus. Tandem victus pater 
annuii : quoniam necesse est y inquit , probe!- 
acatur Beojaminus vobiscum y deferte viro mu- 
oera et duplum pretium , ne forte errore factum 
sit ut vobis redderetur prior pecunia. 

Giuseppe fa preparare un gran pranzo a' suoi 
fratelli. 

Nuncìatum est Josepbo eosdem viros adve- 
QÌsse y et cum eia parvulum fratrem. 

Jussit Josepbus eos introduci dornum y eklau- 
tum parari oonvivium. 

Illi porrò inetuebant ne arguerentur de pe- 
cunia quam in saccis repererant: quarè purga- 
veruni se apud dispensatorem Josephi. 
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Jam semel , inquiant , bue venimus: reversi 
domum inveDÌmas pretiam frumenti in saccis : 
nescimus quenam casa id factum fuerit ; sed 
eamdem pecuniam reportavimus . 

Quibus dispensator ait : bono animo estote. 
Beindè addazit ad illos Simeonem , qui reten* 
tus fuerat. 

Sono ammessi alV udienza ài Giuseppe., 

Beindè Josephns ingressus est in eonclave , 
ubi sui eum fratres exspectabant > qui eum ve- 
nerati sunt offerentes munera. 

Josephus eos clementer salulavit , interroga- 
vitque : salvus-ne est senex ille quem vos pa- 
trem babetis / Yivit-ue adbuc ì 

Qui responderunt: sai vos est pater noster , 
adbuc viyil. 

Josepbns autem \ conjectis in Benjaminum 
oculis , dixit : iste est frater vester minimus , 

2 Ili domi remanserat apud patrem ? Et rursbs : 
*eos sit Ubi propiUus , fili mi ; et abiit fosti- 
,nans , quia commotus erat animo, et lacrymac 
erumpebant. 

Giuseppe fa mettere ìa sua tassa d' argento 
nel sacco di Beniamino, 

Josepbns loti facie regressus continuit se, et 
jussit apponi cibos. Tùin dislribuit escam uni- 
cuique fratmm suorum ; sed pars Benjamini erat 
quintuplò major qnam caeterorum. Peracto con- 
vivio , Josephus dat negotium dispensatori ut 
sacoos eorum impleat frumento , pecuniam si-' 
mul reponat , et iusuper scjphum suum argen- 
tenm in sacco Benjamini recondat. 

Ille fecit diligenter quod jussus fuerat. 
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Giuseppe manda ad inseguire i fratelli . 

Fralres Joseph! sese in yiam dederant , nec- < 
dùm prooul ab urbe aberaiit. 

Tuuc Josephos vocavit dispensatorem domus 
luae , eique dixit ; perseqnere viros , et quum 
eos assecutus fueris , iilis dicito: quarè iDjuriam 
pi o beneficio rependistis ? 

Subripiiistis schyphum argenteum quo domi- 
nus meus utitur ; itnprobè i'ecistis. 

Dispensator mandata Joseph! perfecit * ad eos 
confesi'iin advolavit ; furtum exprobravìt ; rei 
indignilatem exposuit. 

La tazza si trova nel sacco di Beniamino. 

Fratres Joseph! responderunt dispensatori : 
istud sccleris longè "k nobis alieoum est : nos , 
ut tute scis 1 retulimus bonà fide pecuniam re- 
pertam in saccis ; tanlìim abest ut furati simus 
scyphum domini lui : apud quem furtum depre- 
bensum fuerit, is morte mulctetur. 

Continuò dcponunt saccos et aperiunt , quos 
ille scrulatus , iuvenil scyphum in sacco Benja- 
min!. 

ì 

Ritornano alla città oppressi da affanno. 

, Tunc fratres Joseph! ihoerore oppressi rever- 
tuntur in urbem. 

Adducti ad Josephum , sese abjecerunt ad 
.pedes illius. Quibus iile : quomodò , inquit, po- 
tuistis hoc scelus admittere/’ 

Judas resp.oridit : fateor ^ res est manifesta; 
nullam poisumus excusaiioncm afierre , nec au - 
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cieitiDs petcre venia m aut sperare : nos omnes 
erimus servi lui. 

Nequaquam , ait Josephus ; sed llle apùd quem 
iiivcDtus est scyphus erit mihi servus ; vos 
antem abile liberi ad patrem v.estrum. 

* V 

Giuda si ojjfìre in ischiaviik in luogo di Beniamino 

^ Tunc Judas accedens propiìis ad Josephum : 
te oro inquit Domine mi, ut bonà cura veniS 
tnc audias : pater unicè diligit puerum ; nolebat 
primo eum dimittere'; non potui id ab eo im- 
petrare , nÌ5Ì posquam spopondi eam tutum ab 
omni periculo fore : si redierimus ad patrem 
sine puero , ille moerore confectus morietur. 

Te oro alque obsecro ut sinas puerum abire,- 
meque prò eo addicas in servitutem : ego poe- 
nam ^a dignus 'est , mihì sumo et exsolvam. 

Giuseppe si manifesla a suoi fratelli . 

1 

'._Interca Josephus continere se vix poterai ; * 

quarè jussit AÈgjpiios adstantes recedere. 

Tùm flens dixit magna voce : ego sum Jose- 
phus vivit-ne adhuc pater meus ? 

Non .polerant respoudere fratres ejus nimio 
timore perturbati. 

3 QMÌbt)s.ilIe amicè : accedite , inquit, ad me: 
ego sunti Josephus frater vester , quem vendi- 
distis mercatoribus, euntibus’ in AEgyptum no- 
lite timere; Dei providentià ìd factum est, ut 
ego saluti veslrae consulerem. 
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Giuseppe Vincaricù^i condurre suo padre 
in jigitto . 

Josephus haec locatus fratrem suum Benja- 
xnioum complexus est , eumqae lacrymis cou- 
spersit. 

Deindè caeteros fralres cellacrymaM 
osculatus est. Tum demùm illi oum eo fìdentec 
loculi suut, * ^ 

Quibus Josephus : ite y inquit^ properate ad 
patrem meum , eique nanciaie filium suum ti- 
vere , et apud Pharaonem plurimùm posse*, per- 
suadete illi ut io AEgyplum cum ©inni fkmili4 
commigret. 

Faraone manda dei regali C dei earri a 
Giacoboe, 

Fama de adventa fratrum Josepbi ad aurea 
regis pervenitj qui dedit eis munera perferenda 
ad pairem cura nis mandatis : adducile bue pa- 
trem • vestrum et omnem ejus familiara, nec 
multùin curale suppellectilera vestrara , quia 
omnia , quae opus erunt vobis, praebiturus sum, 
et oranes opes AEgypti vestrae erunt, 

Misit quoque curius ad vehendum senem ,et 
parvulos , et mulieres. 

/ fratelli di Giuseppe annunziano al padre 
che egli vive. 

Fralres Josephi festinantes reversi sunt ad pa- 
' 'trem suum, eique nunciaverunt Josephum vi- 
vere , et principem esse totius AEgypti. 

Ad quera nuncium Jacobus, quasi è gravi 
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somno excitatas obstupuit^ , nec prìmbm fiiifs 
rem narraolibas fidem adbibebat ; sed posiqa^m 
vidit plaustra et dona sibì b Josepho missa, re- 
cepii animum , et mihi satis est « inquit, si virit 
adnuc Josephus meus : ibo et videbo eum an- 
tequàm moriar. 

Giacobbe parie con tutta la sua famiglia 
per andare in Egitto, 

Jacobus profectus cum filiis et nepotibns per- 
veuit in ÀÉgyptam , et praemisit Judam ad Jo- 
sephum , ji eum faceret certiorem de adventu 
suo. ''' 

Confesùm Josephus processit obvilim patri , 

a uem ut vidit , in collum ejus iosiliit, et Gens 
eutem covplexus est. 

Tùm Jacobus : satis dih ▼!» , inquit , nunc 
aequo animo moriar, quoniam conspectu tuo 
fimi mìhi licuity et te mihi sapenti tem reli nque. 

Giuseppe annunsia al re C arrivo di suo padre, 

Josephus adiit Pharaonem , eiqoe nunciavit 
patrem suum adrenisse : constìtoit edam quin- 
que è fratribus suis coram rege. 

Qui eos interrogavitquidnam operis habereni? 
Illi responderunt se esse pastores. 

Tqm rex dixit Josepho : AEgjptus in pote- 
state tuà est : cura ut pater et uatres tui in 
optiroo loco habilent; et si qui sint inter eos 
gitavi et industrii , trade eis curam pecorum 
meorum. 
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Giuseppe presenta suo padre a Faraone., 

■ Josephus adduxit quoque pàtrem »uum ad 
Pharaonem , qai , salutatus à Jaoobo f percon- 
tatus est ab eo qua esjet aetate? 

Jacobus respondit regi ; vixi centum et tri- 
ginta aunos , nec adéptus sum seneclatem bea- 
tam averum tneorum : tìirn benè precatas regi 
discessit ab eo. 

Josephus autera patrem et fratres suos coJJo- 
cavit in optimi parte AEgypti , eisque omnim» 
rerum abundantiam sappediiavit. 

Giacobbe domanda d' essere sepolto nel 
sepolcro- de' suoi padri. 

Jacobus vixit lepteni et decem annos posf- 
quam conimigràsset in AE^ptam. 

Ubi sensit mortem sibi imminere , arcessito 
Josepbo , dixit : si me amas , jura te id factu- 
rum cssé quod a te petam , scilicei ut ne m<r 
sepelias in AEgj'pto , sed corpus meum trans- 
feras ex bac regione , et eondas in sepolcro ma- 
jorum meorum. 

Josephus autem : faeiam , inquit , quod jubes> 
pater. 

Jura ergo mihr , ait Jacobus , te certo id fa- 
ctnruin esse. > . ~ 

Josephus juravit in verba patris» 

V ■ 

Giuseppe presenta i suoi due figli a Giacobbe y. 
perchè li benedica. 

Josephus adduxit ad patrem duos flTios suor, 
Manassem et Ephraimura ; posuil Manassem, ^ 


Digitized by Google 



35 

nata majur erat , ad dexteram senis, Ephraimutn 
vero minorcin ad sinislram cjus. 

At Jacobus decussans inanus dextram impo- 
suil £phraimp , sinistram autem Manassi y et 
utrique siiuul bene precaius est. 

_Quod Josephus animadverlens aegrè tulit j et 
conatus est munus palris corarautare. 

At pater restitit, dixitque Joseplio : scio, fili 
mi , scio hunc case tnajorem uatu , et illum mi- 
norem : id prudeiis feci. 

Ita Jacobus Ephraimum Manassi anteposuit. 

Giuseppe rende gli ultimi uffizj a suo padre,. 

Ut vidit Josephus extinclum patrem , ruit su>^ 
per eum flens y et osculatus est euro , luxitque 
illum diù. 

Deindè praecepit medicis ut condirent corpus, 
et ;jpse cum fratribus multisque AEgyptiis , pa«. 
trem deportavit in regionem Cbanaan. 

Ibi fupus fecerunt cum magno planctu , et 
sepelierunt corpus in speluncà , ubi jacebant 
Abrahamus et liaacus , reversique sunt in AE-~ 

gyptura.'.:. 

« 

Giuseppe consola i suoi fratelli, 

Post tnorte^ patria limebant fratres Joseph! 
Ite ulciseeretur iniuriam quam acceparat : mi> 
serunt igitiir ad illum roganles , nomine patris, 
ut eam oblivisceretur , sibique condona rct. 

Quibus Josephus respondit: non est quod ti-, 
meatis ; yos quidem malo in me animo fecistis; 
sed Deus convcrtit illud in bonum:ego yosalam. 
et famUias vestras. GoosoUlus. plurimis 

Yerbù f et ieuiieraCum est, ^ 
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V. 


Morie di Giuseppe, 

losephus vixit annos centum et decem, rmmn- 
que esset morii proximus , convoca vii fratres 
snos , et illus admoimit sebrevi moriturumesse. 

Ego , mquit , jam morior ; Deus vos non de- 
•eret, sed erit vobis praesidio , et dedueet vos 
aliquandi^ ex AEgyplo in regioncm quam pa- 
trìbus nostris promisit : oro vos atque obtestor 
ut ìHùc ossa mea deportetis. 

Deiodè pìacidè obih : corpus -ejus conditala 
est, et in feretro positam. 

Dopo la morie di Giuseppe gli Israeìitì sono 
* perseguite^, 

Inlereb posteri Jacobt , seti Hebraei , numero 
aneti sunt mitnm in modum , et eorum mnltr^ 
ludo croteensin <fies metumiucutiebat AEgjptiis. 

Rex novus solio potitus est , qui Josepbum 
non riderà t , nec merita ejus recordabatur. 

Is igitur , ut Hebraeos opprimeret , primìim 
duris illos laboribus coofficiebat j deiodè bdixii 
eliam ut parruli ecMruni recèos nati in flumea 
projicercnlur. < 

Nascita di Mosè ^ anno del mondo a453. 

Mulier Ilebraea peperii filium , quetn ^, quum- 
videret elegantem , voluit serrare. ' 

Quarè abscondit eum tribus • mensibus , sed 
quum non possel eum diutiks occultare , sump- 
sit fiscellam scirpeam , quam tkùrit bitumine 
ac pice. • 

Deiodè posoit infantofum et exposuit 

cum iiiter aruildkieii ripae<flam>QÌs« « 
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Habebat secura anam comitem lororempucri, 
quam jassit stare procul , ut .eventum rei ex* 
plorare!. 

La figlia di Faraone salva il fanciullo» 

Mox filia Fharaonis venit ad fiameii, ut ab> 
laeret corpus. Prospexit fiscellam io anindini* 
bus haereulemy misiiqae illlic unam è famula-^ 
bus suis. 

Aperta bscellà cemens parvulurn vagientem , 
miserta est illius : iste est , inquit , uaus ex 
iofantibus Hebraeorum. 

Tunc soror puerì accedens : visone , ai! , ut 
arcessam mutierem Hebraeara , quae nutriat par», 
vulum ? et vocavit tuatrem. 

Cui fjlia Pbaraouis puerum aleuduA dedit , 
promissà mercede. 

Itanue tnater nutrivit puerum , et adultum 
reddidit fìUae Pbaraouis , quae illum adoptarit, 
et nomiuavU Mosem , id est , servatuna ab aquis. 

' . L' 

Mosè intraprende a liberare il suo popolo, 

Moses jam senex , jubente Deo , adiit Pha- 
raonem , eique praeccpit , nomi ne Dei y ut di- 
mitteret Hebraeos. 

Rex impius reouit parere maudatis Dei. 

Moses , ut Pharaonis pertiuaciam viuceret , 
multa et stuj^nda edidit prodigia , quae Tocan- 
tur plagae AEgypti. 

Quum nihilommìts Pharao in seutentiS per- 
starei , Deus interfecit primogeoitum ejus filmm 
et omnes prìmogenitos AEgjptiorum. 

Tandem meta yictus rex paruit j deditque He* 
breeis discfdendt focultatem. 
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Gli Ebrei escono dall' Egitto , guidati da una 
colonna di fuoco. / - • 

Profecti suDt Hebraei ex AEgypto ad^ sex-^ 
centa luillia virorum , praeier parvulos , et pro~ 
miscuum. vulgus. 

Jliis egredientibus praeibat colutniia nubis in- 
terdiu , et .columna ignii noctìi , quae esset dux 
viae ; nec unquam per quadraginta aonos defuit 
ìlla coluiuna. 

Post paucos.dies multitudo Hebraeorum per- 
venjt ad littus maris Rubri , ibique castra posuit. - 

Mosè divide le acque del mare. 

• I » ■ 

Brevi i^gem poenituit quòd t(^ millia faomi- 
num dimisisset , et , collécto ìugeoti exercita 
eos pcrsecutus est. 

Hebraei quum vidissent ex uo4 parte se marit 
interclusos esse, ex aiterà parie instare Pharao-^ 
nem cum omnibus copiis ^ magno timore coi- 
repli sunt. . / 

Tunc Deus Mosi: protende , rnquit , dexte- 
ram tuam in mare , et divide, aquas , ut illae 
Hebraeis gradientibus iter siccum praebeant. ^ 

. Gli Ebrei passano il mare a piedi asciutti, 

m 

Fecit Moses quod jusserat Deus : quum te- 
neret manum extensam super mare , aquae di- 
visae sunt, et iutumescentes bine et indè pen- 
. debànt. 

Flavit etiam ventns vebemens , quo exsiced» 
tas est aLveus. 

Tunc Hebraei logreMÌ sunt ìq mare siecum 


Digitized by Google 



3g 

erat enim aqua tanquam murus ^ dextrà eurum 
et laevà. ' - -» 

Rex quoque AEgjptìus , Hebraeos gradienles 
insecutus , non dubitavit , mare qu^ patebat f 
ingredi cum unirerio exercitu. 

V » 

i * 

Gli Egiziani sono inghiottiti dai fluiti. 

Quum AEgyptii^^progTederenfar in medio ma- ^ 
ri y Dominus 'sobrertit eoram currus et dejecit 
equites. 

Metu perciilsi AEgyptii coeperunt fugere : at 
Deus dixit Mosi : extende rursìis dextram in 
mare, ut aquae revertantur in locum suum. 

Paruit'Moses, et statim aquae refluentes ob- 
Tuerunt AEgyptios , et eorum currus et equites. 

Dcletus est universus exercitus Pharaonis ia 
niediis fluctibus; nec unus quidem nuncius tan- 
tae cladis superfuit. ' 

Sic Deus lib^avit Hebraeos ab injusU servi-** 
tute AEgyptiorum . . 

' Iddio nutre il suo popolo nel deserto. 

Hebraei , trajecto mari Rubro , diù peragrl- 
Tunt vastam solitudioem. 

Deerat panis ; at Deus ipse eos aluit : è coelo- 
per annos quadraginta cecidit cibus ) quern ap- 
pellaveruDt MiitMA. 

^ Inerat buie cibo gustus similae cum melle 
mixtae. . 

Interdùm etiam defiiit aqua : at, jubenieDeo, 
Moses percutiebat rupem virgA , et contiaub e- 
rumpebant foutes aquae dal dir ' 

‘ ■ ■ ■ f- J 

\ 

'i 
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Iddio pubblica la sua legge in messo alle saette 
e ai lampi» 

Mense tertio , postqulim Hebraei egressi sant 
ex AEgjpto y pervenerant ad mootem Sinae. 

Ibi Deus deait eis legem cum apparata ter- 
rifico. — 

' CoeperuDt exaudiri tonitrua y micare fulgora: 
nubes densa operiobat mootem , et dangor bue- 
cinae rehementiùs persirepebat. 
i Stabat populus prae raetu trepida» ad radices 
•monlis fumantis. 

Deus autem in monte loquebatur è medià ou- 
be ioter fulgura et touiinia'. 

Principali artholi della Ugge- 

Haec porrò sunt verba quae protulit Deus : 
Ego sum Oominus y qui eduxi vos è servitù te 
ÀEgyptiorum. * 

Non erunt yobis dii alieni : ego unus Deus 
et non est alius praeter me. 

Non Dstirpabitis nomen Dei vestri temerò et 
sine causa. ^ 

Sabbato nullum opus facietis : colile patrem 
vestrum et matrem vestram ; non occìdetisy non 
adulterabitis.. 

Non facietis furtum : non dicetis falsum te- 
stimonium adyersìts proximum vestrum : non 
concupiscetis rem alterius. 
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Costruzione del tahemueoìo e deW arca : 
Mosè muore* 

Moses k Deo monitas confici jussit taberna* 
calum ex pellibas et corlinis pretk>sis5ÌniU , in* 
super arcam foederis auro puro vesUtam, in quà 
reposuit tabulas legii diviuae.' 

Quum jam in conspectu haberet terram k Deo 
promissam ^ mortuus est vir sapientià et caeteris 
virtutibus planè admirabilis. 

Loxit eum populus diebus trigìnta. 

Successit in locum Mosis Josue , quem ipse 
priùs designaverat. 

G/i Ebrei sotto la condotta di Giosuè passmù 
il Giordano a piedi asciutti*' 

Ut Hebraei in terram promissam introduce* 
rentur y Jordanis erat trajiciendus : nec erat iia 
navium copia y nec yadom praebebat amnis lune 
pieno alveo fluens. 

Deus venit eìs auxilio : Josue jussit praeferrì 
arcani foederis y et populum sequi. ^ ■ ' 

Appropinquante arca ^ aquae * quae supernè 
defluebanty steterunt instar muri ^ quae autem 
inftky descenderuntet alveum siccum reliquerunt. 

Giosuè erige un monumento. 

\ 

Hebraei incedebant per arentem alveum y do- 
nec ripam oppositam att.'ng«:ent. 

Tkm reversae sunt aquae in locum pristinum* 

Josue verò duodecim lapidea è medio amue 
snblatos erexit y ut esseut perenne rei monu* 
mentum. 





Dixit Hebraeis : si quando vos ioterrogaverint 
fìlii vostri quorsùm spectet ista lapiduns conge- 
ries ? respondebitis : sicco pede trajecimus Jor- 
danem istum idcircò positi suiil lapides ad sena- 
piternam facti memoriam , ut discant quanta sit 
Dei poteptia. _ , ' 

Le mura di Gerico cadono da se stesse. 

4 

Erat io bis locis urbs validissimis muris ac 
turrìbus munita , nomine Jericho , quae nec ex- 
pugnari , nec obsideri facile potcrat. 

Josue divino auxiiior fretns , non armis aut 
Tiribus , urbem aggressus est. 

Arcana circuniferri jussit circa muros, sacer- 
dotesque antecedere , et tubà canere. 

Quum arca septies circumlata fuisset > muri 
et turres illicò corruerunl. 

Urbs capta et direpta est. 

Giosuè ferma il sole. 

Beges Chanaau , coojunclis viribus , progressi 
sunt adversùs Hebraeos. 

Ai Deus dixit Josue : ne timeas eos j tua erit 
Victoria. • • 

Josue igitur magno impeto illos adortus est , 
qui subita forcnidine correpti fugerunt'. 

Tunc in eos cecidit grande lapidea^, etmuUos 
inlerfecit. 

Quum autem dies in vesperum inclinaret , r« 
nondìim confectà , Josue iussil solem consistere: 
et verò stetit sol , et diem produxit douec de- 
letus fuissei hostium exercitus. 
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Giosuè stabilisce gli Ebrei nella terra 'promessa, 
e muore • Anno del mondo aSio. 

Josue , devictis omnibus Palaestinae popalis, 
Hebraeos in sede desiinatà collocavit agros et 
oppida capta singulis tribubus divisit , et morT 
tuus est. 

Deindè summa potestas delata est ad judices, 
inler quos cminuére Gedeon, Samson, et Samuel. 
. Varia deinceps fuit Bebraeorom fortuna prò 
variis eorum moribus : ii saepè in Deum pecca- 
veruni *, lune divino praesidio destituii ab ho->- 
stibus superabantur: qaoties ad Beum conversi, 
eujs auxiliuxn implora veruni , placatus Deus eot 
liberavit. 

Un Angelo appare a Gedeone , e lo manda a 
liberare il suo popolo, 

W' 

Hebraei W Madianitis vexati. opem à Beo pe- 
tlerunt : Deus illorum preces audivit. 

Angelus, adstitit Gedeonj: Dominus tecum, in- 
quii , vir fortistime. 

Kespondit Gedeon : si Deus nobiscum , cur 
dura premimur servitale ? 

Ait angelus : macie animo ; liberabis popu- 
lum tuum ^ servitute Madianitarum. 

Nolebat prìmò Gedeon tantum onus susciperej 
sed duplici miraculo confirmatus non abnuit. - 

Gedeone leva un armala , e marcia contro 
i Madianiti. 

( ■ 

Gedeon , contracto exercitu , profectui est cum 
duobus et triginta millibns bominum ^ et castra 
castris hosiium conlulit. 
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Erat porrb infinita mnlllludo in^exercltu Ma> 
fiiankarum : nam cam ìis rex Amalecitarum se 
'Conjunxerat. 

Tamen Deut dixit Dedeoni: non opus est libi 
tot minibus h^ominum ; dimitsis caeteris « retine 
tantum trecenios viros , ne victoriam soae vir* 
futi txibuant , non potentiae divinae. 


Gedeone combatte e riporta vittoria» 

Gedeon treeentos viro* in tre* partes divitii , 
deditqoe illis tubas et lageoat testaceas y in qui* 
bus erant larapades acceiisae«> 

Hi , medié nocte ingressi castra hostium, coei 
perunt tubis clangere y et collidere inter se la* 
genas. 

Madianitae , audito tobamm sonila et visis 
lampadibus y turbati sunt , et turpi fugà , quò 
quisqne potuit , dilapsi sunt. 

Deiiiquè gladìos in te invicem converlerunt , 
et mutuà caede se irucidirunt. 

Gedeon hostium reges persecutus est, et com* 
prehensos neci dedit. 


Tf ascila di Sansone : sua forza straordinaria. 

Quum Hebraei in potestate essent Philistaeo* 
rum , et ab ilb's affligerentur , natus est Sam- 
ion , futures ultor hostium. 

Hujus mater dib stenlis fuerat , sed ei ange- . 
lus Domini apparuit , praedixitque eam paritu* 
ram filium qui cives suo* in libertatem ali- 
qaandò vindicaret. * 

Enixa puerum , nomea Samsonis ei indidit. 

Puer crevit ; intSnsam habuit comana ; neo 
vinum« nec siceram bibit; incredib^ fuit corpo* 
ris robore : obvium leonem manu Ititerfecit, 
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Sansone, divenuto grande , tnolesUi i Filisleié 

• ^ 

Samson adultus Philistaeos multis affecit cla- 
dibas : cepit trecentas vulpes , quaram caodis 
acceusas lampades alligavit, et ìd bostium agroa 
immisit. 

Tunc forte messis matura erat : ita facilè iir- 
cendium fuìt. ‘ 

Omnes segetes , vioeae et oleae exustae aunty 
Dee inimicam geiitem variis iucommodis vexare 
destitJt. 

Tradiius Philistaeié , rupit vincula quibus 
constrictus fuerat , et arreptà maxillà asini, hoc 
telo , quod casus dederat , ' mille bostium pro> 
stravit. 

% 

# 

Sansone, chiuso in una città, ne stacca le 
porte con i cardini. 

Quàdam die Samson urbem Philistaeorum ià'i 
gressus est , ibique pernoctaiurus videbatur . 

Piiilistaei occasionem captantes , portas obse- 
rari jusseruut , ne quis exiret. 

Per totam noctem expectabant silentes, ut 
Sainsonem manè exeuntem interficerent. 

At Samson medià nocte surrexit, venitque ad 
portam urbis , quam qnum invenisset clausam , 
humeris sustulit cum postibus et seria , atque in 
verticem montis vicini supportavi!. 

£a sua donna , guadagnata dai Filistei , 
lo tradisce. 

Tandem Pbilistaei , qui Sainsonem eompre^ 
liendere nequiverant, illius uxorem pecunià eoe* 
ruperuQt, ut ea virom proderet.. 
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Mulicr viro persaasit ut sìbi in(]lcarelcausam 
tantae virtutis ] et ubi rescivit vircs ejus in 
pillià situs esse caput dorniienlìs lotondit, atqus 
ita eum Philistaeis tradidit. j 

lili , effossis oculis , vinctum in carcererà cod- 
jecerunt , diìique ludibrio babuerunt. 

Scd spalio teraporis crinis accisus crescere, et 
cura criue yirlus redire coepit ; janaque Samsoa 
couscius recepii roboris justae uJlioais tempus 
opperiebatur.' ^ . . m 

Sansone muore facendo morire 3ooo Filistei. 

£rat Philistaeis mos, quum dies feslos age- 
reiit , producere SamsQtiem quasi ia pompa m 
publieaii) , caploque insultare. 

Die quàdam , quuo) publicum convivium ce« 
lebraretur Samaonem adduci jubeot. 

Domus in qua omnis populus et principes 
Pliilistaeorum cpulabantur subpixa. erat duabus 
columnis mirae magnitudinis. * . 

Addùctus Samson inter columnas statuitur. 

‘'Tìim ille occasione utens columnas concussit, 
et turba omnis òbruta est ruitià domùs , simul- 
que Samsoa ipse , cum hostibus non iuulius 
o«cubuit‘. 

^ ■ Nascita di Samuele.- 

Qudm Beli esset sumraus saccrdos , natus est 
Samuel : Lune adduxit mater ad sacerdotem , 
et obtulit Domirio ut ei in sacrificiis faciendis 
ministraret. 

Puer crescebat egregià praeditas indole, erat- 
que Deo et hommibns carus : cui mater sua 
certis temporibus afferebat parvam tuoicam > 
quam ipsa coufeceraU 
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{ Heli vero habebat’filios perditis moribus, adeò 

ut populur» a colendo' Deo abducerent , uec 
salis graviter eos unqubm- reprehendit. 

Quamobrem Deus cratet libcris et patri ilatus. 

Iddio rivela a Samuele il castigo che egli 
riserva ad Eli. 

, Quàdam nocte, quum jaceret Heli in lectulo) 
Dominus vocavit Samuelem , qui, ratus se a sa> 
cerdote arcessi , cucurrit dixitque : en adsum ; 
vocàsti enim me. • . 

At Heli : non te vocavi , inquit , fili mi: re- 
vertere ìu lectulum luum. Idque iterum et ler- 
tiò factum est. , 

Tandem praeraonitus à jsacerdote Samuel re- 
spoodit Deo vocanti : loquere , Domine : audit 
enim servus tuus. 

Tùm Deus Sanuieli : ego‘,‘ ait, afficiam do- 
nmm Heli iis malis , quac nemo audire possit , 
quin ei ambae aures tinniant , propterea quod 
in liberos suos plus aequo 'indulgens fuerit , il- 
lorumque vilia uimiùm patienter tulerit. 

Samuele scuopre ad Eli ciò che Iddio gli 
" avea detto’. *' . ' 

r , 

* ' 

Arctior deindè^ iomnus Samuelem coroplexus 
est , qui dormivi! usque manè. 

Ubi dies illuxit , surgens è lectulo aperuit 
osiium tabernaculi , uti tacere consuevcrat : ti- 
mebat autem sacerdoti indicare sermonem Dei. 

Heli compellans eum : oro te , inquit , et ob- 
testor , indica mihi ea quae dixit tini Deus: ca- 
ve ne me quidquam celes eorum quae audivisti. 
Jubenti paruit Samuel , illique eoarravit om- 
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fiia rerba Domini : cui Heli : Dominos est, ait ^ 
ikciat quod sibi libuerit. 

Le disgrazie cadono' iopra Eli e i suoi figli, 

Paulo post bellum exoTtum est inter Pbili* 
staeos et Hebiaeos. 

Hebraei arcam foederis in pugnam deferunt « 
et cum cà filii sacerdotis procedunt 5 sed quia 
Deus illis erat ofifensus , arca detrimento magia 
qu'am adjumento fnit. i ^ 

Vieti sunt Hebraei , occisi filii sacerdotis, anr- 
ca ipsa capta est. 

Heli , andito tantae 'cladis nuncio , è sellà 
decidit , et fraclà cervice mortuus est. 

Samuele ultimo giudice degli Ebrei. Saule ne 
è eletto re. Anni del mondo 2900. 

V 

( Samuel fuit postremus Hebraeorum judex , 
*eornmque res in summà pace et perpetua tran- 
quillitate administravit. 

At quum senuisset , et filii ejus à rooribus 
paternis desciscerent , populus , novfSatis amans, 
ab ilio regem petiit. 

Samuel primo rem dissuasit , Hebraeosque ab 
isto eonsilio di movere conatus est ^ sed iili io 
sentcntià perstiterunt. 

Quarè admonitus b Deo Samuel annuii eorum 
pòstulationi , et Saiilem regem consecravit. 

Erat Saiilis ingens statura et forma excellens, 
adeò utdiguitas corporis dignitati regiae pulebrè 
conreniret.. 


( 



\ 
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Prima dissohbedienza di Saule, 

Philistaei in agriun Hebraeorum irruptionem 
fecerunt. ^ 

Quapropter Saiil adversus illos processit , et 
apud Gaigaia, urbem iusigncm istius regionis , 
castra ^osuit. ^ 

Porro Samuel edixerat ut se per septem dies 
exspectarcnt , neve manum cum hosle priùs con- 
fiererent , qukm ipse venieus Dco sacrificium 
fuceret. 

Die seplimo' , quum Samuel morarctur , et 
populus luorae pertaesus dilabcrétur , Saiil ipse 
’sacrilìcium fecit loco sacerdotis'. 

Vir peracto sacriGcio , venit Samuel , regem- 
que graviter reprebeudit , quòd umnus prupriurn 
«acerclotum. sibi temere arroguvissel, 

dottata , figlio di Saule , sbaraglia V armata 
de Filistei. 

. • - ■ I » 

Quum Hebraei a Pbilislaeis premerentur, Jo- 
oatiias , Saiilis filius , audax consillum cepit et 
pcrf.'*cit. 

Solo armigero comite , castra Uostium ingres- 
sus est , et vigiliti fcrc Pliilistaeis intcremptis , 
universum exercitum terrore perculit. 

Itaque Philistaei perturbati coepcrunt non jam 
. ordjnes servare, non imperia exequi , sed fugae 
ae commiltere. ^ 

Quod ubi Saiil animadvertit , copias castris 
eduxit , et fugicnles persccutus iusignem vieto - 
riam reiulit. 

3 
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Saulle vuol far morire il suo figlio donata. 

Saiil , dìim persequeretur Philistaeos , edixe- 
rat ne quis , nisi confectis hoslibus , ci bum su- 
merci , mortem cum juramento miuatus illi qui 
contra ediclum fecissct. 

Jonathas lune aberai , nec regis imperiiim 
audierat . 

Accidit ut exercitus trajiceret sylvam in qua 
ossei plurimùm mellis agrestis. 

Jonalhas , edieti paterni nescius , extendit 
virgam quam manu tenebat , eamque in mcl in- 
tiuctam bri admovit. 

*Id ubi rex cognovit , filium morte piedi vo- 
luit ; «ed recens merìtum pericolo juveuem exe- 
mit ; nec populus tulit insontem ad supplicium 
traili. 

Saulle disobbedisce una seconda volta ; egli è 
rigettato , c Davide è unto re. 

Saiil postea , jubente Dco , bellum Araalecitis 
intulit. Primo rem bene gessit. Caesi sunt ho- 
stes , et eorum rex captus est. ^ 

Sed deindè Saiil Deumgravitcr offendit; ve- 
tueral Deus ne quid ex spoliis hoslium reserva- 
retur ; Saiil vero , Amalecitis caesis , partem 
praedae serva vit. 

Quam ob causam rejectus" est b 'Deo, et in 
eius locum David adbuc juvenis , e tribù Judaè, 

electus est , et k Samuele unctus . ' ' 

• 1-0 , 
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Saulle è agitato dal Demonio ; Davide è chia- 
mato alla corte per calmarlo. 

Saiìlem*, postquUm Dei mandata sprevisset , 
invasit spiritus malus , ita ut ille in furorem sae- 
pè incideret. 

Tane aulici ei suaserunt ut aliqnem arcesse> 
ret qui "citharam sciret pulsare , ad delinieiidum 
aegrum ejus animum. 

Arcessitus est David hujusce ariis peritus , 
qui ob illud munus inter ministros regios liabe- 
balur. . 

Itaque stat'im ac Saìilem spiritus malus corrì- 
piebat , David ciiharam pulsabat et regis fu- 
ror considebat. 

Il gigante Golia disfida gli Ebrei. 

Secatum est bellum ciim Philistaeis ; quum 
duae acies in conspectu essent , Pliilistaeus qui- 
dam , nomine Goliathus , vir mirae ‘magnitudi- 
nis , progressus est ante ordines , et unum ex 
Hebracis saepè provocabat ad sìngulare certamen. 

Lorica squamati induebatnr : ocreas in 'cru- 
ribus aereas habebat ; cassis aerea caput ejus 
operiebat , et clypeus aereas tegobat humeros. _ 

Tùm Saiìl magna praemia , imo et filiae nup- 
tias ei promisit qui provocantis spolia retulisset. 

At nemo centra illum exire audehat , et Go- 
liathus suam Habraeis ìgnaviam cum rrisu ac 
ludibrio exprobrabat. 


* 
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Davide si prisenla per comhaltere Golia, 

David , commotus ignominià populi sui , se 
spontè ad pugnandum obtulit. 

Itaque adductus est ad Saiilem , qui , coosi* 
deratà cjus aetatc , difTidcbat pugnae. 

Non poteris , inquit, adolescentulus cum viro 
robustissimo pugnare. 

Respoudit David ; ne timeas , ó rex , quuni 
pascerera oves patris mei , leo invasit gregem , 
ovemque corripuit ; ego illum persecutus oc- 
cidi , et ovem è fauoibus illius eripni. Ursum 
pariter interfeni. Deus , qui me defondit a leone 
et urso, me quoque b Philistaeo isto defendet. 
Timi Saiil : abi, inquit , cum istà fìducià; Deus 
te adjuvet. 

Davide non prende per arme che una fionda^ 
e si avanza contro Golia. 

Salii ipse sua juveni arma voluit accommodare: 
galeam capiti ejus imposuit , lorica pectus cir- 
ciimtesit , latus gladio accinxit. 

David vero iis impcditus armis , quibus non 
crai assuetus , vix poterat iiicedere. 

Quarè onus incommodum deposuit ; sumpsit 
aulem pedum pastorale , quo uii cousuevcrat , 
et fuudam cum quinque lapidibus in saeculo. 
Sic armatus adversùs Philistaeum processit. 

Davide uccide Golia, 

Accedebat ex adverso Goliathus , qui , viso 
adolescente : mim , inquit , me canem esse pii- 
i:;s , qtii mc cum baculo aggrcdiaris ? 
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Cui David respondit : tu venis ad me cum 
gladio et hastA et clipeo ; ego autem venie in 
nomine Domini exercituum ,quem probris auaus 
es, lacessere. 

Tane misjo^fundÉ lapide Philistaeum in fron- 
te percussit , et Lumi prostravi! ,, currensque 
sunna jacenti gladium detraxit, quo' caput illi 
praecidit. ' ' 

Ea re perculsi Pbilistaci in fugam 'versi saut^ 
et' vicloriam Hebraeis concesseruut. 

Sanile concepisce della gelosia contro Davide. 

\ * 

Bedeunli Davidi obvi'am istum est. Hebraei 
gratulantes victorem deducunt ad urbem : ipsae 
wulieres domibus egressae cum tvnipanis lau- 
des ejus canebant. 

Tautus populi favor inyidiarn Saiilis acnendit, 
qui deioceps malevolo fuit in Dav.dera animo , 
ncc jam cuna benignis ^oculis aspiciebat. Loncè 
alia luit mens filii ejas Jonatbae; virlutem Da- 
vidis admiraos^ illuni singolari amore complexus 
est , suoque balleo , arcu et gladio donavi!. 

Sanile non vuol mantenere la promessa fatta 
a Davide, 


Salii victori filam suatn spoponderat uxorem* 
at pi'omissis non sli tit, novamque conditioiietn 
proposuii , si nempè Davjd ccnium Plulistaeos 
interlecisset. 


Malo animo id‘ faciebal rex invidus ; spera- 
bat sciJicet juvenem audacem facilè perilurum : 
at sua eulfi spes delusa. ’ 

David , occisis ducentis Pfailisthaeis, re- 
ijt illaesus , alque ita regis fìliainin matrimo. 
liiurn accepu. 
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Saulle tenia pià volle dì uccidere Davidà. 

Crescebai in dies Saiilis odium stiraulante ■ 
invidia ; quarè non jam occultè y pàlkm Da- 
vidi necem parabat. 

Bis eum lanceà confodere conatus est ; sed 
David ictum lethalem declinationeeorporis effugit. 

Saiil maudatnni dedit Jonathae , ut Davideni 
occideret , sed Jonathas noluit crudeli patris im- 
perio obsequi ; imo cum lacrjmis illum obte- 
status est , ut tam iniquum consilium deponeret. 

Deniqnè Saiil misit saiellites , qui Davidem 
domi , in oculis uxoris , trucidarent ; haec vero 
maritum demisit per fbnestram y atque ita eri- 
puit periculo. 

Davide nella ma fu^a risparmia Sanile' 
che la perseguitava^ 

David , ut vidit itnpiacabilcm esse Saiilis in . 
se animum , excessit aulà , et soliludinem peliit. 

Ssiil illum pcrsecutus est j at , Deo favente, 
David inimici inauus eiTugii, et ipse Saiilis vi- 
tam non semel servavit. ' 

Erat in deserto spelunca vasto recessu patens: 
ibi David cum suis comitibus in interiore parte 
latebat. 

Foriè Saiil solus in 'illam speluncam ingres- 
sus est ) nec latentes vidit , oppressusque somne 
quievit. 

Sui Davidem comites ^horlabantur ut oppor- 
tunam Saulis inlerficiendi occasionem arriperet; 
sed David noluit , quum impune pesset , iuimw 
cum occidere. 
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-Attuile muore. 

Motum est rursìis bcllum cum Fhilistacis, ad- 
versìis quos Saul cum exercitu processit. 

Commissà pugnà , Hebraei fusi sunt /tres filli 
Tcgis io acie ceciderunt : Saiìl ipse ex equo de- 
lapsus , ne vivus in-potestatem boslium veni- 
ret , uni comitum latus transfodìendum praebuit. 
Hegis mortem omnium.. Hebracoruna fuga con- 
secuta est , et eo die, victorià insigni potiti sunt 
Fhilistaei. 

. r 

D apule piange la morte di Saulle suo nemico. 

David , audiià Saiilis morte , lacrymas prò - 
fudit : monies Gelboe, ubi caedes illa facta fue- 
rat , cxsccratus est. llhim qui a se Saiilem oc- 
cisum esse jaclitabat , et regia insignia attulerat, 
perimi jussit, in poenam yiolatae majeslatis regiae. 

Civibns urbis Jabes, quòd Saulis ejusque fi- 
liorum corpora sepelivisseqt , graiiam retulit. 

Àdmirandum sane veri ac sinceri erga inimi- 
cutn amoris exemplum. 

Davide commette due grandi delitti. 

• «v » 

• David , posiqulim solium conscendit , duplex 
scelus , et quidem gravissimum , commisit. 

Adamavit mulierem , nomine Betsabea , eam- 
que ad flagitium' compulit. 

Mulieris marilus , nomine Urias, vir fortissi- 
mus tìim in castris erat , et egregiam patriae 
operam navabat. 

Hnnc David iniquo pagnaeioeo hostibus ob> 
jici jussit , atque ita necaudum curavit.' 
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Al Deus a3 Davidem misit prophetam , qui 
illum admoner el, eìqae poenam sceleris denun- 
ciaret subeundam. 

l 

Jl Profeta proponi al re colpevole una parabola. 

Sic Davidem allocutus est proplicta ; erant ia 
cadem urbe duu. homines : alter dives niultos 
boum , caprarum atqtie ovium greges alcbat; 
alter vero nihil habebat praeter ovem unam 
quam ipse emerat , et apud se diligenler * nu- 
Iriebat. 

VcHÌt ad hominem divitem hospes quidam j 
■quiimque ei parandum esset’ convivium , dives 
iJle pepercit suis ovibus , et oviculam pauperis 
vi ereptam , hospilì edendam apposuit. 

Tuura est , 6 rex , de hoc facto judicare. 

Jl Profeta applica la parabola a Davide. " 

Rex indignans respondil t inique fccit , quis- 
qnis illeesi; prò ove ablall quatuor oves reddét. 

'Tìim propheta aperte ; tu , ait , tu es iste 
vir : te Deus bonis omnibus cumulavit , te regem 
fecit t te ab irà Saiilis liberavit , libi regiam do- 
inum , regias opes tradidil. ’ 

Cur ergo uxorem Uriae rapuisti ? eur virnm 
innoxium ,,virum tibi militantem gladio hostium 
intcrfecisti ? 

Ilis prophetae verbis motus David culpam a- 
gnovit et confessus est. / 

Cui propheta : tibi , inquit , Deus condonai 
peccaturn tuum j attamcn^ filiui , qui nalus est 
tibi , mocietur. 

t • 
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Davide digiuna] e prega per la vita del, 
figliuolo. 

Paulo post infans in gravetn morlmm incidit; 
per scptem dies David in magno luclu fuit, ci- 
bo abslincns et orans. 

Die srpiirao infans mortuus est , nec ausi suoi 
famuli id regi numnare. 

Quos ut yidit David mussitaptes , intellexit 
id quod erat , niortuum esse infanlem. 

Tunc , luclu deposito , jussit sibi apponi >ei-> 
bos, rairanlibusque aulicis dìxil: aegrotante pue- 
rulo jejunus orabam , sperans scilicet Deum 
piacari posse ; nunc autem quum mortuus sit , 
cur frustri lugeam ? num poterò illum ad vitami 
revocare ? 

Assalonne si rivolta contro suo padre. 

Ad bone dolorem alius accessit dolor : Absa- 
lon , filius Davidis , paternum regnum affecta- 
vit f Goncitatà mullitudiue imperita f adyersùs 
patrem rebellavit. 

Id ubi cognovil David , excessit Hierosoljmd, 
verilus ne, si ibi remaneret , Absalou cum exer- 
citu veniens urbem regiatn obsideret , eamquO 
ferro et igne vastaret. , 

Quarè egressus cuna suis qui in oiHpio mjiAe- 
bant , conscendit niontetn olivarrum flens nuuis 
pedibus et operto capite. . 

Pazienza ammirabile di Davide.^ ‘ 

Fugienli occurrit vir quidam, è jgenerp^Sàiilis, 
cornine Semei , qui coepii Davidenfcjusque co- 
mitefl ogisdQdictis et lapidibus appetere. 
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Quod illi Indigni ferentes roIeBaM nTcrscf ih'- 
furiam , et maledici convicialoris caput amputare. 

‘ At David eos cohibuit : sioUe , inquit, htun» 
mihi inaledicere ; forsiian Detis h4« quae patior 
inalis placatus mei miserebkar , et rem affli ctam> 

restituet. _ , 

Incredìbilem regis pàlictUiam admn-aCi comi te» 

diclo aegrè paruerunt. 

Davide unisce un esercilo contro Assalonne. 


•‘'Absalon ', procedo patre, iugressu» est Hie- 
fosolvtnam , ibique aliquandiìi. moralus est, quae- 
rei saluti fuit Davidi } «a™ interim David col- 
leeit copias , sfq«« ad belltim comparavil. 

’ Jam aderat Absalon cura exercitu , et praelium,- 
mox- erat comniittendum ; suaserunt regi sui co- 
mites ut ne interesset certamjni. 

Quapropter David Joabuin" suis coptis prae- 
fecit seqyie in urbem vicioam coiitulit. 

Abiens àutem praecepit Joabo caeterisquedu- 
clbiis ut "Absaloni pareereut, sibiq.ivc fìlium in- 
coi uin^m servarent. — 


Assalonne è vinto , e resta sospeso pe' capeUc 
' ad un albero. 

" Acriter pognatum est ùtrinquè -, sed , Deo fa- 
'Victoria pene» Davidem fuit. Terga ver- 

terunt’ Absaloni» railit»,- è quibtts vigniti duo 

millia cecidenint. 

Absalon Cwgien» , mulo imìdobat ; erat auler» 
promisso et denso capillo : dum praecipiti curs» 
fertur subtdr 'densara qnercum coma e)us im- 
plicata est ramis , et ipse suspeusus adhaesit , 
mulo interim praeiereunte ,et cursum pergeiile. 
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Morie di Aitaìonnf, 


Vidit quid^rn pendentem Absalonem , nec an- 
_sus est illi manus violenta» inferre , sed nun- 
ciavit Joabo , qui cura increpans : dcbiiefas, io- 
quit , juvenem irapium confodere. 

Aiqui , respondit ille, me praesente, rex prae- 
cepit. libi, ut filio suo. parceres. 

Ego' vero non parcam , ait Joabus , et statini 
surapsit tres lanceas , quas in pectus Absalonis 
defìxit. 

* ^ 

Quum Absalon adhuc palpitare!, baerens in 
quercu.,. armigeri Joabi repetitis ictibiis confoS- 
sum iutereiperuQt. . ' . 

Davide flange la morie del suo figlio ribelle, 
Stabat interea 'David, a<j, ,po^m urbis’, 


ex- 


spectuus eventnm pugnae , et maxime de filii 
salute solliciius. 

Quum illi nunciatnm esset profligatos hostes 
et interfcctum esse Absalonem , non modo non 
laetatus est de victorià quam reportaverat , sed 
maximum quoque dolorem cepit.ex morte filii. 

, Inambulabat in coenaculo , moerens , et inlias 
Toces identidem erumpeas : filli mi Absalou , 
Absalon fili m|! utinàm prò te moriar.-, Absa> 
lon fili mi, fili mi Absalon J. , ,, , ^ . 

^ ,,i • 

* • Davide timore, 

Multa deinceps bella David prospere gesstC 
centra Philisiaeos rebusqiie fotris et domicom- 
positis , rcliguum in fiorenlii pace 

exegit, j 
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Quum csset exlremà seneclute et infirmi ,va- 
etudine , Salomonem haeredem regni conslituit. 

Is II summa sacerdote unclus , vivo adhuc 
palre , rei appellalus est*. 

David , posiquam filio dodisset praecepta re - 
gno administrando, utilissima y diem supremum 
ob/t . ‘ ‘ . 


Salomone domanda a^ Dio la sapienza. '' 

' Diligebat Deus Saloinonem; ei per guieiem 
adstare visus est , dedìtque optiooem eligendi 
quidqnid vellet.^ \ 

SalomoD non aliud'sibi dari poposcit , qakm 
sapieiitiam , religua omnia parvi aestimuns. 

Quae res ita Dep placuit , ut illi plus tri- 
bueril quhm rogaius’ luerat ; nara Salomoni exi» 
miam sapientiaffU iropertiyit , et, iusuper divitias 
et gioriam ) qùas Qoà' petierat y addidit. 

< ■ 


Affare difficile portato al tribunale di Salomone. 

Non multò 'pòst Salomon concessae sibi^Deo 
st^|)ientiae specimen edidit. 

\Duae mulieres in ' eàdem domo habitabant; 
ntraque eodem tempore peperit puerum. Unus 
ex bis puerulis post 'diem tertium nocte morlnus 
est : mater sttbripuit puerum alterius mulieris 
dormientis , et bujus loco filium suum morluura 
supposuit. 

Orla inter duas <mulieres ‘ gravi altercatione , 
res ad Salomonem delata est. 

Giudizio di Salomone. 

i 

Difficilis erat atqtte perebicura guiiesUo^ gucm 
Bullus esiet testis. 
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Reit auleiti ut exploraret latentem vériiatein: 
dividatur , iiiquit , puer de quo contt-oversia est, 
et pars una uni mulieri, altera alteri detur. 

j udicio assensii falsa mater ; altera vero ex* ^ 
clamavit : uè , quaeso , ne occidatur puer , d 
rex : malo ista totum habeat. 

Tùm rex ait : rés est manifesta ; haec verè 
est mater puèrì y et huic illum adjudicavit. 

Admisali sunt omues singularem regis pru» 
'deutiam. 

*. i T * 

Salomone fa edificare il tempio di Gerusa- 
lemme. Anno del mondo 3ooo. 

Salomon templum immensi operis Hierosoly- 
jnae aedificavit : omnia auro , argento gemmis- 

3 ue in eo fulgebant. In hoc tempio arca foe- 
eris collocata est. 

Vicini reges ob tantam sapientiae famam cum 
Salomone amicitiam junxerunt , foedusque fe« 
cèruht. 

Begina Saba ejus visendi cupida finibus regni 
sui excessit , venilque Hierosolymam. 

Kegnabat Salomoa in summà pace | opibuS 
et deliciis afiOluens. 

Salomone, nella sua yecchiesta, si abbandona 
al disordine ed aW idolatria. 

Posteb. Salomon voluptati se dedit ; nihil porrò 
tam inimicum est virtuti qukm velnptasj itaque 
amisit sapientiam. 

• Mulieres extefae , quas adamavit , eum jam 
senem ad ritus gentiles pertraxerunt. 

' Quibus rebus ofi'ensus Deus , poenam^ illi de- 
nuDciavU , scilicet fore ut reguum majore ex 
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parìe filip ejas adimeretur et servo, tradereiur , 
atque ita factum est. ' ' 

Rohoarno , figlio di Salomone , inasprisce il 
popolo. 

Salomooi Roboamus fìlias successìt : is im> 
perium cuIpS paterni jam nulans stultitil sull 
evertit, ^ 

Salomon populo vecligal gravissimum impo- 
suerat ; quod onus quum populas tolerare non 
posset, illud poposoit itnrainui. 

Re^em monebant senes ut populo satìsface* 
ret , juvenes vero dissuadebant. 

. Roboamus , acquai ium constlio usus , populo 
acerbe respondit , ejusque postulationem rejecit. 

Dieci tribù abbandonano Roboamo , e si 
scelgono un re. 

Exorta est sediiio ; decem tribus à Roboamo 
defeccrunt , regcmque sibi creaveruot Jeroboa- 
mum è tribù Ephraimi. Duae tantìim tribus in 
fide manseruDt , scilicet tribps Judae et tribus 
Benjamiui. 

Sic duo ex uno regna facta sunt , ^Iterum 
Judae, alterum Israelis. 

Jeroboarous , ut populum suum à consuetudi» 
ne eundi Hierorolymam abduceret , propriam 
* religinnem eis insUtuit) et falsos dcoit proposuit 
colendos. , 

Breve durata del regno Israele, \ sua fine. 

Non diu stetit regnum Israeliticura , quiaom-^ 
ues ad unum feges fueruat impii. 
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AJ eos Deuj saep2r mrsit propTietas , qui eo» 
admonerent , et ad veruni cuUum revocarent ; 
sed ilh prophetarum* moDÌtis non paruerunt, imò 
eos contumeKis, poenìs , morte affecerunC. 

Qtiarè iratu» Deus illos in potestalem hostium 
tradidit : devici! sunt à rege Assyriorumy qui 
decem tribus captivas fedi , et ia Assyriam m*' 
portavitr 


Istoria di Tobia, 

' Inier capllyas , qui deducti suoi m Assyriam, 
fuit Tobias. '' ' 

Is ab ineunte aetale legem diyinam sedulò 
observabat, 

Quum esset paer , nihil tamen* puerile gessit, 

Deniquè dùm ireut omncs ad vitulos aureos, 
qnos Jeroboamus , rex Israel , fecerat , et po- 
pulo adorando» proposuerat , hic solos fugìeba< 
societatera omnium j pergebat aatem ad teiur 
plum Domini , et ibi adorabat Dominum. 

Tobia conserva la sua pietà in mezzo ai Gentili. 

Tobias adullus mxorem duxit , baboitque fì- 
lium , qucm ab infanti^ docuit timerc Deum, et 
ab omni peccato abstinere. . 

QuUm in capiivitatem abdoctus esset earodeia . 
in Deum* pietatem semper re timi it , omnia bona, 
quae habere poterai , quolidiè exiiii sui com;i' 
tibus imperticbat , eosque monitis salularibus ad 
colcndura Deum hoitabatur. 

Gabelo cuitlam egenti decem' talenta , quibn» 

'a rege donatus fuerai, perbumaniler commodavit. 
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Tobia seppellisce i morii con pericolo della, 
sua vita. 

Posleìi exorlos est nnvus Assyriorura rex Is- 
raelitis infensus , qui eos vexabat , necabat et 
sepeliri vetabat. 

lo hàc calamitale Tobias fratres inyisebat , 
miserQs consol ans , egonos opibus suis juvans et 
mortnos sepeliens. 

£a res nunci'aia est regi , qui |ussit Tobiam 
interfici , et bonis omnibus spoliari. 

At Tobias cum uxore et filio delitait^ sicqae 
regis Iram eifugit. 

Tobia persevera nella pratica di questo dovere 
' ' , ’ ad onta de' suoi amici. 

Die quodam festo ^ quum domi lautum con* 

vivium paravisset , misit (ilium ut aliquot è so- 

ciis ad praudium invilaret. 

Reversus fìlius nunciavit patri hominem Israe- 

]ham jacere in foro mortuum. 

Exsiliens staiìin Tobi3s cadaver occulte por* 

tavit domum-^,: ut illud noctu sepcliret. 

Sui illuro amici ah hoc officio dehortabanturj 

at Tobias , magis Deum quam regem tùnens , 

id facete non destitit. 

» 

Tobia diviene cieco , e soffre con pasienta 
questa qffiUiune. 

Tobias, in praèstando solito officio defatiga* 
tus , iocubuit parieii et obdormivit : forté ex 
nido hirundinum stercora calida inciderunt in 
oculca dormienUa » undè caecus factos est. ' 
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Quam oalamìtatem ideò permisit Deus illi 
eveuire , ut esset illustre palientiae exemplum 
posteris propoSilum ad imitandum. 

Nam Tobias adeò patienter tulit caecitatem , 
ut neque illum querentern qiiisquam audierit ; 
neque ilio eò miuùs constamer Deum coluerit. 

Tobia ha in orrore il latrocinio. 

Uxor Tobiae in texenda telà comparabat ea 

3 uae ad yictum erant necessaria. Quidam die 
oraum attulit haedum > quem predo laboris 
quotidiani emerat. 

■Haedum balantem audivit Tobias ; et veritus 
ne furto ablatus esset , dixit uxori : vide ne iste 
cibm alieni ereptus sit : redde illum domino suo; 
nefas enim est nobis ex rapto vivere. Adeò vir 
justus ab Omni improbitate abborrebat. 

Avvisi di Tobia a suo figlio. 

Tobias , mortem sibi imminere putans , vo- 
cavit filium suum : audi , inquit , nli mi, verba 
patris amantissimi , eaque penitùs memoriae tuae 
inlìxa baereant , nt vitam sapienter instituas. 

Quotidiè Deum cogita , et cave ne unquim 
in eum pecces, ejusque praccepta negligas. 

Misererò pauperum , ut Deus tur raisereaturt 
quantùm poteris , esto benefìcus et liberalis; si 
libi inagnae opes suppetant , multùm trihue ; si 
parvae , parùm , sed libenter ; quoniam benefi- 
centia Jiomincm ab aetcìnà morte liberal.'' 

Superbìam fuge , neque eam in aoimmn ani 
in sermoDcm sinas obrepcre. 
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Continuazione ^degli avvisi di Tohia (i suo figlio. 

Qnod tibi nolis fieri y aliis ne facito : fili mi, 

si quis tibi opus fecerit , statina ei mcrcedetn 

persolve : consilium sempér b viro sapiente ex- 

quire : ne sonietatena cuna improbis jungito. 

Quum ex hàc vita decessero , se peli corpus 

meum : matrem tuana colito , memor malorum 

quae passa est , dima, te in utero gestaret , et 

quum ipsa supremuna diena obierit , eana ponito 

mecum io eodem sepolcro. 

* 

Tohia fa sapere a suo figlio di avere imprestato 
dieci talenti a Gabelo. 

- Hoc etiam te monéo , fili mi , me commór 
davisse decem argenti talenta Gabelo, qui nunc 
commoratur Rage in urbe Medorum. 

Tìim adolescens patri: oBania, inquit , ut 
praecipis mihi , faciam , pater : quomodò auten 
jllam pecuniana b Gabelo recipiam ignoro; nana 
neque illc me , neque ego illum novi , nec quel 
via eatur in Mediam scio. 

Cui Tobias pater : ,chirographum Gabeli ha- 
beo, quod quuna illi exbibueris, staùm reddet 
pecuniam sed quaere tibi hominem fidelem qui 
tibi sit dux viac. 

L* Angelo Raffaele si offre ad accompagnarè 
■ " ' Tobia. 

Egressus Tobias inv^enit juvenem stantem et 
acc'nctum ad iter faciendumt quem ignorans 
angelum Dei esse, salutavit : 

Undè es , ó bone juvenis? suoi, inquit ille , 
unu8 ex Israelitis. 
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Nosli-ne , ait Tobias , vlam qaae aucit in 
Mediara ? novi , inquU , et saepè usus sum ho-- 
spitìo Gabeli , qui ibi babitat. 

Tobia ea laelus ranunciat patri , qui arcessi- 
tum iuvenem inierrogavit an vellet esse fili» Co- 
mes et ilineris socius , promissà mercede ? id se 
ralle respondit juvenis. _ 

Itaque Tobias valedixit parentibus , simulque 
ambo dederuot se in viam» et canis secutus est eos. 

Lagrime della madre di Tol^. • 

‘ Profecto Tobià , coepit mater ejus fle^ et 
acerbè queri quòd vir suus dimisisset nhum. 

Cur nos orbàsti solatio senectulis nostrac r 
meliUs fuit carere ìstà pecunia ad quam recu- 
pcrandam filius missus est : salis erat npbis quòd 
dii conspectu frui liceret.- 

Cui maritus ; noli fiere , inqmt , mcolumis h- 
lius perveniet in Mediam , incolumis ad nos re- 
dibit ; Deus mittet angelum , q^i ei prosperam 
iter praestet. 

Quibus verbis sedala. mulier tacuit. 

A 

Tobia liberalo da un pesce mostruoso. 

Inlereb Tobia* et Angelus pervenére ad flu- 
men Tignni , et quura adolescens accessi sset ad 
abluendos pedes, ecce piscia ingens exailut, 
quasi illum devoraUirus. 

Ad cujus aspecium Tobias perierrilus excla- 
mavit: Domine , invadit me: cui angelus: ap- 
prehenle illum y et trahe ad te. 

Piscis atlractus in ripam aliquandiu palpita- 

vit et expiravit. . ‘ . 

Tunc jussil angelus fel piscis sepom, utpo»e 
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.medicamentam Salutare ; deindè parleni cairnis 
coxeruat comedendam in via. 

/ ^ 

Tobia giunge alla città dùEchatana. 

• -• 

Ut appropinquaverunt urbi 'quae vocabalur 
£cbatana, dixil Tobias angelo: apud quetn vis 
Ut diversemur in hàc urbe ? 

Cui angelus : est h'ic , inquit , vir quidam 
cognalus tuus, nomine Kagiicl ; is nos bospitio 
excipTet : habet filiarn unicani , quatn te opor- 
let^uxorem ducere : pete eam a patre , nec du- • 
kito quin postulationi luae libenter annuat Deus 
enim has libi destinat niiptias , et otnnes Ra- 
guelis fàcultates jùre haereditario ad tepervenient. 

T ^ia è rìcevuio in casa di Raguele suo parente* 

Eos la'eius excepit Raguel , qui conspicatus 
Tobiam dixit uxori suae ; quW similis est hic 
adolescens cognato meo. 

Tìim ad hospites con versus : undè eslis, boni 
juvenes ? qui responderunl : sumus ex Israèliiis 
urbis Ninives. Noslis-ne Tobiam ? ^ novimus. 
Tuno/. fedirti ‘Coepit^ Tobiam laudibus efferre : 
'^uem lÉiterpellaiis àrì^lùs ; Tobias , inquit , de 
quo loqueris , pater islius est. Raguel, compie- ^ 
xus adolescentem , ait : libi gratular , fili mi , 
quia boni et optimi viri 'filius es ; uxor Ra- 
guelis et filia collacrjrnaverunt. 

Matrimonio di Tobia. '* 

Deiodè Raguel jussit apparar! convivium • 
quumque hospites horlarelur ut discuraberent ; 
ueque ego comedam , inquit Tobias , ncque bi- 
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Lati , nisi pvius filiatn tuam mìlii desponderi*. 

Cui Raguel : Deus profeclò meas preces au- 
divit , yosque hùc adduxit ut {sta cognato suo 
Duberet : quapropter noli dubitare quia eam libi 
hodiè daiurus sitn uxèrem. 

Acceptà diaria , feceruut conscriptionem con- 
jiigii , et_ Iti^antes Deum , meusae accubueruDt. 

Gahelò interviene alle nozze di Tohia. 

Raguel Tol'iam ohtcstatus est ut apud s« 
quindedm dies moraretur : cujus voluti tati ob- 
tempcraus Tobias rogavit angelum ut solus adi- 
rei Gabelum, paternamque pecuniam ab ilio 
reciperei. 

Itaque angelus sumptis camelis properavil Ra- 
geta, suum Gabelo chirographum reddidit, pe- 
cuniam illi creditam recepii', eumque ad nup- 
tias Tobiac adduxit. 

Jnr/uie Indine di Tohia e della moglie, 

Iiiterea Tobias pater crai animo anxio et sol- 
licito, qnùd suus (ìlius in redeundo tardior e$- 
5et : quare tandììi moraiur lilius ? inquiebat moe- 
rens r forsitan Gabelus mortiius est , et nemo 
est qui illi reddat islam pecuniam'; illura abesse 
à nobis vcliemculer doleo j coeperuntque ipse 
et uxor ejus Aere. , 

, Praesertìm luctus matris nullo solatio levar! 
poterai : haec quotìdiè domo egressa circuibat 
vias omnes qua Alium suum rediiurum esse spo- 
rabat, ut procul vidcret .cum , si fieri posset , 
vcuientem. 

- < 

- * 
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Tohia rUorna a iuo padre. 

m « 

CoDSumptis quindecim dìebus , Raguel voluit 
Tobiain reiinere ; sed Tobias : oro le, ait , di- 
mitte me quamprirnùm : scis enim parenles meos 
nunc animo augi meà causa. 

Tandem. ìl socero dimissus cani uxore ad pa- 
trem redibat.* 

In itinere dixit ilH angelus : slaiim ut domum 
ìngressus fueris , Deum adora , et complexus 
patrem , lini oculos ejus ‘felle plscis quod ser- 
vasti , lune sanabunlur oculi ejus , teque et 
coclum pater laelus conspiciet., 

jirrivo del giovane Tohia. 

Dùm Tobias urbi appropinquarci , maler ejus, 
ut solebat , in vertice montis sedebat , undè 
prospicere in longinquum posselj vidit illum 
procul venientem , currensque uunciavit viro suo. 

Tane canis, qui simul fuciat io via, piaecu- 
currit , et quasi nuucius adveniens caudà suà 
Itero adulabalur. 

Confesùm pater consurgens coepit offende ns 
pedibus correre, et dàla manu servo processit 
obviam filio. Osculatus est cura , coeperunique 
ambo prae gaudio lacrymas fondere. 

Il padre ricupera la vista. 

Quum ambo Deum adoravissent , eìque gra- 
tias egissent , consederunt. Deindè Tobias ocu- 
los patris linivit felle piscis , et post dimidiana 
ferme horam coepit albugo quasi membrana ovi 
ex oculis ejus egredi , quam apprehensam filius 
exiraxil , aique ille slatini visura recepii. 
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Tu nc laeti otnne^ collaadabant De uni : pro- 
pinqui quoque Tobiae converierunt , gratalautes' 
ei oniuia bona quae Deus illi inipérlierat. 

L' Angelo RajffaeU si scuopre a Tobia. 

Deinclè Tobias narravi t parentìbus beneficia 
qnaé'accoperat ab eo itineris duce, 'quem ho- 
minem esse putabal : quarè obtulerunt^ illi di- 
midiam partein pccuuìae quam atlulerant. 

Tuuc ille dixit eis : ego sum Raphael ange- 
lus , ÙHUS ex septem qui adslanius ante Deum: 
misil me Dominus ut sanarem te *, nunc tempus 
est ut ad eum revertar a qud raissus sum. Yoé 
autem debilas Deo grates rependite. 

Ilaec Jocutus , ab iliorum conspecta ablatus 
est , nec ultra coroparuit. 

Felice morie di Tobia , sua posterità. 

Tobias , postquàm visum recepisset, vilit an- 
nis duobus et quadraglnta. Instante autem mor- 
te , Tocatum filium moniiit ut seinper in timore 
Domini perseverarci. Tùm placidi morte qitìevit. 

Mortuo palre Tobias fìlius perrexit ad soce- 
rum suum Raguclcm, illumque omui officio coluit. 

Deniquè quuni aitigisset novem et nonaginta 
annos , ipse vita excessit. Omnes autem ejus 
liberi et iiepotes domesticam virtutem sunt imi- 
tati ; Deoque pariter et hominibus grati et ac- 
cepti fuerunt. • - 

, Re di Giuda , Abia ed Asa. 

Hactenùs ea quae ad regnum Israeliticiim 
speciabant brevifer attigi , nunc reverlor ad re- 
ges Judac à quibus digressus sum. 
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Eoboamo patri successit A.blas , qui tres tan- 
timi annos regaav it, $oliumqae reliquit Àsae filio. 

Asa Beo gralus ob pietalem fuit : quippè aras 
falsorum numitium evcrtit , et itnpios regno suo 
expulit. 

Quam ob causam Deus illi pacena satis diu» 
turuam concessii. Poster tamen Asa bellum ges- 
sit cuna Israelitis , de quibus victis amplam 
praedam retulit. ^ 

jGiosafal y re di Giuda, 

M^rluo patre , Josapbatas regnare coepit , 
fuilque religiosus Del cultor : quapropter Deus 
illum gloria et divitiis auxit. 

Josaphatus ^men cucn Acbabo Israelitarum 
rege impio amicitiam juiixit ■ quae rei illi ma* 
gno damuo fuit , nam conjunctis dopiis pugna-* 
runt adversÙ4j:egem Syriae : in praelio Acha- 
bus inlerfectiis est , parìunque abfuit quia pe - 
riret et ipse Josaphatus , nec sine auxilio divi- 
no incolumis evasi t.'Iudè docuinenturn capere de* 
bemus qukm periculosa sit improborum societas. 

Joram td Ocosia , re di Giuda. 

Josapbato patri successit Joramus , qui pa- 
terni piotate^ degeneravil ; namque Albaliata 
impii Achabi tiliam dnxit uxorem , fuitque so- 
ccro quam. patri sixnilior. Gravi morbo , quem 
Deus immiscrat , consumptus est. 

Post hunc Ochosias fìlius regnum adeptus est, 
nec diù tenuii ; nam pessiraae matris exempio 
ad ritia impulsus , misere interiit. 
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Morie di Atalia ; regno di Gioas. 

Mortuo Ochosià j mater cjus stfrpein rc«narn 
inleremit , et regiimn* occuoavit. Unus taotìitn 
Ochosiae filiiis , nomine Joas , promhmae cae- 
di ereplus fuit , et in tempio cum nutrice oc- 
culialus. 

flunc Joiadas poniifex in tempio clanculhin 
aluit , alque eJuoavit. Post annos fere octo 
puerum regium centurionibus et plebi corara 
produxit , occi.àque Aibalia in regnum resti- 


Mulazione dì Gioas , saoi delitli , sua morie. 

Joas , qnandiù consiliis Joiadae usiis est 
observantissimus fuit divini cullùs : magnis sum- 
ptibus teràpium exornavit. 

Sed , Joìadà mortuo , aùlicorum adulationè 
corruptus ad vitia deflexit , veramque relieio- 
nem deseruit. ^ ° 

Immemoi' beneficii à JoiadS accepri , filium 
illius sapienter admoneulem lapi'dibus obrui 
jussit. 

Ipse paulò post à suis in ìeclulo necatus 
scpulturà regià caruit 

. , Amasia^ re di Giuda, 

Joae morie regnum ad Amasiam filium de- 
vcnit : is Idumaeam adortus est cum ingentibus 
copiìs , quas magno sumptu collegerat ; sed a 
prophetà admnnitus est ut magis. divino anxi- 
iioquàra mililum multitudini confiderei. 

Itaque dimissà militum parte , parva maou 
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cum hoste confllxil , el inslgnem victoriam rc- 

portavit. , . 

Deinflè clalus victorià Deurn deseruit , et a 

rege Saraariae,; quem lemerè lacessiveral , a- 

misso e;tercila captus est. , 

Osia e GÌoatan^ re di Giuda. 

b/ias Amasiae filius et snccessor fuit. Phi- 
lisiaeos , , Deo favenie , dorimi t , Arabes de- 

^*^PosteK animuiii ejus invasif superbia: munus 
sacerdotum sibi arrogavit -, tbus Deo ausus est 
oÉferre, quod solis sacerdotibus fas erat -, quum- 
aue a poritifice adtnonilus non paraisset , turpi 
morbo, quem lepram vocanl, correptus est. 

Ouarè procuraiioncm regni coactus est rcljn- 
quere Joa\hae filio , qui rect'e impepum ad- 

ministravit. , 

Acas ,'re di Giuda. 

• 

' Achas , Joaihae Hlius , in Denra iropius fuit; 
numi..» genlium oolnil. Reg.s e«mpluoi brevi 

secata est civilas ipsa. 

Quam ot causam Deo invisus raagnan cla- 
dem ab Samariac el Synae regibea accCpit , neo 
iltem calamitaa ad meliorem mentem reyocavu. 

Non eum pudnit ab Assjn.s aua.lmna pete- 
re, auramque et argentnm a tempio ablatam 
aiòtom regi dono mitlere ; verni rex Assyno- 
rum et primbm quidem boales eju» qm. se ad- 
.yoe.«ra4rofligavit, sed deindè .ps.ua etiana 
Tcgnum* vastayit* . . i 
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Regno^ di Ezechia : sua pietà. 

Ezechias singulari pielaie floruit: statìm ut 

regno polilus est, populura et saperdotes co- 
horlatus, urbem k patcrnis supeislitionibus ex- 
piavit , templum ornavit , caeremunias , quae 
jainptidem omissae fueranl , reslituit. 

- Nec minor ei fuit in bello gerendo virtus 
qukm in religione tuenda pietas : Pbiiistaeos 
mullis praeliis c'^ntudil , Jndaeosque k tributis t 
quae pendebant Assyriis , liberavi!. 

Maìatlia e guarigione miracolosa di Ezechia. 

lUdem temporibus Ezechias in eravem, mor- 
bum incidit: quumque Isaias propheia illi de- 
nuuciksset viiae finem adesse, Deum rex cum' 
lacrymis oravjt ne sibi viiam adimérct. 

Precibus ejus et lacrjnais motus Deus , quin- 
decim annorum « usuraia illi concessit, .atquc 
ad facicndam fidem., solis umbra , rege ita pos- 
tulante , per deccm lineas regressa est in ejus 
horologio. 

Tertio post die , Ezechias sanatus templum 
adiit. 

Il re di Assiria assedia^Gerusaìemme che 
Iddio libera con un miracolo. 

Hex Assjrlorum bellum Ezechiae inlulit l 
Hierosoljmam obsidione cinxit , minitans urbis 
excidium , nisi cives matura dediliouq sij>i con- 
aulerent. " v 

In hoc statu rerum Ezechiara’ confirmavit 
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Isaiast pollicitus divinurn auxiliam non- defu- 
lurum t brevìque obsidionem solulum iri, 

vero nocle sequenli angelus Dai ccntum 
octoginta quìnque lio$tiurn tnillia letho dedit. 
Rei Assyriorum trepidus iu patriam ftigit,ibi- 
que paulò pòst k filiis occisus est. 

Morie del re Ezechia. 

'■ Ezechìas' tanto periculo liberafus , in suiìimà 
pace rcliquum vitae teinpus egit : omnia illi ^ 
felìcilcr 'cedebant , quia Deus illi favebat ; ipse 
tot beneficiis diyinis obligatus in eàdem con- 
stapter pielate mansit: omnem suam spem in 
Dei'auiilio posuit; iis rebus quaé Deo place- 
bant animum scraper inlcndit. 

Regnavit annos novera et viginti , quibiis exa- 
ctìs', placidi morie decessit. Popiilus cura lu- 
xit f et corpus ejus iiiter sepulcra avorum re- 
gura loco editiore collocatura est. 

' ' r - 

Delitti di Manasse : sua prigionia ; 
sua penitenza. 

Ezechìae successìt Manasses , patris religiosi 
filius impius; Is , reiicto. veri Dei cultu, ialsa 
Qumina adoravit. 

Ad impietatera accessit crudelitas ; quura 
enim Isaias propheta iratn divinara illi denun- 
«ilsset, rei furóre percilus prophetara serri li- 
gnei secar i jussit. 

Necem vatis sui brev\ ullus est Deus : Ma- 
basses ab Assjriis victus , captusque est , et in 
rincula coujectus. ' 

j . I , 
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Ibi calamitate edoclus sceleram veniam sup^ 
pliciter a Deo petiii et impelravit : in regoum 
resUtutus Deum piè coiuit. 

a 

Anton re , sua morte immatura : pietà di 
Giosia suo Jiglio, ■ 


Amen , Manassis fìlius , paternam impietatem 
ìmitalus est , non vero poenitentiam. 

. Non ultra biennium regnavit , et è suis do- 
mi iiiierfeotus est. 

Cui successit Josìas vir sanctus et religiosas: 
is , k puero virliiii deditus , populum ad legi- 
timum cultum revo«*avit. 

At illum deimiè inconsiderata fìducia perdi- 
dit ; nam contra A£gy|itios exercitum duxit , . 
admonitasque à Deo ut praelio abstineret , nibi- 
lomìnùs acie dimicavit. Iiaque , remale gestà, 
vulnus accepit, et paucis pòst diebus mortuus 
est . ' 


Gieconia e i suoi 'due fratti li re di Giuda, 

Josias moriens tres reliquil fìlios : ex bis Joa- 
chas tres duniaxat menses regnavii : bello ca- 
ptus est ab Assyriorura n-ge. ^ 

In Jòacbae locum snfTi'ctus est Jechonias , 
quo regnante Nabuchodonosor Babyloniorum 
rex Uierosolymani expugnavit , cives Babylo- 
nem transtulit , relicià vili piebeculà , cui prae- 
fecit Sedeciam posiremum regein. 

Quum Scdecias rebellàsset , Nabuchodono- 
sor reversus urbein diruit , templum incenditi 
Sedeciam , eilossis priùs ocuHs , in carcerem 
n^sit. 
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Daniele e i suoi compagni allegali nel palazzo 
di Nabuccodonosor. 

Inicr captivos , qui Babjloném abductl fue- 
ranl, delecti sunt pueri eximià forinà , Daniel, 
Ananias , Misael et Àzarias : hi cum. aliis mul- 
tis in ipsà regia educabantur , ut pcstea ad 
• tnensam regìs consislerent , eique accumbenli 
' ininisirarenl. - 

. Nabuchodonosor jusscrat eos , quò mcliore 
vnllu essent , iisdem cibis ali quibus ipse ves- 
cebatur ; al generosi iili pueri , cibis profanis, 
quia id Icx vetabal , uti nolueruut , sed solis 
leguminibus : altamen robustiores ac nitentiores 
facii suiit caeteris pueris quibuscum nutrie- 
* hantur. 


I ire giovanetti nella fornace. 

*T?abuchodonosor sibi posuit statuam auream, 
quam ab omnibus jussit adorari , proposità mor- 
tis poenà iis qui parere nollent. 

Ananias , Misael et Azarias mori maluerunt 

S ru^im honorem , soli Deo debitum , slatuae de- 
erre. 

Iratus rex eos veslitos et catenis vinctos con- 
jecit in ’fornacem ardentem , sed fiamma iiihil 
illis nocuil ; nec corpus adussit ignis , nec ve- 
stes quidem mutavit , atsolvit tanturpraodò vin- 
cula quibus costringebantur , ita ut illlaesì in 
medià fornace ambulareut. 
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Daniele nella fossa de' Leoni. ^ 

Daniel apud regern gralià plurimìim valebat 
oh -singiilarein prudeutiara ; quapropKjr invisus 
crai aulicis , qui ei insidias parabant ; suase- 
runt regi ut eJiclo velaret quemquam coli , ni- 
si se , per dics triginta. ^ 

Non paruit Daniel edicto impio ; sed quoti- 
diè Deum precabatur , uù facere antè consue- 
'Verat. 

Explorantes eum aulici accusaverunt, rexque 
coaclus est hominem sibi carum objicere leo- 
nibus ; nam ita lèx ferebat. 

Sed ferae Danieli pepercerunl , rexque mi- 
raculo cpmmotus ipsos accusatores leouibus de> 
Voraiidos tradidit. 

Storia dì Ester > sposa del re Assuero. 

Mai'dochaeus , unus ex captivis , Judacos ò 
magno periculo libera vit. Filiain fiatris sui 
ulroque parente oibam , nomine Estberem, edu- 
ca verat. 

IJanc rex Assuerus duxerat uxorem , et val- 
dè diligebat. 

Erat lune aulicus quidam apud regern gra- 
tiosus, nomine Ainan , qui favore regio supcr- 
biens adorati se v olebai j quod iucere renuens 
Mardochaens , grave in se odium Amanis accen- 
derajt. , . 

Aman , ulciscendi inimici causa , uniyersam 
Judaeorum genlem perdere statuii, edictumque 
eà de re ab Assuero iiiipciravit. 
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Mardocheo fa conoscere ad Ester il pericolo 
del Suo popolo. 

Ubi ad aurcs Mardochaei crudele ediclura- 
pcrveuil , statim conseissis vestibus saccum ia- 
nuit , conspersusque cioere perrexil ad regiam , 
et illam iniplevit queslibus. 

Esther , lameiitaiitis voce audiià , quacsivit 
quid istud rei esset ; ut cogoovit Mardochaeum, 
Judaeosque oianes esse ueci destinutos , invo->> 
cato Deo , adiit regem , suae geutis ruinatu de- 
precalura. Non tamen continuò rem aperuil re- 
gi , sed eum ad couvivium inyiiarit. 

Disgrazia di Antan ; sua morte obbrobriosa. 

Aisuerus ad conviyium cum Amane yenit ; 
et quum hilari esset animo , Eather ad iilius 
pedes se abjecit supplex. 

Cui rex promisit nihil ei se negaturum y etiamsi 
dimidiam regni sui pariem peleret. 

Tiim Esther ; meam , è rex , meaeque gen- 
tis salutem precor j nam ofudelis iste Amau nos 
devovit neci. 

Quà re permotns est Assucrus , audieiisque 
crucem ab eo paratam esse Mardochaeo , Ama- 
uem ipsum eidem cruci jussit aihgi. 

Ciroy re di Persia, s'impadronisce di BahUoniOy 

e accorda la libertà a' Giudei. Anno del 
' , mondo 3^'jo, 

Captìyiias Baby-Ionica per septuaginla annos 
durayit , idque praedixerat Deus. Postquam 
illud lempus efBuxit , Cyrus ^ Persarum rex , 
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devicto Babylonìornm rege , Judaeis fecit po- 
testatem in patriain remigrandi , lemplumque 
reslituendi ; sacra eliam vasa , quae Nabucùo- 
doDosor abslulerat , reddi jussit. 

Ilaque Judaei , duce Zorobabde , Hierosoly- 
mam regreSy sunt , et prima uovi templi fuii- 
damenta jeccrunt 5 sed aedifìc.tiio diu iniermis- 
sa fuit , quia illam impediebaiit vicinae genles. 

Stalo de' Giudei d»f>o il ritorno dalla 
schiavitù,' 

Revérsi in patriam Judaei , composito urbis 
stala , noy jam reges^ habuére , sed imperio rn 
penes pontifìcei fuit ; tributa tamen pensilàrunt 
primùm Persis, deindè Graecis , post devictuna 
ab Alexandro Darium. 

. Nec deinceps ab avita religione unquam des- 
civerunt , quamvis eà de cauta 1» pluribus re- 
gibus vexatj fueriut y ac praeseiiim ab Anliocho 
rege Syriae , quae pars bi»turiae Judaicae nunc 
narrauda veuii. ^ 

Storia de' Maccabei. 

• 

Antiochus, Syriae rex, sacram Judaeorum le- 
gem evertere aggrestus est: edivit ut omncs , 
relictis majoruna suorum insliuiiis, gcnlilium 
ritu viverenl : aras falsis diis per universam Ju- 
daèam extruxit : omnia templi Hicrosolyinitani 
ornamenta detraxit : lìbros sacros jussit com- 
buri; reluctautes inaudiiis suppliciìs alFecit ; 
urbem innumerà caede vaslavit : ac ne Judaei 
tot tnalis oppressi rebellarent, praesidium ia 
Arce co^ocavit. 
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Costanza di Eleazaro.' 

' Ex Jùdaeis multi patriam deseruerunt , de- 
clinandi pericuU caus4 : multi mortem oppe- 
tierunt , poliùs quam à Icge divina discederent. 

Insignis fuit Efeazari seiiis constantia : ìs a> 
perlo ore compel|ebatur carnem suiUm come- 
aere , qua Judaeis lex iuterdicebat. 

Al vir fortissima» cibum vetilum respnebat 
indignans : quamobrem quum ad supplicium 
duceretur , sui eum amici hortabantur ut aliara 
carnem , quam attulerant , comedendo , simu- 
laret se regi paruisse , sicque mortem vitaret. 

Morie di Eleazaro. 

Eteazarus rem pravam suadentibus noluit as- 
scnliri : aetali nostrae , inquit , non conveuit 
ista simulalio : non commiUatH ut periculosutn 
exemplum adolescentibus relinquain ; multò sa- 
tiùs est perire , qù'am propter brevem vitae'u- 
suram turpitudinis notam meo nomini inurere. 
Si vfeslro obsequar cousilio, homiuum quidem 
suppliciis eripiar scd iram divinam non eifu- 
giam. 

■ His dictis , mortem fortiter subiit , aeternam- 
que gloriam est conseculus. ’ 

Martirio di una Madre e de' suoi sette " 
'figliuoli. 

Praeclamm Eleazari exemplum secata "*esl 
mulier quaedam cum septem tijiis. 

Ili omnes simul comprebensi suut et virgis 
caesi , ut ad peccaudum adigercutur 3 sed eos 
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nulla vis potuit h lege divina abducere. •Ilio- 
rum nalu maximus declnravii se suosque fratres 
paralos esse mori , magis qukm culpam com- 
inittere. 

Iratus rex ollas aeneas succendi jiissit : tùm 
eì qui locutus fucrat linguam amputar! cutem 
capilis detraili , summas manus ac pedes prae- 
cidi , et truncui» corpus in'ollà torreri. 

Aderant tristi spectaculo caeteri fratres cum 
matre , seque invieem hortabantur ad mortem 
fórtiter tolerandam. • 

,Tìim comprebensus est secundufs , et , post 
deiractam capitis cutem cum capUlis , interro'^ 
gatus num velici carnem oblatam edere nega- 
vit se id facturum ; quapropter praecisiS mem- 
bi'is , in ollam ardentem missus est. 

Quum extremùm spiritum agerct , ad regem 
-cònversus : tu quidera , ait , hanc vitam nobis 
eripis j sed amissam nobis reddet Deus , prò 
cujus lege earn profundimus. 

Post hunc terlius similiter cruciatus est : lin- 
guam postulargli protiilit amputandam , manus- 
que prolendens , dixit ; haec membra' a Deo 
accepta nunc propter Deum coulemno , quia 
spero fore ut ea recuperem.. 

Rex et alii circumslantes admirabantur ani- 
nium adolescentis , qui acerbissimum doiorem 
prò nihilo ducebat. 

Hoc exlincto , quartus eodem supplicio ne- 
catus est : quifm 'jam morti essei proximus , 
dixit : nobis optal>ile est lelho dari , quoniam 
mortem prò divina lege oppetitam immorlà'iias 
coùsequetur. ' ^ - 

Quum quintus b carnifìcibj^ torqueretur, sic 
loculus est; abuteris , o rex, poiesuie tua : 
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scilicet putas nos onminò derelictos esse \ Deo, 
et omui ope desiilutos , atque idcircò innume- 
ris malia iios opprimis , sed mox ipse divina e 
potentiae vim experturus es. 

Pari constantià sextus verbera et tormenta 
periulit , quibus pene cotifecius regem sic com- 
pellavit: noli errare,, et malia nostris gloriati : 
nos propler peccata nostra haec patimur , at 
brevi cum Deo in gratiam redibimus ; tu vero 
superbiae et crndeiitalis istius poenas dabis. gra- 
vissimas. 

Ex septem fralibus umis tantìim supererat , 
natu roiuimus. Quem Antiochus coepit illicere 
ut legem desereret , afbrrnans eum divitem fo- 
re et beatum ; sed adolescens nec miuis move- 
batur , nec promissts . 

Quark mairem rrx hortatus est ut filio sua- 
deret imperata facete. Ilia , irridens crudelem 
Wrannum , sic fìlium allocula est misererò , 
fili mi , miserere matris tuae *. quae te utero 
gestavi , quae te natum lacte alui : noli k fra- 
terna virtule degenerare; noli lim’ere camifìcem 
islum. Deum unum lime, Deum iiituere , k 
quo mercedem recipies. 

His vtrbis confìrmatus adolescens exclama- 
vit; non regi obsequor , sed legi». lìim conlrer- 
sus ad Àniiocbum : tu quidem, ó sceleste , Dei 
omnipotentis iram non efiugies 3 erit tempus 
quum ab eo percussus et dolore victus te homi- 
nera esse eoufiteberis. Piisi gens nostra in Deum 
peccavissct , uuoqukm in has raiserias incidis- 
semus ; sed mox Deus , meo fratrumque meo- 
rum sanguine placatus , genti nostrae icconci- 
liqbitur , et nos post raortem patienler teiera- 
tam aetcruà vita douabii* 
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Tùm Anliochus , indigni ferens 'se derisatn 
esse y in adolcscentuluna crudeliìis etiam quam 
in caeieros desaevìit , et ilium exquisito sup- 
plìcio necavit. ' 

Deniquè sepiem (ìliorum caedera matris ne- 
ce cuniulavil. Haec nvulier plan^ adruirabilìs , 
et sempiterna me/nurià digna , poslqukm filios 
certautes et aspeclu et verbis adjuverat , post- 
qu^m morieutes magno animo conspexerat , ip- 
sa dirain niorlem subiit , suumque sanguinem 
cum fìliurum sanguine commìscuit. 

Zelo di Matalia e de"* suoi Jigliuolié 

f 

Erat lune Hierosoljmae sacerdos , nomine 
Mathathias cum qùinque filiis , Judà , Jonathà,- 
Simone , Eleazaro et Joannè. Hi , relictà urbe, 
ne viderent mala quibus ea coufiictabatur y se- 
cesserunt in solitudioem. 

£ò confluxit 'inuliitudo hdminum , quibus 
cordi erant leges divinae y brevique ad speciem 
justi exercilùs crevit. 

Tunc , duce Mathathià statuerunt patriam 
armis liberare , et religionem meri : iiaquearas 
passim fahis numinibus ereclas everterunt , ne- 
gleclumque veri Dei culium resiitueruni;, 

Matatia muore. Prime azioni di Giuda 
Maccabeo. 

Interra Mathalbias moriaus est y morìcnsqiie 
esercitai praefecit Judam filium y qui dictus est 
Alachabaeus. 

Is bellum à patte susceptum strenuè perse- 
u tus est. Omnia optimi ducis muoia egregiè 
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implevit : divino, quod invocaverat, ausilio fre* 
tus , castella expugnavit , urbes praesidiis mu-. 
nivit , Apolloniùra unum ex praefeclis Antio> 
chi vicit , et ipse suà manu in acie inlerfecit , 
ejusgue gladio , qucm ilii delraxerat , in praè- 
liis deinceps usus est. 

Villoria di Giuda Maccabeo sopra Nicànore, 

Antiochus , ubi audivit victum fuisse Apol- 
lohium irà exarsit : mandatum dedit Lysiae 
ut Judaeam yastaret , gentemque universam de- 
leret. 

Lysias adversùs Jiidaeos misit Nicanorera et 
Gorgiam , quibus dedit quadraginta peditum et 
septem equitura millia: hi castra posueruut non 
longè ab urbe Hierosolyinà. 

' Judas, cujus spes omnis in Deo positaerat, non 
dubitavit cum tribus hominum nhllihus prae- 
lium cothmitiere. Tarn exiguà manu copias re- 
gias prostravi t , et ingenti. praedà poiitus èst. 

Lisia vinlo da Giuda. 

/ 

Haec clades nunciata est Lysiae , qui e|iÌ3ti- 
mans id culpà impcratorum accidisse , statuii 
ipse exercitum ducere. Venit igilur in Judae- 
am cum sexaginta quinque hominum millibus. 

Hàbcbat Judas decem taniìim mdlia homi- 
num j tamen adversùs Lj'siam processit , et , 
invocato priùs divino auxilio , cum.hoste con- 
flixit. 

Quinque hominum millia de exercilu Lysiae 
cecidit , reliquos adeò pertcrruit , ut in fugam 
versi sint. 
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Giuda purifica il tempio profanalo dagV 
' - infedeli. 

Pulsis hoslibus, Judas restituendo cultul di- 
vino animum inteudit : rediit VJctor in urbem 
Hierosoljmam ^ quae foedam sol speciena prae- - 
bebat. 

Portae templi exnstae erant , altare pollutum, 
virgulta in atriis , quasi in salta, euata. > 

Judas omnia pnrgavit , portas refecit , no- 
vum altare erexit , cujus dedicatio , maguà to- 
tius populi frequentià , clangentibus tubis , fa- 
cta est ; decretUmque ad memoriam rei seni- 
pitemam , quolannis diem solemnem cclebratuta 
iri . " ' 

i 

• 

Segni sensibili della protezione di Dio su 
Giuda Maccabeo. 

CoDcitatae ob resti tutum templam gentes vi- 
cinae bellum Judaeis intulerunt : coulra illas 
Judas Machabaeus dimicavit : eo in praclio 
Deus manifestum se praebuil *Judae adjutorem; 
iiam^inter pugnandum apparueruul quinque vi- 
ri equis et virtute iosignes , quorum duo Ju- 
dam medium habentes incolumem servabant, 
in hnsles vero tela et fulmina jaciebant : undè 
illi oculis et mente turbati ad viginii quinque 
xnillia inlerfecti sunt. 

Antioco è percosso dd Dio.' 

Antiochus ut cognovit suos duces Judà 
ftlacUabaeo fuisse deyictos ^ amens furore y ia 
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Judaeam citato curru contendit , èxcidio gentU 
et urbis acceptam cladem ulturus. 

At illum ^bilus viscerum dolor corripuìt k 
Det> imtnissus ; quumque nihilorninìis cursum 
arceleraret , è curru' graviler decidit , casus 
graris aegrum jam corpus valdà afflixit : uudè 
lactum est ut membra corrupia scaterent ver- 
mibus , et felorcm late emiliereut , exercitui 
et aegro ipsi iutolerabìlem. 

Morie di Antioco. 

Antiocbus doloris acerbiiate victus taudem 
ad sauam mentem rediit : se mortalem esse à- 
gnovit , et recordatus malorum quibus Judaeos 
affecerat , apeitè coufessus est se suorum sce- 
lerum poenas luere : promisit se Judaeos flo« 
renles beatosqwe factunim. 

Sed quia ea omnia metus moriis ipsi extor> 
' quebat , non vera pocnitentia, div/nam mise* 
ricordiam non flexit rex impius et liomicida , 
et morbo in horas ingravescente', miserè 'inte* 
riit. 

Liiia è vinto la seconda volta da Giuda 
Maccabeo. 

Antiocho successit filius , cui nomea £up»« 
tpr fuit. Hic paterni in Judaeos odii liacres , 
centra eos misit Ljsiam , qui jam semel victus 
k Judà , hanc maculam cupiebat eluere. 

Judas ad opem divinarn confugit , uli facete 
Bolebat , oravitque Dominata ut angelqm mit* 
teret sui popoli adjutorem. 

Deind^ sutnpttf armis , obvikm hosti coni 
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sais progressus est. Tunc ante aciem Judaeorum 
visus est eques , veste candida , armis aureis 
iudutus , hastam vibrans. 

Quo prodigio confirmati Judaei , leonnm mo* 
re y in hostes irrueniùt , et undecim mìllia pe- 
ditum , equites mille et sexcentos prostraveruut. 

Il re Eupatore viene di persona, in Giudea 
con un esercito formidabile, 

Rex' ipse Eupator , ad opprimcndum Judam 
Machabaeuni , oniucs regni sui vires collegit : 
ilaque cum ccntum millibus peditum , et Vigin- 
ti minibus equitum in Jadaeam ingressus est. 

Praeibant elepbanti vastà corporis mole et 
borrendo stridore terribiles j singulis belluis im* 
positae eraut ligneae Imres , ex quibiis pugna- 
bant nailiies armati. 

Sed Judas , qui potentiae divinae ma^is qu^m 
Damerò militura confidebat , islo terrifico belli 
apparata non fuit commotus , in eàm castro- 
rum hostilium partem irruit ubi erat taberna- 
culum regis , et occisis quatuor bominum mil- 
libus , tantas opes dissipa vi t. 

Coraggio di Eleazaro , fratello di Giuda 
Maccabeo . 

Memorabilis fuit baec pugna fortitudine et 
morte Eleazari ; is viderat belluam unam cae- 
teris majorem,ac phaleris regds circumteclam : 
existimaiis illà regem vehi , se prò communi 
salute devovit : per medics hosteX ad belluam 
properayit, sub illius venlrem subiit , repctiùs 
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ictibus eonfossàm oecìdit, et belluae labentis 
poadere oppressus ipse occubuiL 

Empielà di Nicànore 5 sua disfalla ; sua 
morte. 

Demetrius , occupato Sjriac regno adver- 
sùs Judaeos Nicanoreio misit. Hìc impius , ex- 
tensa m tempi um dexterl , ausus est niiuari «e 
Dei aedem solo aequaturum. 

Judas et milites ejus , quanquam pauci erant, 
cutn ilio conflixcrunt , maim quidem pugnaa- 
tes y .sed Domiuunà animo orantes. 

, Regium exercitum ad internccionem cecide- 
rant. Pficanor ipse inter llosiium cadavera re- 
pertus est , cujus caput avulsum Judas Hiero- 
soljmam ferri jussit, manumque uefariam^ tem- 
pio aflixam suspeudi. 

Morte di Giuda Maccabeo. 

Mox secutum est alierum praelium cum Bac- 
cbide uno ex Demeirii praefeclis : quod qui- 
dem praelium fuit Judaeis funcsturo ; nam illi, 
amissà quam in Deum habucrnnt fiducia , ani- 
mo conciderunt , et alii aliò dilapsi sunt. 

Judas cum octingentis tantum honiin bus im- 
petum hostium sustinuit^ imo oppositam sibi aci- 
ci partèin fudit , sed muUitudine hostium cir- 
cumvenlus illorum telis confossus est. Quàm 
cariis populo fuerit , moerore fiineris indicatum 
est j sui eum Cives diù luxerunt. 
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• • donata succede a Giuda Maccabeo : 
sua morte. 

In locum [Judae sufFetitus est Jonalhas. Is 
fraternae virtutis aemulus Baccllidem pluribus 
"praeliis vicit , illumque ad pelendam pacem 
adegit. 

Interea Demetriura regem intcrfecit Alexan- 
■ der , qui se Antiochi filium dictitabat. Is foc- 
das cum Jonalhà fecil, eum veste purpurcà 
dooavit , semperqne in dalà fide mansit. Ita 
quandiìi i^lexander regno potitus est , res Ju- 
daeorum tranquillae fuerunl: sed paolo post 

Jonathas h Triphone quodam per insidias uo- 
catus est. 


Simone succede a donata ; sua morte : 

. • suo successore. 

Somma rerom ad Simonem Jonathae fratrem 
delata est. Is fonus fratris magnificè coiavit , 
nec diìi regnavit j nam et ipse generi soi frau- 
do periit. 

Simoni patri successit Joannes , nomine Hlr- 
canos , qui , post annum morlous , haeredem 
reliquit filium Aristobolum. Ilic prirans orn- 
niom post captivitalem regium nomen sumpsuL» 
capitique diaaema imposuit. 

ZéU Giudea diviene tributaria de* Romani '• 
Erode re : nasce il Messia. Anno del 
Mondo . 

Morluo Aristobulo , Alexander ejus filius re- 
gnavi i : is nulla re memorabili gesta decessit: 
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duos reliquit fìlios « qni acrìter de regno mier 
se decertarunt. 

Hujus dissidi! occasione , Pompeius populi 
Homani dux io Judaeam venite specie quidem 
restituendae inter fralres concordiae , reverk 
ut islam provinciara Romano adjungeret impe- 
rio : Judaeam stipendiariam populi Romaoi fecit. 

Paulò post regniim Judacae invasit Herodes 
ali.enigena : huuc primuin Jndaci habueruiit re- 
gora ex alià gente orlum , eoque regnante na- 
tus est Christus, ni'i pracdixeranl propheUe^ 


F i ir I I. 
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ABBREVI AZ 

IONI. 

m. 

masculino. 

1 

1 1 

superlativo. 

/• 

femminino. 

og. 

OR8'- 


neutro. i 

r. 

radice. 

m.f. 

1 

mascul. femm. j 

def. 

defettivo. 

piar. 

plurale. 

ind. 

indeclinabile. 

prep. 

preposizione. 

gen. 

genitivo. 

«w. 

avverbio. 

dat. 

dativo. 

pret. 

preterito. 

ad. 

addjettivo. 

part.e p. 

participio. 

d'og.genA'ogxà genere. 

d«p. 

deponente. 

com. 

commune. 

eong. 

congiunzione. 

imp. 

impersonale. 

e»mp. 

comparativo. 

intu. 

inusitato. 
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DIZIONARIO 

Delle voci usate in questo Libro ^ 
e loro particolare signìficaio. 

' y 

> x' \\ \\ \ , X ■ 

. .... . ^ A 


*. ;■ j ' *) 

, i'/ 

, ab, prep.xhe. regge 
V ablativo , da. 

Abduco , cis-, xi, ctum'-, 

• cere : condur . via , di- 
' stornare. A lego divioa : 

dalla legge di Dio. 
Abelus , M i m. Abele ynó^ 
me d’ uomo. ■ ■ ."".v 
Abeo , is , ivi , o , ii, itum, 
ire partire, andarsene. 
'Abfui s pret. di ahsum. Pa- 
■ rum abfuit quin : poco 
tnankò che. » • '■ 

Abhorreò , cs , r«ù , reres 
aver- orrore. ■> - • ■ - 

Abi , impe\rativo di abeo. 
Abjeci prct. di abjicio. 
Abicns , abeantis , pari, di 
abeo. ' ■ ' 

Abii , pret. di abeo. “ 
Abjicio’i iè , jeci , jcctiun', 
jicere: ^eKare. So abjecit 

• ad paétisigettossi a’ piedil. 
AblaKis , 'a', utn , pari, di 

auFero ; tolto , • portato 
via, ’ i . ’ 
Abluo , Ì8 , ni , utum , ne- 
re : lavare. 

AbrtWo i-3 , uni , nucre: Pi- 

cftsai’e f • dir, di no» ' 

■ 4 * 


Abrahamus , i , m , Àbra- 
mo , nome tT uomo, 
Absalon , onis , m, Assa- 
. lonne , nome d uomo, 
Àbscoudo, is, di, ditum, 
dere : nascondere, 
Abstineo, es , nui, tentum , 

. nere: astenere, astenersi, 
Abstuli , pret. di aufero- 
Absum , abes , abfui , ab- 
cssc: esser lontano. Tan- 
tum abest ut. tanto è lun- 
gi che. 

Absumo, is , sumpsi , suni- 
ptuin , ere : consumare, 
Apsumptus ,. a ,. UDÌ , pari, 
di absumo : consumato. 
Abundantia , se , abbon- 
. danza. . .. 

Abutor , eris , usus sum > 
vXi, dep, abusarsi. 
Accedo , is , essi , cssuBi » 

. dere : accostarsi , con. 
giungersi : dolor aliua 
accessit: un altro dolore 
sopragg^nse. 

Accelero , as , avi , atum: 
affrettare, Cursumaccc- 
• lerarc: affrettare il passo. 
Accendo , is , di , sura de - 
re , accendere, Odium 
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AC 

jrave : accendere un o- 
dio implacabile. 

Accensus , a y uin ) pari, 
di accendo. 

Accepi , pret. di accipio. 

Acceptus , a , um , part. 
di accipio : ricevuto^ ac-‘ 
cello , caro, 

Accido, dis, di , dere : ca- 
dere , accadere. AcciUit 
■ut : succede che. 

Accincliis , a , um , part. 
di accingo: apparecchia- 
to,pronlo. Ad iter: pron- 
to a partire. ' 

Accingo , is , inxi « etnm , 
gere : accingersi. Latus 
gladio ; ' meUerJi la spa- 
da al fianco. 

Accinxi , pret. di accingo. 

Accipio -j is, cepi, ceptum , 
ere : ricevere , prendere. 

Accisus , a , um : tagliato , 
Accisus crinis : capello 
taglialo.- 

Accommodo ^ as , avi , a* 
tum, are; adattare^ ac- 
comodare. ' ' - 

Accumbo , is, cubui , itnm , 
bere -.' giacere appresso-^ 
Accunibere mcnsae: met- 
tersi a sedere a tavola. 

Accusator , oris, m. accu- 
satore. 

Accuso , as , avi , atuni-, 
are : accusare. 

Acer , acris , acre , ogg, 
pronto f diligente. 

Acerbe , avv. ucerbumen- 
t « , crudelmente. 


-1 AC 

Acerbità* , ali* , f. acer- 
bità , asprezza. 

Acerbus , a , um , aggett. 

acerbo , aspro, 

Achabus , Li , m. Acabboj 
nome d uomo, 

Acies , ci f esercito , schie~ 
va. Acie dimicarc: batter- 
si in esercito schierato, 
Acritcr,' aw. agramente ^ 
arditamente. 

Ad ^ìprep. che regge l' ac- 
cusativo., ansino , verso, 
Adamo , as , avi , atum , 
are : amare molto. 
^Adamus i , m. Adamo , 
nome d uomo. 

Adagilo, as, avi< atum , are: 
adacquare, abbeverare. 
Addico , is , xi , ctuin , 

. cere : . dare , destinare. 
Addiccrc in scrvitutem : 
rendere schiavo. 

Addo , dis , didi , ditum , 
.( derc , aggiungeva. 
Adduco, cis ,ìxi, dnctuin, 
cemeostringere, menare, 
Adductus , a , uUi , part. 
di adduco, 

Adegi , pret. i/i.adigo, 
Ademi , pret. dir adimo. 
Adeo'ut, cong. diserta che. 
Adeo , is, ivi, o il , itum | 
iy iter, far j visita , visitare. 
Adeptus , a, um , pari, di 
adipiscor acquistalo , e 
che ha acquistato. 
Adbacrco , es , si ^ suin , 
ere ; star altaccfUq , te- 
Uerfi saldo. 
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Adftibeo , cs , boi, bitum-, 
bere usare. Adluhere 
Bdein , prestar fede. 

AdhuC) aacorO'y' sino 
a quest'ora. 

Adigo , is, ogi, actum, ige- 
re^ j/fW/rtre. Adpcccan- 
dam : stiiholare a com- 
mettere un peccato. Air 
petendam pacem : co- 
stringer é a chieder pace. 

Adimo, is, enMjtìniptuna,' di- 
mere : tog/ iere ^portarria. 

Adipiscor , ceris , qitus 
suin , sci , dep, ' acqui- 
stare , pervenire a. . . 

Aditus,us, m.adrtOy entrata. 

Adjudico, as , avi , atum, 
are : aggiudicare.^ 

Adjumentum i • n. àjutoy 
soccorso: Esse adjumen- 
'to essere utile. 

Adjungo^' is ^•'un«i-, un- 
ctum , gere: accoppiare. 
Romano imperio : unire 
al Romana impero. 

Adjwtor, oris ,'m. protet- 
tore. Se praebere adju- 
torem ; farsi protettore, 

Adjuvo , as , juvi, jutum,. 
are : njiitarcy giovare. 

Administro, ^as , avi, atum, 
are ; ministrare’, gover- 
nare. ■ 

Admirabills , nt. f. , n. 
ammiràbile. 

Admirandus, a, um, add. 
maraviglioso, 

Admiror , aris , atus sum, 
ari , dep. ammirare . 


3 AD 

Admirto , is , misi , mis- 
sum , tcre: commettere., 

Admonco, cs, mii , nitum, 

• nere: ammonire,avvisare . 

Adraonitus , a, um , pari. 

di admoneo : avvisato. 

Admoveo- , es , movi, rao- 
tum , vere : appressare. 
Ori admovere : avvicina- 
re alla propria bocca. 

AdolescenS, tis, m; giovine. 

Adotoscentulus, i , m. gio - 
vinetto.' 

Adolesco , 8CÌS , adolevi , 
dultum, Ifesccre : cresce - 
re ,• divenir grande. 

Adopto , as , avi , atunt , J 

• aré; adottare , eleggere , 
prendere per suo figlio y. 

Adorior, iris, adortiis som , 

‘ riri , dep. assalire , m- 
cominciare. 

Adoro, as , avi, atum, are, 
adorare. 

Adortus , a , um , pari, di 
adorior: che ha assalito , 
che ha incominciato. ' 

Adsto, as, siiti, stare: esser 
presente , stare in piedi. 

Adsutu 4 ades, adfui , ades- 
’ se : esser presente. 

Adveniens, tis, part. di ad- 
venio : colui che arriva . 

Advenio, is, veni, ventum , 
iiire : arrivare, 

Adventus , US, m. arrivato.' 

Adversus, a, ,um , conlra'- 
rio. Ex adverso: dall'al- 
tra parte, 

Adversus, prep. che regge 


! 
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r accusativo : contro, 

'Adulatio, nis) {.adulazione. 
Adulor, aria, atus sum, ari « 
dei», adulas'e^ lusingare. 
Adultero , as , avi , atum, 
are : adulterare , com- 
mettere un adulterio. 
Adultus, a, am^part. di a- 
dolesco;ci esciutoyadulto. 
Advolo ) as , avi « atum , 
are ; volare^ andar vo- 
lando y correr verso. 
Aduro y is y usai y ustum y 
rere : abbruciare. 

Aedes y is y tempio, 
Aedificatio , onis y f. fob- 
Irica y edijicamento. 
'A^iiìco y as y avi y. atum y 
are: edificare^ fabbricare. 
A^ger, aegra, aegrum :malato. 
Aegrè , avv. mal volentie- 
ri. Aegrc forre ; soffri- 
re mal ^volentieri. > 
Aegroto y as , avi , atom , 
are : esser malato. 
’Acgyptius , a y iim , Egi- 
ziano , che è d’ Egitto. 
Acgyptus , i , r Egitto 
regno d Africa., .■ 
'Àemulus , i,y muse, rivale 
imitatore. Fratcrnae vir- 
tutis : emulo del valore 
di suo fratello. r 

Aeneus , a , um: di bronzo 
o di rame. 

Aequalis, m.yr le, n.eguale 
Aequaevus , a , um : della 
medesima età. 

Aequé , avv. giustameote f 
egualmente. 


Aequo , as , avi , atum , 
are ; agguagliare. Solo 
acquare , spianare. 
Aequus , aequa , acquum .• 
uguale , giusto. Acquo 
animo : tranquillamente, 
Acr , cri s y in. V aria, , 
Acrcus , a',um:,(/( bronzo, 
Acruiuua y ,acy ^ miseria^ 
. calamità. 

Àcstimo y as y avi , atum , 
are; stimare^pprezzare. 
Actas y,atis , f. età. Ab in- 
. .cuntC|actate : dalla Jam- 
. ^uillezza, 

Acternus y a , um: eterno. 
AdVeto y as , avi y atum , 
are; (ffottave^ aspirare, 
AiTcro, fers, attuli, allatutn, 
feirci. portare, arrecare, 
AflGcioy is, feci', ectum , ice- 
Tc:app.ortareffar sentire, 
AlSgo ,,ia y.xi yrxum y gere, 
ficcare , attaccare . , 
ÀfCrmo , as , avi , atum , 
are : qffernuure. ' . 
AfGxi y prct. di aflSgo. 
AfBxus y a y um , pari, di 
ailligo: fisso, conficcato. 
Aillictus , a y um, pari, di 
afQigo. Res afflictac: affa- 
ri che sono in mal essere, 
Affligo , Ì8 , xi , cluni , go- 
re : affliggere , abbatte- 
. re . , angustiare, • 

AfQuo, is, xi , xum , luere : 
abbondare. Opibus , et 
dcliciis : essere colmalo 
di ricchezze.e di delizie, 
Africn f ae ff l' Africa , 


t 


AG/ 5 AL 


una parte del mondo, 
Age , pi. agite ; orsùy or 
via. . 

Agcr, agri, m. campo. 
Aggreiiior,erÌ3, essus suin, 

' edi , dep. assalire , in- 
traprendere. 

Aggi essus , a , um , pari, 
di aggrcdior. 1 ' 

Agnosco, cis, novi,nit«nij 
sccre : riconoscere. 

Ago , is , agi , actum , ge- 
re : fare. Gratias agero: 
render grazie. 
Agricola, ae , m. agri- 
coltore ^ contadino. ' 
Aio, ais,ait, aiunt:rfi- 
co io , d/cz tu , dice 
- egli , dicono essi. 
Albogo ,'ginis , f. albu- 
gine , macchia bianca 
negli òcchi. > 

Alexander , dri , m. Ales- 
sandro , nome d'uomo. 
Alien igena , ae , m. f. 
forestiere , straniero 
d’ un altro paese. '* 
Alìennx , a ut»: che ap- 
partiene ad altrui , d’ 
altra famiglia. 
Aliquandiù, avv. alquan- 
■ to tempo. 

Aliqoando, avv.unavolta. 
Aliquot, iìidecl. alquan- 
ti , alcuni. 

AIkis , a , iid:a/tro, diffe- 
rente. Alii alio dilapsi: 
dispersi , V un d' una 
parte d'altro dall’altra. ■ 
Alligo , as , avi , atum , 

V are : legare. 

Ailoquor , cria , cutus 


< sum , qui : parlare a 
qualcheduno. 

Alo, is , alili, alitum,<r 
, altuiii , alcrc ; iioz//'ó'c. 
Altare , is , n. aliare. 
Alter , a , um , gen. iiis, 
altro , secondo. 

Al tcrCatiò,onis. /irt/tercn- 
zìo ne. ^contesa di parole 
Altuin, i , n. l'alto. Flui- 
tare in alto: gallcgiare 
sopra la superfìcie. 
Altus,a,um: rt/Zo, sublime, 
Alveus,i, ni.a/i'eo, letto di 
un fiume. Pieno alveo 
fluere’, scorrere a pie- 
no letto. 

Alui , pret. di alo. 
Ainalecitae , aruni , masc. 

• Amaleciti , popolo. 
Aman , anis , in. Ama- 
no ^ nome d’uomo. 
Amaus , tis : che ama. 
Novitatisainans, aman- 
te di not'ilà. 

Amasias , ao , m. Amasia^ 

. nome d’ uomo. 

Ambo ^ ac , 0 , agg.due^ 
tutti due. 

Ambulo , as,avi , atum , 

, are ; camminare , pas- 
seggiare. 

Amens , entis : insensato'^ 
pazzo. Amens furore : 

, trasportato da furore. 
Amicè , ay\>. amichenoL- 
mente. 

Amicilia , ac,yi amicizia.- 
Amisi , pret. di araitftf. 
Amissu$,a, y\m, pai t.di a- 
witto : perduto > smar- 
. rito. 
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AN 


Ainltto , is , isi , Kum , 
tere : perdere. 

Amili» , is , m, Jlume. 

Amo , as , avi , atum , 
are : amare. 

Amocnus, a , uin : amcno^ 
piacevole. • 

Amori , rn. Amane, no^ 
ma d’ uomo. 

Amor , oris , m. amore.. 
Cumplecti amore : a* 
mare. 

AmoveojCSjvi, motum, ve* 
Tc-.rimuovere, levar via. 

Araplexor , ari», atus sum, 
ari , dep. abbracciare. 

Ample.tu» , US , m. ab-* 
bracciamento. 

Amplus , a , um ; spazio- 
so , ricco. Ampia prae- 
<la : ricco bottino. 

Amputo, as, avi, atum, 
are : ta_qliare. 

All ? forse ? se. 

Angelus , ,i , m. Angelo. 

Ango j is , ansi , augere: 
affliggere, tormentare. 

Anima , ac , f. animà. 

Aiiimadvcrto , is, ti, sana, 
tcre-.osscrvare, notare. 

Animans, tis: animale^ 
che anima. 

Animus, i, m. spirito^ 
cuore , Coraggio. ■ 

Annona, ac f.vittovaglia, 
provvigione di viveri^ 

Annuliis, i, m. anello. 

Annuo, is, niii, nuereinp- 
provarc, acconsentire. 

Anniis , \ , m. anno. 

Antecedo, is, cessi, ces- 
siim , dere ; precedere, 
andare innanfi. 


Anteponoi , ii , sui, situmy 
nere : anteporre. 

Antequam cong. prima- 
che. 

Antiochus , i, m. Antioco, 
nomo d’ uomo. 

Anxius , a , um : inquie- 
to , sollecilo,, ansioso. 

Apcrio , is., rui , ertum, 
>rirc : aprire. 

Aperte , avv. apertamente, 

- chiaramente. 

Apertus , a , um : aperto. 
Aperto ore : a boccce 
aperta. 

Apparatus « us , m. appa- 
recchio. 

Appareo,e8,rui,ritum, re- 
re : apparire , compa- 
rire ,\ esser manifesto. 

Appard , as , avi , atum, 
are : apparecchiare.. 

Apparui,pret, di appareo.* 

Appello, as, avi, atum, 
are : appellare. 

Appeto,is,ivi,itum,ereirtp- 
petire ,-desiderare^as- 

.• saltare . ,Lapidjbu« , ap- 
patere: assalire a colpi 
di pietre. 

Appnno , is , sui, situm, 
nere : metter appresso, 
apporr e\ Cibmu appo- 
ncvc-.apprestare il cibo. 

Apprccor, aris, atus sum, 
ari,6/ep. pregare. Fausta 
omnia : augurare ogni 
sorta di felicità. 

Apprebendo , dis, di,sum, 
dere : prendere , impa- 
dronirsi. 

Appyehepisus, a,vm, pari. 


/ 
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dì apprehendo f prtso^ 
tremito. 

Appropinquo , as , avi , a- 
tum , are : avvicinai si. 

Apio , as , avi , atum , are; 
adattare. 

Apud, prcp.cAe reggel'ac- 
cus. appresso , vicino. 

Aqua y ae , /. acqua. 

Ara , ac , altare, 

Arabes , bum : Arabo , 
nome di popolo. 

Arbor , ris , f. albero. 

Arca , ae , /i area , spe^ 
eie di fondere, 

Arcessitus , a , ura , part. 
di arcesso : chiamato. 

Arecsso, issivi, itum, cesse* 
re-.chiamarefar venire 

Arctus , a , um : stretto^ 
serrato. Somnus : pro- 
fondo sonno. 

Arcus,us , m.arco, volta. 

Ardens, tis : ardente. Ar- 
dens , ira : acceso di 
collera. 

Arens , tis ; arido , secco. 
Aiveus arens : letto 

disseccato. 

Argeiiteus , a , um : d’ ar- 
gento. 

Argentum , i ^n.argento^ 
metallo. 

Arguo , is , ni, utum , 
uere ; biasimare , ri- 
prendere , accusare. 

Aries , tis , muse. arietCy 
montone. 

Arma , orum , n. armi. 

Armatiis , a , um , part. 
di armo r armato. 


Armigcr, eri, m. scudiere. 

Arniitia , ac , /i braccia- 
letto , smaniglia. 

Armo , as , avi , atum , 
are ; armare. 

Aroma , atis, n. aroma , 
profumo. 

Arreptns , a , um , part. ■ 
di arripio : tolto, pt eso. 

Arripio , is , pui, reptum « 
ripere : torre , rapire. 

Arrogo , as , avi , atiiin, 
arc.arrogàre, usurpare. 

Ars, tis , f. arte. Peritus 
arlis : abile nell arte. 

Arundo , dinis , f. canna. 

Arx , arcis , f. fortezza, 
rocca , cittadella. 

Asa , ac , /7t. Asa,nome 
d' uomo. 

Ascendo , is , di , sum , 
dere: ascendere, salire. 

Asia, ae , f l’Asia , parte 
del mondo. • 

Asiiius , i , in. asino. 

Aspectiis , us, m.aspetto, 
sembiante. 

Aspicio, is, pexi, pectum , 
picere : vedere, guar- 
dare. 

Asscntio , is , si , sum , 
tire ! acconsentire , 
contentarsi. 

Asscntior , iris , sns sum, 
iri,dep. acconsentire. 

Assequor, cris, cutus sum, 
qui : conseguire. 

Assucrus , i , m, Assuero, 
nome ef uomo, 

Assuesco, scis, suevi, sue- 
turo, scere: aivczzai u. 
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Asstu tiis, a , uni , part. 
di assiiesco : assuefat- 
to , awezzo. 

Assynn, ac,f. Assiriu^re- 

S"0. 

v{u&^a,uvQ.d’ Assiria, 

Aslili , prct. di Asto. 

Asto, as , astiti , stltiiin, 
starc'.slar fermo in pie- 
di , esser presente. 

At , cong. ma , almeno, 

Atqui , cong. ad ogni 
modo , ma. 

. Atrium, li, /t.cortiVc, atrio. 

Attaincn,aw. con tutto 
ciò. 

Atligi , pret. di attingo. 

Attingo , is , ligi, lactum, 
tingere : toccare leg- 
giermente , dar nel 
segno. 

Allraclus , a , nm , pnrt. 
lA atlrahoitiratf), tratto. 

Attrailo, is, xi , ctuni , 
bere : trarre^ allettare. 

Attrecto , as , avi , atuin, 
arc:iua/ieggia/c. 

Attilli , prct. di afferò. 

Audax cisnmi/acc.Consi- 
liiun audax : impresa 
ardita, 

Audeo, cs, ausus siim , dc- 
vc'.aver ardire .^tentare. 

Audio , is , ivi , ilum, ire: 
udire , ascoltare. 

Auditus , a , uni , part, 
di audio. 

Avello, is, velli , viilsum, 
llerc ; spiccare ^ sradi- 
care. ‘ 

Averto, is, li, suro, loro : ri- 
muovere ^volger allfpye 


Aufero , aufers , aLstiili, 
ablatiim , fcrrc; rapire , 
portar via. 

Augeo, cs, xi, ctum, gerc: 
accrescere. Prole uu- 
xuorosa : crescere in 

copiosa famiglia. 

Avis , is , y. uccello. 

Avitus , a , um: degli aui- 

Au la , ac ,y’.re^'^gia, corte. 

Aiilicus, i, m. cortigiano. 

Aureus, a, um ; d'oro. 

Auris , is , f, orecchio. 

Auruiu, i,ii. oro^metallo. 

Ausini , sÌ8,sit, presente 
del Soggiuntivo. Non 
ausim ; io, non oserei. 

Ausus,a,um,/iart.i/t audeo 

Aut, cong.. o. 

A utcìn , cong. ma , poi, 

Avulsus,a, iiiu} /lart. di a- 
vello : strappato., stac- 
cato, 

Avunculus, i, m. zio, fra- 
tello della madre. 

Avus , i , /n. avo , a volo. 

Auxi j prct. di augeo. 

Auxiliuiii , ii , n. soccor- 
so ajuto. 

B 

I^abylon y onis , f. Ba- 
bilonia, città. 

Babylonicus , a , una : di 
Babilonia. 

Babylonii , orum , m.Ba- 
bitofiesi. 

Baculus , i 1 Iti. bastone. 

Balo,as,avi, atum, are; be- 
lare,grido delle pecore, 


I 
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Baltcus , i , »t. jmndaglio, 
cingolo. 

Bathncl, elis, m. BaluelCf 
nome (T uomo, 

Ceatiis, a, um : beato. 
Bellua , ac, Jl bestia, belva. 
Bcllum, i, n. giicrrai Infer- 
re: dichiarar la guerra. 
Bene , avverb, bene. Boiié 

precari':' tenerfiVe, de- 
siderar' del bene, 
Benefìccntia , ae ; benefi- 
cenza, 

Bcneficiuni , i i , «. bene/i- 
' zio , pensione, favore. 
Bcncficus, a, wa : benefi- 

co , liberalé. 

BcncvOlcrttia , ae i f. be- 
nevolenza , -amore. ■■ 
Benjaminus { i, bi'. Benia- 
' mino , 'nome ’d' uomo'. 
Benigne ,* ■ 'benigna- 
mente'. Bértigric habitus 
cst:/u truUalo con bontà. 
Bcnigriu's ,'a favore- 

vole , benignò , ' cortese, 
Bctlisabc ; cs , f. Betsabea, 
nome di' dniirid. 

Bilio bis j’ bibi bltum • 
bere : ‘ be're;. " 

Biennium, ii'j'Vi, lo spazio 
' di due anni. " 

Bis , avv. due volte. 
Bitumen , inis, n, bitume, 
terra viscosa. 

Bonnni, i , n, bene , piar. 

l)ona : beni, ricchezze. 
Bonus , a , uni : buono , 
atto. Bono animo esto- 
le : fate coraggio. 


Bos ,' bovis , plur. boves , 
bouiu, bobus per sinco* 
pcn , et more vctcrum 
bubus , bove , bue. 

Brevi, avv. in breve tempo. 
Brevis , m. f. ve , n. bre- 
ve , corto. 

Brevitcr , avv. in poche 
parole - 

Buccina , ie , f corno , 
tromba, 

Byssiqus, a, um , di bisso. 
Yestis byssina : veste di 
lino 'sottilissimo, ■ ' 

C 

p 

VJadaver , veris, n, cada- 
- vero,- corpo morto. 

Callo , is , cecidi, casum , 
cadere : cadere. 

Caccitas , atis cechtz- 
' za i cecità. : ' 

Caccus, a, um; cieco, orbo. 
Caedes , \s , f. uccisione , 
strage. * 

Cardo, is, cecidi , cacsum,' 

‘ dcrc: tagliare , uccidere, 
Cacreinoiriaci arum,y. ce- 
rimònie di religione. 
Caesus , a , um , part. di 
caedo: tagliato in pezzi', 
Cacteri , ac, ra : gli altri, 
Cainus, i, m. Caino , no- ■ 
me d’ uomo. 

Calarnitas, atis,yi disgra- 
zia, calamità. 

Calidiis , a , um : caldo , 
ardente. 

' 6 
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CaUùIiis, a, lun : tcaltro , 
astuto. 

i, m. Cammello., 
Caiididiis , a , iiin : bian- 
co , candido. 

Canis, is, m. f. cane e ca- 
gna. 

Cauistrum, i, n. canestro ^ 
paniere. 

Cano , nis , cecini , can- 
tiiin , cancro cantare. 
Capillus , i , nu. cardio 'y 
.tdiiomn. . - '' 

Capio , is , copi , captnm , 
pere : pigliare , pren- 
dere. Dolorera capere : 
risentir dolore. 

Capitis , gen. di caput. 
Capi-a ,ae ,, fi .C afilla... > 
Caplivitas, fi,, catti - 

\'ità , prigionia, 

Captiviis , a, UJn : prigio- 
. ne , schiaro. . \ 

Cajilo, as, avi, atiun, are: 
prendere, pigliar con la-: - 
singhe..f)ccasìopem cap- 
ta re; ricc?’Crtr l'occasione. 
Raptus , a , uin part. .di 
capio; preso , ingannmo. 
Capirt ,.is ì,n. la .testa, » 
Career , is , m. prigione. 
Carcluus i , m. curdo. 
Carco , cs , iii , ere ; man- 
care , esser senza. 
Carnifex , icis , m. carne- 
fice , hoja. 

Caro, arnis , f. carne. 
Canis, a, uui; caro , pre- 
zioso. , , 

Cassis , idis , f. eliito. 


Castellum,, i , />. castello. 
Castra, orum: campo. Ca- 
, atra poncrc; .accamparsi. 
Casus , ns, m. caduta, as- 
zart/o.Quo casu : per 

qual accidente. , 
Catena , a.c , f catena. 
Cauda , f.cu.la. 

Caveo , cs , cavi, cauLum $ 
, 'caverò , tchivare , guar- 
darsi. Cave ne : bada 
bene di non, , 
Càusa, ac, cagione. Cau- 
sa Joseph V a cagione di 
. Ciuseppe^ea causa: per 
mia cagùuie. Causa iilci- 
sccndi : pqr vendicarsi. 
Caecidi , pcei. di cado e 
di cttcàf). 

Cecini ." ppet, di cano. , 
Cedo, i^,.. cessi, cessimi , 
deiv cedere. Oiuuia fe- 
liciter cedeb.-(nt : tutto 
succedeva bene, 
Celebratns , a , um : ce/c- 
brato^, Iqdato.-^ . 

Cejebro j a^ j ^yi , a/uin , 
nrc : ^c,lem-(ire. Convi- 
vine ccl^iprc; dare un 
lauto banchetto. . [ 

Celo, a,s , avij alue, are: 
nascondere , celare. « 
Cenlum- ., indecl, cento , 
nome di numero. 
Ceiiturio , onis , m. centu- 
rione , ufficiale che co- 
manda a cento uomini. 
Copi , pret, di ( apio. 
Cerno, is , rrevi , crrlum, 
ucr^'i vedere, scorgere. 
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Certamon , inU • n. oom- 
haUimento. 

Certe , certo , avv. eerta- 
/neate. 

Certo , as , avi , atum , 

. ,4»re : combalt^re. > 

Cei-Lus , a , certo. 

Facere ccrtiorem ; far 
supere. ' 

Cervix, , icis | > f cervice. 

Cbamus, i, m. Cam , no- 
me iT uomo. , ; 

Chanauxa , ae , ^ ,paete \ 
di Canaan. 
harta^ cqrla. 

hirographum » i ^ n, $erit- 
to , obblig.a-ipf^c,’n ili- .. 

Clu-i-slus , i Cristo y} 
Nostro, Signore. ; 

Cibaria , oruin , n. viveri j 
Cibus,, i,, ir;-, Ci(>p„ . i ,). 

CiUcium , cilizio. 

Cingo , i$ , xi , ctuin, go- 
re ; cinger e f‘ circondare. 
Ui'bem obsidionc : as- 

sediare la città. ,1,1 1.1 

Ciais , ncris , m. cenere. ' 

Cìuxi , pret. rfi.cingp^, , 

Circuii!^ , as , > da- 

tura, are: circondare. 

Circumeo , is , ivi , "itum , 
.ire; andar intorno ^ in- 
gannare. 

Circunifcro,fers,tuli,Iatum, 
forre : portar intorno. 

Circuinstans , antU: ar^o/t- 
te, colui che è presente. 

Circumsto , as , steli sta- 
tum, stare:, «or aU.Qf'' 
jio \ circondar e. 


1 Cl 

Circamtcctus, a, um, parf.- 
di circumtego : copurta 
da^ogni parte. 

Circumtego, is , texì,.te- 
clum , tegcrc : coprire, 

da tutte le parti. 

Circumvenio , is , veni',' 
ventura, nirc: attor/ua- 
re , inganttare. 

Circuraventus, a, uin, pari, 
di circuravenio : circon- 
venuto^ Oppresso. 

Cìrcuravotito -, as , avi , 
atum.y are : andar vo- 
lando edi' intorno. . ; 

Citatu$,,a, uin: rapido 
veloce. Cursu citato :_a 
passo veloce. 

Citbara, ae,f. cetra , stru - . 
mento musicale. 

Citus , citius, avv. proH- ’ 
tamente^ in poco tempo. 

Civis, , is , ni. f. cittadino. 

Civilas , atis , f. la città t 
i cittadini. , r 

Cladcs , is ì f calamità , 
uccisione. Àccipere eia - > 
dcra : .essere posto in 
rotta. . . • ' 

Giura , avv. di nascosto , 
secretwnente, \ 

Clamo, as, avi, atum, ai'c: 
chiamare , gridare. \ 

Cliiinor , oris , m. grido. 
Eiierc. clainorcin : getta-', 
re un grido., 

Clanculuui, avv, di «Pr, 
scosto-.^ » 

Clango, is , xi, gcrc : so,<, 
imi\ iroiul/u. 
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cutere : commuovere \ 
scuotere. 

Condio , is , ivi, itum,ire: 
condire. Corpus condì 
re : imbalsamare’ 

Conditlo , onis ^f. condi- 
zione , patto. Propone» 
re conditioncm ; pro- 
porre una condizione. 

Condo, is, didi,ditum, de» 
re:nascondere ^riporre. 

Condono , as, avi, atum, 
are : perdonare. 

Confcctus, a, um : ter- 
minato , distrutto. 

Conferò, fers, tuli , colla- 
lum, ferie : mettere in- 
sieme. Confcrrc castra: 
porre un campo in 
Jitccia all’ altro. 

Confessus , a , um , part. 
di confiteor. 

Confestiin , avv. subito ,' 
incontanente. 

Conficio, is, feci, fectum , 
ficerc:^r.c. Labore con- 
ficere: opprimere di fa- 
tica. 

Confido , is , fidi , fiderò:' 
confidarsi. 

Confirnialiis, a , um; con-- 
fermato , approvato. 

Confinilo, as, avi, atum, are: 
confermare , incorag- 
gire. 

Confiteor ,cris, fessiis soni, 
fili ri ,dep. chnfessarc. 

Conflietor, aris^atiis siiin, 
ari, pass, contrastare, 
essere afjlilt-o. 

Confligo, is , xi ietnm , 
jjerc . combattere. 


Confluo,is, xi,xum,ilucrc:* 
concorrere , affollarsi. 
Confodio, is, fodi, fóssutti, 
dcrc : ferire , scavare. 
Confossus , a , um , part. 

di coufodio.: ferito. 
Confugio , is , fugi ^ fugU' 
..tum, fugere: ricorrere, 
ritirarsi. ■ ■ . . 

Congeries ,e\,f, cumu- 
lo , massa. 

Congero , is , gessi ,‘ ges- 
sum , gerere : accumu-' 

■ lare. • •• ' 

Congredior , eris , grcssus' 
I. sum , gredi : abboccar- 
si , azzuffarsi, ,• ' 

Conjeci, pret.di conjicioi* 
Conjn.ctor , oris , m.con- 
- ghieituratore, indovino 
Coiijicio , is, jcci, joctum, 
jicere: gettare , -coTs-' 
ghietturare. mi. 
Coujugium , ii , n.- con- 
giunzione,matrimonioi ' 
Cunjunotus , a , um, part. 

di cou'jnn^o-.congiunto. 
Conjuiictis copiis : radu-' 
, nate le truppe. 
Conjuiigo, is, iuiixi,clum, 
y congiungere. ' 
Conj'iro , as , avi , atum, 
-ara congiurare. '• ■ 

Coiijux , gis , m. f spo- 
so , sposa. 

Conor , aris , atns sum', 
nari yir/ep. sforzarsi, ' 
Canscciido , is , di , sinu, 
dcrc ; montare , salire. 
Conscindo , is, scidi, scis- 
sum,scinderc;Zrtcer<trc. • 
Couseissus , a , um , pari- 


Digitized by Coogie 



co 


; 


-fìi conscirulo • squar- 
ciato , lavevuto. 

• \ 
Cphscius , mn : con- 

sui>ct'oie , complice. 
toii.scijplio, oni», /.4C//Ì- 
tura. Coiijiigii , . con- 
tratto matrimoniale. 
Cousccro , as , avi , atuin, 
are ; consecrarc. 
Consocutus iiin ,part. 

•:f/<»conBCf{Hf)r : che vicn 
. dopo ^che ha ottenuto. 
Coui>e(l<ior , eris , secutu9 
sutn , sequi; ottenere, 
seguitare. 

Couscro, is, mi , scrlum , 

, , ^rcre-.i^enire alle mani. 
.Cq>ibÌ(Ìco,cs, sedi, scssum, 
sidcre ; mettersi a se- 
-■ </ere« < , > 

Con.siderat.iJs,a, um, part. 

. ^i\(CQnsidcro : conside- 
ri rato , circospetto. 
CO'fiìiidero , as , avi, atum, 
are : considerare . 
Consido, is, sedi, scssum , 
deyc.placa rsi ^calmarsi. 
Oofisiiiuni ,' li ,*n. consi- 
glio, sentimento. Con- 
. ijfiUiuni capere : prende- 
re una risoluzione. Qao 

- ' coiisili®; co» qual idea. 
Consisto, is, siiti, slituni, 

- pistci'e fermarsi, star 
in piedi. Ad mensaiii. 
.AifOnti alla mensa. 

Consolaos , tis , part. di 
consoior : che consola. 
Consolai io , ouis, y. con- 
.talazione. • 

Consoior , aris , aliis suin, 
'ari , [dcp.-cvusula{c. , 


i5 CO 

Conspcclus , US , m. aspet- 
to , cospetto. 
Conspergo, is, persi , pcr- 
suin, sjiergcrc ; versare, 
spruzzare. Lacry luis . 
Bagnare di lagrime. 
Coa spersus , a , uni, part. 
di conspergo. Consper- 
8I1S cincrc : coperto di 
cenere. , 

Conspexi ^//conspieio 
Conspicatus , a , uni, che 
ha osservato. 

CoMspicio , is , spexi, spe« 
ctiim , spiccrc : vedere., 
riguardare. 

Conspiepr, aris, atus siim, 
ari , dep. v. conspicio- 
Coustanter,aw.coffonte- 
mante, coraggiosamente 
Conslantia , ac,/" costan- 
za , fermezza. 
Conslituo, is , tui, tutiim, 
tucre : collocare , sta-- 
bilire. 

Costringo , is , xi , ctum , 
gore : stringere. , legare . 
Consucsco, is, suevi , sne- 
tura, esccrc; asswjarsi. 
Consulo , is, lui , sultiim, 
siilcre; domandar con- 
siglio , provvedere, 
Suae saluti : aver ri- 
guardo alla sua salute.i 
Consumo, isjSiiinpsi, sum- 
[dum , sumere ; consu- 
mare 5 usare. 
Consumptus, a, iim.nort. 
e/iconsumo.Consiimptis 
dichns fjiiindccini ; es- 
sendo scorsi quindici 
. giorni. 
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Cohsurgo, is,sni rc.\i, sur- 
rcctiiin, ^ci'c: legarsi, 
innalzarsi, 

Coutimiino, as, avi, atii:n, 
are : conlaminare . 

Coiilcmiio , is , leinpsi , 
Icinpfiiiii , temncrerrfj- 
sprczzarc. 

Coiitcmlo , dis,di,cnsiim, 
«Iccrc : lanciarsi , sfor- 
zarsi d’andare. 

Conierò, is, trivi, tritnm,' 
lei-ere : ridurre in pol- 
vere' , macinare, 

Continco , cs , uni , tcn- 
tujii , linerc : contene- 
re , rèpnmere. 

ConUngo,.is, ligi, Unge--' 
le : toccare, arrivare. 

Continuo , avv. subito , 

' iucotìtanenle. 

Conti a - prep, thè regge 
i accusativo , contro. 

Contrae! US , a, wm, pari, 
di contrailo : stretto , 

' contratto. 

Coniralio , is xi , cium , 
licrc; stringere ,radu- 
Ilare. Excrcituni. . . ca- 
' dnnarc , levare un’ ar- 

■ mata. ' ' ' . 

Controversia , ae , /i di- 
sputa , controversia 

Gontudi , pvet, di con- 
Imido. 

Con! idi , pvet, dì conferò. 

Contunielia , ac , f. al- 
trftpgio , n(fi'ontQ. 7\f- 
licere contumelia: tn- 
piuriarc. 

Contundo , is , indi, tu- 
sum , tuuderc: schiaci , 


cìare , fiaccare , re- 
primere. 

Coni eiiio , is , veni, ven- 
tuiii , nire ; convenire 
insieme , radunarsi. 
Convenieliatiir: concor- 
révasi da ogni parte. 
Conversus ,r a , um, pare, 
di converto : voltato , 
‘convertito. 

Converto ,‘ iS , tf ', «ùtn , 
ìerc-.vollàre, rivolgersi. 
Conviciator , oris,i m, iti- 
■ giuriatore. 

Conviviuin , ii , n. con- 
vito , banchetto. 
Convoco , as , avi , atum, 
are : convocare , ra- 
dunare. ■' I 

Coi>ia , oc , f copia j ab- 
' boudanza. ' ' ’ 

Copine, ariim,^ truppe. 
Coquo , Ì6 , coxi, coètum, 
querc : cuocere Y'fai' 
cuocere. 

Cor , cordis, n. il cuore? 
Corani : in presenz-a. " 
Conni, indecl. piar, cov-* 


lina, iiiim: corno'. 
Corpus, poris, n.ibcorpo. 
Correptus , a turi ■, pari, 
da Corpipio i^refopjòr- 
prcso. ai'- >• ' 

Gorripio, is, ripni, re- 
I>tuni , vìpera torre per 
forza sorprendere. 
Corrumpo , is , rnpi’C’*'ù^ 


ptuin, pere: corrami 
pere , l’iolarc, - 
Con no , is , mi , rdcpe : 
cadere , profondare. ‘ 
Corruptus , a, mn, part. 
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da coiTumpo corrotto^ 
guastato. 

Cortina , ae , f. tenda. 
Corvus , i, OT. corvo. 
Costa, ae,y! costa, fatico. 
Coxi , pret. di coquo. 
Creator, oris, m. if^rea- 
. tore. 

Creditus , a , nm , pari, 
- ■ di credo : creduto. Pe« 
cnnia eredita : denaro 
dato ad imprestito. 
Credo , is , didi , ditum, 
dere ; credere , conse- 
. gnare. 

Cr^dulus , a , um : cre- 
dulo. 

Creo , as , avi , atum , 
are : creare , trarre 

, dal niente. ^ ' 

Cresco , scia , crevi , crcr* 
. tum , scere : crescere. 
Cn!vi , pret. di cresco. 
Crinis , nis , m. crine , 
Capello. 

Cruciatus , us , m. ior- 
^ mento. 

Crucio, as, avi, atum, 
are; tormentare. ^ 
Crudelis , m. f. le , n. 
crudele. 

Crudelitas,tis ,f .crudeltà. 
Crus , ris ', n. gamba. 
Crux , cis ,’ f. croce. 
Cubitus , ti , m, cubito. 
Cubo , as , cubui , bitr.ni, 
^ Are: ‘giacer^ , dormire. 
Cucurri , pret. di curro.. 
Culmus, i , m. gamba 
del formento ,■ canna. 
Cnipa , colpa , de- 

merito, - 


Cultor, orls , 7». coltiva- 
tore , adóratore. 

Cultus , us , m. culto , 

, religione. ^ 

Cura , prepos , che reg- 
, ‘ > V ablativo , con. 

Cumulo , as , avi , atum, 
are : accumulare, am- 
massare , mettere il 
colmo. 

Cupidus a , um : cupi- 
do , avido. 

Cur , avv. perchè ? 

Cura, ae,yi cura , pen- 
siero. Cerere curam : 
•'prendersi pensiero. 
Curo , as , avi , atum , 
aver cura. Curare fù- 
nus , prendersi cura 
• df funerali. 

Curro,’ is , cueurri ,• cur- 
sura correre ; correre. 
Currus, us , m, corrà \ 
cocchio. • ; 

Cursus , us , m. corso , 
córsa, cammino. 
Custodiae, arum, f. guar- 
die. . 

Custodio , "is ', divi , "dì- 
tum , dire : custodire, 
guardare. ' ' , 

Custos , dis,m. custode-, 

, guardiano. 

CuCs, tis ,f. pelle , cute. 
Cyrus , i, m. Ciro 'i'tio- 
me d’ uomo. ' 



J)amnum , i i n. dan- 
no ^ disgrazia. ' ' 

Èaniel,"'!»* , m. Danie- 

1 
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, .xc , nome \r giorno. . 
Darius , ii , nti Dario , 
nome d' uomo. 

Datus , . 1 , uni, pttrL. di 
. do : dato ^ donato. 
Datuius , a , uin , pari. 

futuro^ che deve dare. 
t)avid ) idi», m. Davide^ 

\ Home d' uomo. 

Jbe , prep. che regge Va- 
_ Illativo , da , per. 
Deambulo , as, avi, atum, 
are ; passeggiare. 

Debeo « cs , lui , bitiun , 
bepe ; dovere. . ^ 

Debitus , a , . un) , pari. 

flli’debc'ó: dovuto. _ > 

iìe cedo., Is , cessi , ces- 
8um , cedere : partirsi^ 
morire. 

Deecra', dieci ^ nome di 
numero'. 

Decepi , pret. di decipioj- 
jOeceptus , a , um , pari. 

di deeipio : ingannato: 
Dccerno ; is , erevi , erc- 
tum , cebnere : decre- 
tare. 

iPeceriKj-, is , psi , ptum, 
pere : cogliere , car- 
pire. 

Decerto , as , avi, atuni) 
are : combattere. 
Decido , is. , cidi , ciderc: 

. cadere in giu. 

Deeipio, is, ccpi, ceptuni « 
pere : ingannare. 
Declamo ^ as ,* avi , atum, 
are : dichiarare. 
Declihàtió, ohis, f. deàli- 
nazione , digressione: 
Decliiio , as , avi , atiuoi 


ere:declinare, schifare; 

Decretu^ , a , um , pan. 
di decerlo: decretato^ 
stabilito , ordinato. 

Decusso,, as, dvi^ atum, 
ai'c : dividere unà co- 


sa in .forma della let- 
tera JC , o in decine'. 
Manus decussare : in- 
. crocicchiare le mani: - 
Dedi, preC. di do. 
Dedicatio, onis ■, yi dedi- 
cazione di un tempio: 
Dedilio , onis , f. résa 
di una piazza: 

Deditus , a , um : dàto ^ 
inclinato. Piotati dedi- 
. tus ^ dedito alla pietà: 
Dedo , dis , dedidi , de- 
ditum , dederc : darsi 
del tutto.. 

Deduco , is , xi , cium, 
cere : dedurre , in- 
. durre, 

Deductus , à , um: pari', 
di deduco» 

Defatigatus, a, um : stan - 
cato , italico,, lasso. 
Defeci , pret. di dcficio. 
Defeudo , is , di siim , 
dcrc ; difendere , prò- 
. leggere: 

Defero, fevs, tuli ^ latum, 
ferre : portare. Dcfcrre 
tonorem: rendere ono- 
re, onorare: 

Defervesco , sera vui f 
vesccre : placarsi, cal- 
. marsi. ^ 

Deficio , cis, feci, fecturo 
, fìccre: separarsi i ab 
bdndohare; ' , 
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Defigo , is , xi , xum , fi' 

' gere ; piantare , fic- 
care. 

Deilecto , is , xi , xuni' , 
deve ■..•rivolgersi. Ad 
vitia deflectcfe : abban- 
donarsi ai vizj. 

Dciluo , is , xi , XTim , 
flucre ; scorrere, di- 
Leguarti, 

Defui, prel..di desnn^. 
Defutnr.u$r a ,> «tn, pari.' 
/uttiio, che mancherai 
Non defutu.rum auxi- 
lium: soccórso che non 
verrà meno. 

Degenero, tis,. avi, atu^l, 
are degenerare. 
Dchortor , arisj atussum, 
ari: dissuadere. 

Dejeci , pret. di dejicio. 
Dcjicio , is, )cci , jectum/ 
cere : gettare a basso , 
atterrare. ■ ' 

Dein , avv. poi., di poi. 
Dcinceps , ^éva-i di poi, 
successivamente. ' 
Dcinde, .di/i/. di poi, 
Dclabor, eris, lapsus sum, 

■ Jahi: aadere ,' scorre-^ 
. re al basso. ‘ 

Dclapsus , a , ' um , pari.. 

di dclabev/' , • • 
Delatus , a , gn? , pari, 
di defero : accusato , 
por«dxo.'.*Res .ad regem 
delata : cffat;e portaW^ 
al 7-egio tribunale. 
Dclccto , as ,.aivi , atum, 

■ ^irc : dilettare. Dclccta- 
ri vonatione, divevtirsi 
ulta caccia. ! 


DE 

t 

Delectns , a , um , pari. 

di dcligo:.cZc«o, scelto '. 
Deleo , es , evi ,■ etura , 
’i«ro { cassare ,•• ctincel- 
. Lare^ 

Deletiis . a , nnj , pari, 
di deleo cancellato ^ 
distrutto. > • • 

Deliciae., arum,,.yT dei> 

• ' 1 1 ■ 

Deligo , is , Icgi, Icctnm, 

^ ligevc i eleggere ^ farà 
sceltUi . T, 

Deiinio , nis , nivi , ni- 
/ tpin , nire:. addolcire:, 
palmare- ■ i! ‘ 

Delitesco , se», litui, te- 
scere occultarsi^, nor 
sc.ondcrsL > . 
Deludo, is lusi , lusum, 

• JUidcrc,: ingannare.. 
Demitto , is , misi' , viais- 
, nere: qbbi^sstra, 
mandar giù. ' • 

fnalmenta, 
Dcniqnc, ayv.fnfUmcnte. 
Den^ifS ,< a , un^ : densa.. 
Denuncio, as , avi , atum, 
are : -denunziar.e , far 
notò. ' ’ , i! ' 

DeponQ,' , is,, posui, sì- 
.nere : . c(epprre[, 
.abbandonare . ■. Consi- 
.•niium deponcre': abbati-^ 
,d-07iar l’ impresa. >•. 
,DepoirÌQ as', ayi , ,atum , 
--.. Are ; tr.aspoKiare. . 
Deposìtus, a , ma, de- 
, ■ abbandonai^. 
j»» Deposito luctu> Lascia-^ 
•■to il lutto. .!-,v 1 

Deposui. pì'ct, 4* 


V 
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Deprccor , aria, atns snm, 

■ Ari i' depon, divertir» 
il male con -preghiere, 

Beprebendo, dis, di , sunij 
dcre ; cogliere , eor- 
. prendere, ■ • 
Beprehensus y a , um , 
pret, sorpreeo. 

Bepromo , is , ' prompsi 

- ptiim , mere : metter 

fuori. > '•' • 

Berelictus , a, um , part. 

■ di derelioquo : abban» 

donato^ ■ i ‘ 

Berebaquo , quia , liqui, 

' lictum , linquerc : a&- 
bandonare, 

Bcridco,' es, rìsi, risum, 

^ ridere: beffare .< deri- 
der». - ■ ■ • 

Berisus , a , um , part. 
'•di derìdeo. > i * ' *■ 
BesaeviOfis, vìi, vitum,^ 
vite ; incrudelire. > 
Boscendo-, is , di som ) 

' deret discendere. • >'<■ 
Besciico , Ì8 , scivi , sci* 
i scere : ribellarsi , par- 
tirsi. A- tnorib'us pater* 
nis , dipartirsi dalla 
'condotta di suo padre, 
Besero is', rui, sertHiU) 

' rerè ; abbandonare. 
Besignatus, a, wrti^'pàrt. 

' destinato f disegnato. • 
Besigno as , avi',' atum, 

- are : - segnare y 'dise- 
gnare. ■' ■ . ■ - 

Besiiio , is , situi , sultam, 
» silice : saltar' d’ alto in 
basso. 

Besisto j is , destiti^ si* 

J < » ‘ i 


slere:eessare.,desistere, 
Besperans , tis, disperan- 
te^ disperato. 

Bespero , as , avi , atum, 
are : disperare. 
Bespondeo , des , pondi , 

- sponsum , spooderc : 

prometter» in matri- 
monio^' 

Bestino , as , avi , atum, 

' are : destinare. 

Beatiti , pret. di desisto. 
Bestitue , tu» , tui , tu- 

■ tum , tu ere : abbando- 
nare. 

Bestitutus, a, uni , part. 

■ privato ^ abbandonato^ 
Besuiu^ dees, defni,dces-< 

' se ; mancare. ' • 
Bctcrrco , cs , rui, ritum , 
‘ cere: i ilenere. AJoro- 

solyma adeunda : rite- 
nere dall' andare a Ge- 
rusalemme, 

Betrabo is ,- xi , ctiim- 

- trahere.: torre j d^al 
care. • * * • 

Bclrimcntum, i , n. dan- 
‘ no , pregiudizio^. 
Betrudo , is , trusi , tra- 
suiu, truderc: spingere, 
Bctrusij'pret. i^i detrudo. 
Bevenio , is j veni , veri- 
' ctum nirc : venire , 
pervenire. , 
Bevici, pret. di devinco. 
Bevictus, a , um , part. 

• vinto. ' ■ 

Bevincot, is, vici , victum, 
’ vincere : vincere. . 
Bevoro , as , avi , atum , 
’ are : divorai'e., ■ 
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Devoveo , es , voti , vo- 
tum , vere : consecrai 
re. Ned. Alla morte. 

Deus , i , m. Dio Creato- ■ 
re dell' Universo. 

Drixtra , ac , f la mano 
diritta , la destra. ' 

Diadema , atis , n. diade- 
ind!f mponerc capiti:;jor- 
ré^'iHl capo il diadema. 

Dico is , dixi , dictum , 

' dicere ; dire. 

Diclino , as , avi , atnm , 

• are ; non cessar di dire. 
Se fìliiitucssc regis; d’es- 
sere Jigtio del Rrr. 

Dìctiiui , i , n. detto, co- 

' manda. Dicto parere', 
audiens esse : ubbidire 
al comando 

Dictus,a,um,^óri. di dico. 

Dies,ei://i./.'g:iorno.In diesi 
di giorno in giorno. 

Difiicilis', m. f. le, n. dif- 
ficile malagevole. 

Dinìdò , is , fisns sum*,' 

• derc: diffidare. - 

Digitus , i,'Wi dito. 

Dignitas , atis,yi dignità."" 

- Corporis convenit t'c- 

giae majestati : la bel- 
lezza del carpo convie- 
ne alta maestà reale. 

DIgnus , a , um : degno. 

Digredior , eris , grossuj 
sull! , gredt, dep. partir- 
si , far digressioiie. 

Digi cssus" , a , uin , part, 
di digredior. 

Dllabor , eris, lapsus som, 
Jabi ; partirsi nascosta- 
mente , scappai'e. ‘ " ' 


Dilapsus, a, am: partito. 
Alii alio dilapsi sunt ì 
V uno andò da una par- 
ate, V altro dall' altra' 
Dilcctus , a , um , part. di 
diligo : amato , diletto. 
Diligo , is , lexi , Icctum , 
ligere : amare. 

Diligenter , avv. diligen- 
* temente.- • 

Diluvium , li , n. diluvio. 
Dimico, as, avi, atum, are : 
combattere, battagliare: 
Dimidiijs,a, am'.metà, mez- 
sa.Pars dimidia:./a meta 
Dimissus , a^ um , part. 

di dimitto. I ‘ 

Dimitto ( is, misi, missum, 
' mi Itero: lasciar partire. 
Dimoveo , cs , movi , ino* 
'■ tum , vere : rimuovere. 
Diiiioverc a Consilio : l'i- 
tnuóvere dall' impresa. 
Diniiincró, as , avi , atum, 
’■ arc'.contare^annoverarei 
Direptus a, lim , part. di 
diripio ; rubato, rapilo. 
Diripio , is , ripul,rcplum, 
> ripcre : tor per forzar 
Diruo , is , rui rutum , 
mere : rumare. ' - 

Dirus , a , um , crudele. 
Discedo, is, cessi, ccssiim , 
•' dorè :• partirsi. A' lego : 

' dipartirsi dalla legge. 
Disco , cis , didìci , disce- 
■ ' re : imparare. 

Discumbo , is, cubili, cu- 
’ bitum, cumbere : sedere 
•' a mensa. ■ - ■ ■ . 

Dispensator,ris, m.'dìspen- 

scUore^Sopraintendente. 

• v ,, ,, , 
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Pfiapono, Ì 9 , po^uL , situm , 

' poncre : disporle. 
Dis8Ì(iiuiii,ii, n. discordia. 
pissiimilo, ns, avi , atum ,> 
■ are : dissimilava , 
scondere, • 

pissipo , a$ , avi , atum , 
are: dissipare., rompere. 
Dissuad^o , (» , si , $um , 
dere : dissuadere. 
I^islribuo , is • bui , bu- 
tura, bucrc: distribuire. 
Ditio , onÌ9 , f. 'giurisdi- 
zione , dominio, 

Diu , avr. lungo tempo. 
}jiutius ; più lungo temim. 
Di versor,aris,atiis stira, ari: 
albergare in qualche 
luogo. 

Dives , UIs : ricco. 

Divido, is, visi, visura , vi- 
dcrc: dividere ^separare i 
Djvinilus,mv.iAVmaHic/»fc 
Divinus , ^ 1 um : divino. 
6ivitiac,a‘“i“5/''’'cóÀcz3e- 
t^ioturnus» uni: con-^ 
^‘nuo , diutarnq, 

Ì ^'-'^i , pret. di dico. ^ 

^o , das , dedi , datura , 
are: drj^'e.’ 

Docco , cs , cuij, doctura^? 

cere: ins^gnareiOocuit 
, I timcrn .Deum : gli 
gnò il timore’ di Dio. 
Dociinientum»: Vj ri. am- 
■ maqstraihenfo, insegna- 
mento. Capere docuraen- 
- turn i ricevere un nm- 

. maestrataerUo. _ 

Dolco, cs , luiylilora, le* 

■ re : dolersi , attristarsi^ 

Dolor , ojcisy ni, dolore. 

I)orac8ticus,a, uni : dome- 
< 


sticp di caia. Virtus do- 
me&lìcsi-.eircàerediuiria 
Dòniinus,i, m.iZ Signore 
Domo , as , miii , raitura , 
mare : domare. 

Dqmus , US ,f. casa. . Do- 
mi : in casa. .i uVi 
Doncc , avv. Jineh^ko'Ao-à'^ 
Dono , as , avi , a<lmi!i,<ire: 
donare , cqncèdgr.e. 
Donuin , i , a. dono prc- 
^ sente. Dono niiltcrc : 
mandare in dono. 
Dormioj is,mivi , mituin, 
mire : dormire. . - 
Dubito, as , avi, atum, 
are : dubitare , esitare.' 
Duecnti, ac, a. dugento, 

' numero. 

Duco , cis , ^i , cturn , ce- 
re : condurre ^ guidare. 
Pro niliilo ducere : ftt- 
mare pei\ niente. 

Dulcis , n\. f. cc, n. dolce. 

Duiii : Jinchè. ' 
DuiUa.vat , ave. solamente. 
Duo , duae , 'duo’: due , 
nome 'di numero. 
Duoiiccim, inde'cl. dodici ^ 
'nome di numero. 

Duplex , plicis : doppio 
Vwp/icarQ. Somuliim du- 
I plex : due sogni. 

D.intlus , a^ um : doppio. 
'"Pretium dupluin : una 

volta più. di denaro. 
Duro,as,ayi,aUin\, are: du- 
rare., resistere. 
Duvus,a,nm:rf«r(>, crudele 
D.u^ , diicis , m. duce] yCa.-^ 
vitano , guida. 

Ddxi, prel, di. 
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ì^ét, prep.ahe fès- 
ffc l’ ablatiuo : da. 

oruih , n. Fcba- 
' tdna,cìttà nella Media, 
Ecce , ayv. ecco. 

EJifco, cis^ xi, ctum , cere ì 
comandare, ordinare. 
Edictum , i , ediuo , 
cqmandatncnio'. 

Edidi, prei. di cdo. 

E litus, a , udì ,* pari, pro- 
dotto j generato. Locùs 
édiliis ; luogo elevato, 
Edo , cdis , o es , edit , o 
est, esum, o estuai , ede- 
^ ■ ffioiìgia're, 

Edo , cdis, edidi , edituni, 
ere: dar in luce , pub. 
blicdrc. Clamorem ede- 
re : mettere un grido. 
Edòctus, a, lini: instruilo , 
ammaestrato. Calaniita- 
tc : dàlia disgrazia. 
Educo, as^ avi , aturii, are : 

\ educare ^ allevare. ■ ‘ 
Educo, is, xi , ciuin ^ cei-é : 
trarre , far sortire. 
Eduxi , prct. di educo. 
Effcctus ,• a , um , pari, di 
cfCcid. 

Effcro,fers;Jcxtuli,clatunì 
t efferre: innalzare. l.MÙ 
dibus;^ier 7 WC 330 di lodi. 
Erfìéro «'.is , feci, fccturaì,' 
ficcre : /ùrc. 

Effltio , is , Iluxi,- fluxnin, 

' filiere : scorrere. 

Effhixi , prct. di effluo. 
Eflbssus , a , uni , part. di 
SJfodio. Eflbssis ocuUs : 
càvhti gli occhi. ■ 


EF 

Effodio j is ; fodi , fossiimj 
^l e ;/àr fosso, cavare. 
Oculbs Scavare gli occhi. 
A^Hugio, is , fugi , lugitum , 
gore : fuggire , scappa- 
re , evitare. 

Effundd, is; ludi, fusunii 
lundeie ; ftpandere. 
Egens , tis : bisognoso. 
Egciius , a , uin : poverò* 
ìj"- povertà ; 

_ indigenza. 

Egi , prct. di ago. 

Ego, Dici , inihi , me: prò- 
• , io , '/ne. 

Egredior , dcris , gi essus 
smn , gredi , dep. uscir 
Juori. 

Egregie, ave. egregiameii- 
te , benissimo. 

Egregiiis , a , óra', egregio. 

, distinto. ° » 

Egressus, a ; ura , part. di 
, cgrcdiòr : uscito, 

» pret. di ejicio. 
Ejicio , is , jcci , jectum' j 
Jicere : scacciare. 

Elahor , beris , lapsus siiirf: 

. clabi ; dep. scorrere. 
Elapsus, a, um;pfl(r«. scor- 
■ so , sdrucciolato. . 
Elatus , a , um, part. di ef- 
fero : allo , superbo, 

^ ictoria elatus : gonfio, 

. della ìnttoria. 

Electns , a, uni, pan. di 
cligo : elmo , scelto. 
Elegaiis , tis ; leggiadro ; 
ben fatto. 

Elcphantus , i, m, elefan- 
te animale. 
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EViexer , ris , m. Elìezero^ 
nome dC uomo. 

Eligo , is , legi , Icctum , li- 
^ere:eleggere,tce^ìiere. 

Eluo , Ì8 , lui , lutum, lue* 
re : lavare. 

Emergo, is,mcrsi, mersum, 
mergere : uscir daW ac- 
que. 

Emi . pret. di emo. 

Eminco , es , ininui , nere: 
sovrastare , essere ec- 
cellente. 

Emissus , a, um, part. di 
ciiiitlo : mandato fuori. 

Emitlo , is , misi , inissum , 
'mitlerc , ;na;ic/aryuo7-j, 
gittarc. 

Emo , is , emi , emptum , 
cmere : comprare. 

En , avv. ecco. 

Enarro , as , avi , atum , 
are: narrare. 

Enascor, ceris,natussum , 
uasci , dep. nascere. 

Enatus , a , uin , pari, di 
enascor* , 

Enirn , cong. perciocché. 

Enitor, eris,nixus sum^ 

. nili: sforzarsi , parto- 
rire, mettere al mondo. 

Eiiixus , a , um , part. di 

, enitor: chi ha partorito. 

Eo , is , ivi , itum,irc; an- 
dare. Eamus. Andiamo. 
Itum est obviam: si an- 
dò incontro. 

Ephraimiis, i , m. Efraim, 

. nome d' uomo. 

Epiilor , aris , atus sum , 
lari, dep. banchettare , 
mangiar lene. 


Eques , quitis, m. cava- 
liere. 

Equus , equi, m. cavallo. 
Ei'ectus , uiq , pari. 

di . erigo : sollevato , 
• ritto. 

Ereptus , a , um , part. 
di erlpio ; rapito , sot- 
tratto. 

Èrexi , pàrt. di erigoi 
Erga, prep. che regge l'ac- 
cusativo , verso. 

Ergo , cong. dunque. 
Erigo , is , crexi , rectum J 
rigerc : dirizzare. 

Eripio , ìs , ripui, reptum, 
ripcrc : rapire. E peri- 
culo : campare dal pe- 
ricolo. 

Erro , as , avi , atiim,arc: 
errare, inean/ta»'i»*NoU 
errare. Ixon t’ ingan- 
, ruire. 

Èrror,ris,mI errore, fallo. 
Erumpo, is, rupi , rupliim, 
rpmperc:ufcir fuori con 
impeto. In has voces eru- 
pit ; pronunziò tali pa- 

■ rote con impeto. 

Esaus , sai , m. Esaà , no- 
me d’ uomo. 

Esca , ne , f. esca , cibo. 
Esther , eris, f. Estere , 

' nome di donna. 

Et, cong. c, ed , ancora. 
Etiam , cong. eziandio. 
Eva,.ae , f. Èva, nome 

■ di donna. 

Evado is , vasi , vasum , 
vaijere : scampare,fug- 

^ V' . “ , . 

Lvemo , is , vcni,ventmOt 
venire ; arrivare. 
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£T«ntns , US , m. av\>*- 

nimcnto , fine, 

Everto , tU , ti , tere; at- 
terrare. 

Europa , ae , y. V Euro- 
pa , parte del mondo. 

Ex 5 prcp. che regge l’ a- 
blativo , da. Ex quo. 
Dopo che. 

Exaclus, a , una , part. di 
cxigo : passato^ finito, 
£xanimatu$,a, uin : esami- 
noto, costernato. Lassitu - 
diuc. Dalla slancheiza. 
Exardeo , cs , arai , dure: 

. essere isfiammalo. Ira 
cxarsit: s’ accese di col- 
lera, 

Exaudiot is, divi, ditum, 
dire : esaudire, 

Excedo, is , cessi, cessum, 
cedere ; partirsi, ecce- 
dere, 

Exccllens, tis : eccellente, 
Excepi , pret. di excipio. 
Excessi , pret. di excedo. 
Excidium , ii , n. eccidio^ 
esterminio. 

Excipio, is , cepi, ceptmn, 
cipete : pigliare ,■ rac- 
cogliere, 

Gxcito , as , avi , atum , 
are: incitare , eccitare. " . 
Excitatus , a , uni , part. 
di excito, Somno : ri- 
Si>egliato dal sonno, 
Exclamo, as , avi , atum, 
are: esclamare, gridài;e. 
Excusatio, ouisf f'. scusa, 
ìLsc^i , pret, di' tAigo. \ 


ExempluBi, i, n, esempio. 

Exeo, is , ivi, ituiu , ire: 
sortire. 

Exequor , a, exequor. 

Exercitus, us, oc. esercito ^ 
armata. Justus: armata- 
compita. 

Exhalo, as, avi, atum, are: 
esalare, mandar fuori. 

Exbibeo , es , hibui, Ùtum , 
bere : produrre, , 

Exigo , is, xegi, xactum , 
xtgere: passare, compire, 

Exigaus, a, um: picciolo, 
Exigua manu: con po- 
ca truppa. 

Exilia, ns, f. le , n. te- 
nue , sottile, 

Exilium, ii,n.esilio,bando, 

Eximius , a , um : eccel- 
lente , raro. 

Eximo , is , xemi , xem- 
ptum , mere ; esimere, 

Existimo, as , avi , atum, 
are : stimare , pensare^ 
giudicare, 

Exorior, rir», xorlus, siim, 
orici : nascere. Exortum. 
est bclluia : è insorta 
uaa guerra. 

Exorno , as , avi , atum , 
are: adomare , orna - 
re, . 

Exortns, a , um , part. di 
exorior, - * 

Expdio, is, pulì, pulsum, 
pellere : scacciarci 

Expcrrectos, a, uro : sve- 
gliato , destato. 

Expeiior , riris , pertus 
8 
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sum , rlri : sperimenta- 
Te , provare. 

Expio , as , avi , atnm , 
are : espiare.^ purgare, 
Exploro , as , avi , atum , 
are: spiare, esaminare. 
Expono, is , posui, situm, 
poucre ; esporre , di- 
. chiarare. 

Exposui, pret. di expono. 
Exprimot is, pressi , prcs- 
sum, primere : spreme- 
. re , ottener per forza. 
Exprobro, as, avi, alunv, 

- are : rimproverare. 
Expugno , as, avi, atam , 

- are : espugnare , t pren- 
der per forza. . 

Expuli , pret. di cxpello. 
Kxqiiiro , is, sivi, siliim , 
rf:re : cercare diligén- 
. temente, informarsi. 
Exqiiisiliis , a, um : ricer- 
, cHto. Suppliciuni ; sup- 
plizio straordinario. 
Exsccrafus , a, um: part. 

, d'execror, esecrato , ma- 
. ledette. 

Exccror , aris , atus suin, 
ari : dep.. maledire . . . 
Exsequor , queris , ciitus 
suiti: qui, dep. .eseguire. 
Exsicco , as , avi , atum , 
‘.are: seccare,. disseccar e , 
Exsilio, is, silui , sultum, 

,i silire : saltar fuori. 
Exolvp , is , solvi , soln- 
tum , sol vere il ^aqnre. 
Pocnam; subire la pena. 
Expeelo , a$ ,:avi, atum $ 


EX 

are : attendere , .spera-- 
re. 

Exspiro , as, avi , atum / 
are : spirt^re , morire. 

Extruo , is , slruxi , strii- 
ctum, truci e : fabbrica- 
re , costruire. 

Exteiido, is, di, sum , de* 
re : estendere. 

Extensus, a, iim, part. di 
estendo : esteso. 

Extcrus, forestiere» 

Exstimesco , cis , tiroui , 
mescere : temere gran- 
demente. 

Exliiictus , a , um : estin- 
to , morto, 

Extorqueo, cs, torsi , for- 
tum, torqueix*: strappa- 
re, torre per forza. 

Exlraho, is, Iraxi , Ira- 
otum , trahere:t/Yir fuo- 
ri. 

Exlrcmus, a, iim ; ultimò 
estremo .Spiritum agere: 

I elidere l'ultimo sospi- 
ro. . ■ 1 

Exuo, is , ui, utum, nere: 
spogliare. ■ 

Exuro , is , lissi , iistuni , 
lirero : abbruciare. 

Exustus, a, um, pari, di 
ex uro i fibbruciato. ' 

Ezechias, ae, m. Ezechia , 
nome d' uomo,. 



I^acies, ci , faccia, voltò 
Facile, lius,. cilliinc ; uvér^ 
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fnodàtente , più , age- 
, volmenle. 

Facilis , m. f. le , n, fa- 
. Cile , agevole, 

Facio , is , f^ct f factum , 
facere : fare , trattare. 
Factum, i, n. fatto , atio- 
ne. 

Factus , a , um^ pari, di 
facio , e di Go. . 
Facultas, atis, f. potere , 
facoltà. 

Facultates , tum , f. rie- 
, chezze. 

Fallo , Ì8,. fefellt , falsum , 

. fallere : ingannarem 
Falsus , a , um:, faleo^ in- 
gannatore. 1 

Fama, ee , f.fatnaf cre- 
dito. 

Fame» , mis , f. carestia^ 
. fame. 

Fainilia,àe,y. la famiglia. 
FamiliarU 1». f. re , n, 
res familiaris : bene di 
. famiglia , patrimonio. 
Famula, ae, f. fantesca. 

, indecl. ciò che è 
permesso. 

■Fateor , cris, aseus , sum , 
fateli : dep. confessare. 
Faveo , ^ , /avi , faulun, 
favere : favorire. 1 
Favor, ori* , favore. 
Faiistus , a, uffl,: fausto^ 
felice. Precari : augu- 
rare felicità. 

■ Fau\, «is,y. fattoi , gola. 
Feci , pret. di facio. 

Fcf<;lU, /;rf 


Fel ,'fdlis',.». fiele. 

FeÙciter , avv. felicemen- 
te. 

Felix , ci» : felice. 

Feucstra, ae, f. finestra. 

Fenum , i , n. fieno. 

Fera , ac , fiera , bestia 
selvagg ia. 

Fere , aw. quasi, circa. 

Feretruni , i , n. barra \ 
cataletto. 

Ferio, is, ìxe, ferire, per- 
cuotere. 

Ferme , avv, quasi. 

Fero, fers, tuli, latam, for- 
re: portare, sopportare, 

Fcrrum fi. y«rro. 

Fessus , a , um : stanco , 

. lasso. De via : stanco 

dal viaggio. 

Festipans, tis: frettolgso. 

Festus, a, um : festivo di 
festa. Dica festos agere ^ 
celebrare giorni festivi. 

Fetor , ori* , m. cattivo 
odore. 

Fidelis , m. f. le , n. fe- 
dele. 

.Fidenter, avv. arditamen- 
te, sicuramente. 

Fides , ei : fede. Manere 
in fìde ; star saldo nel- 
la fede: Recipere in G- 
dem : prendere a pro- 
teggere. Facere Gdcm ; 
persuadere. 

Fiducia , ae , y fiducia, 

Filia , ac , y figlia. 

.Fili»* » ii > m. figlio, 
FiUun» , i ^ n. filo» 


Digitized by Coogie 



PI 


a8. 

PIng« , is , «nxi , B«tHm , 
fingere : fingerà , /ór- 
mare. 

Finis , is' y m. fine. Fines 
regni : corfini del re- 
gno. 

Fio, fis , fiactus snm , fie> 
ri : diventata , <e*aer fiu- 
to. 

Firmamcntum , - 1 , h. U 
firmamento. ■ 

Firma • ss i, evi ^ atum , 

are : confermetre^ Uahi- 
lire. 

Fiscella , Mi t 'fi. ee»tó//o > 

• ep&rtei/tt. ' 

Flagithno » ii ,'r». etsèlie- 
mtfine-^ malvagità. • 
Fiamma , ae , fi. fiamma. 
Flecto , is, xi , xmn, !«re: 
piegare , torcere , pla- 
cat'e. 

Flens , tis : che piange. 
•Fleo , es , eri , «tmn, ere: 
piangere. 

Flexi , pret. di Aceto, 
no, as avi , atom , are : 
spirare soffiare. 

Floreirs , tis : fiorilo, fio- 
rido. ■ - • 

Floreo , «8 » ruS, rere : 
fiorire. 

Flos , floris , m, fiore. 
Fhichis , ns , m.fiutto: on- 
da. 

F]uito ,as, avi', 'attira, are: 
""scorrere, galeggiare. ' 
Flumen , nis , n. firme. 
Fino , is , xi , xum, flue-^ 
re : erdare % ■vtiHttre, - 


PL ' 

Flnvius , ii , m. fiume: 
Foedus, a, um i deforme. 
Speciem . foedam prae<^ 
bere: mostrare una brut- 
ta fiuscia y un> brutta 
aspetto. 

Foedas , deris , n. eonfie^ 
derazione , patto lega. 
Fona , iia -, IR. fonte, fon» 
tana. • 

Foraa , < aov. di fuori, t 
Foris , avv. fuori. 

Fannia, ao,yr Jhrvrui.fi gara» 
Formo , as , avi , atura , 
»re ; formare. < 

Forivax ', nacis , f for- 
susce. Arderai i fornai 
ce accesa. 

Forsitan, etra, a caso, fior m 
se. 

Forte^^ eivr. a caso. . 
Fortis , m. fi. te, n. for- 
te ■coraggioso. <. 

Fortitcr aw. coraggio- 
samente. 

Fortitode, inis, f. emvg- 
gio. 

F ortuna i ■ ae , fortuna iy 
stato. 

ForturmlaB , • ,um : for- 
tunato. I 

Forum ,• ri , ». piazzo, 
pubblica. 

Fovea ; ae , f. fossa. 
Fractus , a , -um : fratto y 
rotto, ' 'Cervice firacta : 
rottasi la testa. 

^•Frango , is , -fregi , fra- 
ctum, an^re t roiMfei'ir, 
frttnget'e. 
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Prater , tri* , m. frateibii 
Fi-aternut, a,tim|/r-«terMo. 
Praus , audis' , Jl frode , 
Inganno. 

Fj^egi , pret. di , frango. 
P'rcquens , tis: frequente. 
Frcqucntia , ae , f, fre- 
quenta I concorso. 
Fretus , a , um : confida- 
to , appoggialo. 

IfrQns , ti 8 , f. frànte, 
Frucfus , U 8 , ffi. frutto. 
Frugcs, friiguin, f. biada , 
ed ogni frutto /delta 
' ‘ terra, 

Frumcntum , i , h.‘ for- 
' mento , biada, 

Fiiior, cris , fruìtus sum, 
fruì : godere- 
F«di > pret. di fu ado. 
FagAy àc, f. fuga. 

Fugio , Ì 8 , fugi , fugituin , 
^cre i fuggire. 

'Fui , fui 8 ti , pret. di snm. 
FulgeO , es , falsi, gcrc: 
risplendere. . 

Fulgur, uria, n. lampo , 
baleno folgore fiulmine. 
Fulinen , inis, ri, fùlmine. 
Fumans , anlis fumante , 
coverto ^i fumo. 

' F unda , iac , fi, fiqndà,' 

' Fuudamentum , ti^n.fim- 
damento, 'JaceTe. ‘,^éi- 
. tiiré i fondamenti., .. 
Fu odo j 18 , ’ FudI , faióth , 
fundere '. fondere^ rotte- 
sciare. Lacryma* : pian- 
gere. Freces.supplicare. 
Funestus, a , um i funesto. 
Fungor,cris , funstus sum, 
fungi ; yà/’C, eserciiare% 
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Fimus, ncris, n.^Ncroi^j 
Facere fùrie esequie. 
Furor , aris , rata* sutn , 
rari ; involare , rubare. 
Furor , oris , et. furore , 
pazzia. In furorem tnci» 
dere ; divenir furioso . 
Furttim, ì,n.furtOyladron. 
Fasus , a , um , pari, di 
fuudio :> messo in fuga. 
Futurua , a , um: che deve 
I estere , o doveva arri* 
vare. G 

c 

VJabelns i , m.Gabelo^ 

' nome (t uomo. 

Galea, ac t f. celata, elmo. 
Gaigaia , oriim , n. (iat- 
gala , nome di luogo. 
Gaudium , ii , n.allegrcz- 
za, gaudio. Prae gau- 
dio. Dall’ allegrezza. ^ 
'Gedeon , onis , m.Gedeo- 
ne , nome d’ uomo. 
GelTx)C , indecl. Geiboe, 
montagna. 

Gemitus , US, m. gemito^ 
sospiro. 

Gemma , ae , ’ f. gemma , 
pietra preziosa , germo- 
glio della vite. 

Gencr , ncris , m. genero. 
Generosus , a , um : no- 
bile , generoso. 

Gens f\s,f .nazione popolo, 
Gentilis, m. f le , n. pa- 
gano. Rilus gentiles : 
cerimonie pagane. 
Gcnui, pret. ai gigno. 
Genus , neris , n. genere, 
Genus humanum: il gene- 
re umano , gli U’jmini^ 
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Gèro,i», '{Tessi, getsum , re- 
. rè; /fortare, Morem gcrc- 
, re alicui : afer, della 
. c&mpiacenza per qual- 
cheduno. ... 

Gessi , pret. di gero. Rem 
. bene gessit : è riuscito 
.- nell’ affare, 

Gesto , as , avi , atiini,arc: 

.• portare in uter.Oy essere 
. incinta. 

Cigno, is , genuivgenitum, 
gignerc : generare. 
Gladiiis, ii , m. spadai 
Gloria, y f. gloria. - 
Giorior , aris , atus sum , 
ari : gloriarsi. 

Gnavus , a , utn; diligente. 
Gradior , dieris ^ gressus 
sum , gradi : andare. ^ 
Gradiis , US ', m. grado , 
impiego. 

Graeei , orum , m. Greci, 
popolo. 

Grando , dinis , /! tempe- 
’ sta, gr'agnuola. 
Grates,/". grazie. Agerc... ^ 
ringraziare. 

Gratia , ae , grazia, be- 
nejizio. Valere. . . aver 
del credilo. 

Graliosus,a, um*. grato. 
Gratulor, aris, atus sum, 
ari , dep. congratularsi. 
Gratus , a , una grato , 
riconoscente. 

Gravis , m, f. vc,n. gra- 
ve , pesante. Culpar de- 
litto enorme, Somnus : 

I sonno profondo. Vecti- 
( gal trioulo insopporM~ 
bile. . . 


Graviler , avv.fortemehtéi 
Oflendere : offendere 

gravemente. 

Grex, gregis, m. armento. 

Gu»tua,us,in.gusto diletto 
H 

TJ 

XX.ibeo , es , bui,bitàm, 
bere ; avere . Quomodo 
se hahent: come stanno. 

Habeor , eris, bitus sum',. 
‘beri,, dep. essere tenu- 
to per ... 

Habito as , avi , atum , 
sue: abitare, albergare. 

Ractcììus , avv. sin qui, 
fin' o rd. ‘ 

Haedus , di , m. capretto. 

Haercditarius, a , iim: ere- 
ditario. Ture haeredita' 
rio-.per diritto di eredi- 

' " th. ' ’ 

Haereo , es , hacsi, hacsum, 
rcre : incagliare, essere 

‘"dubbioso. 

Hacrcs, redis, m. f. erede. 

'Haran , 'n. Aram, nome 

■ di luogo. 

ÌÌIas(:a , ae , f. atta , lan- 
cia , picca. 

Haurió, ié, hausi hatisum , 
rire: tirar fuori, cavare. 

Hebràeus, a , um ; Ebreo, 
nome di popolo. 

Heli , indecl. Eli , nome 
d" uomo. ' 

Herus ,' i , m. padrone. 

Hie , haec , hoc : questo , 
questa , questo. 

■ Hieròsplyma , ae ,' f.Gero- 

solima , nome di città. 

. , Vj., i 
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Hìlarìk , m. f. rc ,’/i. alit. 
- •gt’o , giocondo , lieto, 
lime , di qui' Hinc 

et inde: quinci e quindi. 
Hiriiiido, dinis, /i rondine. 
H istoria , ae , /I istoria. - 
Homìcida , ae , m. omicida. 
Homicidiuiu , dii , n, omi- 
cidio. 

Homo , iiiis , m. f. uomo. 
Honor , oris , m. onore , 
Hora , ae,yi ora. In ho- 
ras : d’ ora , in ora. 
Horologium, ii,n.oro/o^/o. 
Ilorrendus , a , um : or» 
rendo , spaventevole, 
Horreum , ii , n. granajo. 
Hortor , aris , atus suin , 
ari , dep. esortare. 
ìloTtu&^tiM.orto.giardino 
Hospes , pitis , m. f. ospi- 
te , albergatore. 
Hqspitium , ti, n. ospizio , 
nlloggiamento.EiXcipcre 
, hospitio : ilar alloggio. 
liostia, ae,y. ostia, vittima. 
Hostiiis , m.J". [c n. ostile , 
■ nemico. Animo hostili : 
con malvagia intenzio- 
ne. 

Hostis , is , m. nemico, 
Huc , avv. qua. • 
Humanus,a, inm umano. 
ilumcrus , i , m. omero , 
spalla. 

Homi , avv. per terra. 

. I et J 

T 

V abes , indecl. Jabe,no- 
. , rWe di città, ! 

Jaceo , es , cui , cci'C ; gia- 


cere-, essere in Iettai 
Ubi j.'ict'bant, ove sta- 
vano coricati, , 

Jacio, cis, jeci , jactum , 
jaccre: gettare,laiiciarei 
Jacohus \ bi , m. Giacob- 
be , nome d' uomo. 
Jactito , a , avi , atum , 
are : t>antarsi. 

Jacui , pret. di jacco., [ 
Jam , avv, già , di già. 
Japhetus , i ^ <R. Jafet H 
nome d’uomo. 

Ibi , avv.> là j ivi , in quel 
luogo. 

Ict u« , u aym. colpo, percossa . 
Idcirco , uìh*. perciò. "ì 
Idem, eadem, idem : l'isles- 
so , la stessa. 

Idcntidcm , avv. sovente., 
spesse fiate , di quando 
.in quando. 

Ideo , avv. perciò. , 
Idoncus , a, iim : idoneo. 
Idumac , tic, f. l’Idumea, 
nome di paese- I 
Jcci , pret.. di jacio. . , 
Jeclionias , ae , m. Geep- 
nia, nome d'uomo. 
lens , euntis, pari. dico-, 
che va. 

Jejunus , a , um : digiuno. 
Jericho, indccl. Gerico, 
nome di città. 
Jeroboamus , i,m. Gero- 
bvamo , nome d’ uomo. 
Jero.soljma , ac,f. Geru- 
salemme, nome di città. 
Igitiir, cong. dunque. 
Ignavia , ac , f. pigrizia. 
Igneiis- , a ; uni ; infuoca- 
lo , <n dente, 


Digitized by Google 



IG 3a m 


Ignis , is , //I, fitocoi 
l^oiniiiia , ae infamia. 
Jgiioro , as, avi, atuiii , are : 
ignorare , non sapere. 
IgDotco , eia , gnovi , no- 
tuin , fccre : perdonare. 
Illacsus , a , um : illeso. 
llle , illa , ilLud ; quella 
e quella. < 

lUico , ia, lexi, lectnrn, lice- 
re : adescare, lusingare. 
Illico , ai/y. incontanente , 
subito. • 

llluc , aw. là,, colà. 
IIIucl-sco, is , luxi, acero: 

.1 r is p le nd^re, aggiornar è 
Illuatris, m. f. re , n. il~ 

- lustre , chiaro. 
llluxi , prrt. di illucesco. 
lihitatus , a , um, part. di 
*' iinitor: chi ha imitato. 
Imitor , aria , atus ama , 
ari , dep, imitare. 
linnicinor, cria, m.f. di- 
1 mentico , scordevole. 
Ininicnstis , a , uro , smi- 
surato , immenso, 
Imminco, ca, nui, ucro: 
soprnstare , dominare. 
Mora iiunninct : ia mor- 
te si avvicina. 

Iniminuo , is , nui , nuluro, 

• nuore : diminuire , in- 
debolire. ' 

Iromiuutus , a , uni , part. 

sminuito , indebolito. 
Immisi , pret. di imniitto. 
Immissus , a , um , part. 
di immittD : mandato. 

■ Immuto, is, misi , misstjm , 
tlcre : mandare gettare. 
Immolo, US , avi ,atuin,aic: 

J 


Snerifeare, immolare. ' 
Immorlalitaa , atis,yi im- 
mortalità. •' 

Imo , avv. anzi. . 
Impatiens, tis : impaziente. 
Impedio, is , ivi ^ dituiu , 
dire : impedire. 

Impcditus , a , um , part . 

impedito , impa cciato . 
Impello, is, puli , pulsum^ 
pcllerc : spignere. ' 
Imperator, oris , m. Im- 
peradore , capitano, ge4 
nernle di un’ armata. 
Imperatus , a , um , part* 
ciò ch’i stato coman- 
dato, Facete impererà: , 
far quello che si co - 
manda. 

Imperitus , a , um : igno- 
. rante, poco pratico. 
Imperium , ii , n. impe- 
rio, comandamento , po- 
tere sovrano. 

Impero , as , avi , afum , 
are : comandare. 

Iropcrlio , is , ivi,ilum, ire ; 

far partecipe, far parte. 
Impetro , as , avi , atum , 
are : ottenere. 

Impetus, US, m. assalto, 
s'i^.Sustiucre impelli rot 
• star, saldo alla zuffa.. 
Impictas , atis , f. impie- 
tà , empietà. 

Irapius; a, uin : empio. 
Implacabijlis, m.f. le, «. 

implacabile. . 

Implco , cs, evi , cium , 

‘ ere'! empire adempire. 
Im)>Iieatiis , a , wtn, part. 
di iniplico ! ititrigitto. 
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Implico, as^ avi , 3tam,ate : 
impticciai^e,atf¥ituf^ar« 
Imploro , a* , avi , attm , 
are . implormre. 0{>eiii: 
implorare soeeorso, 
Imponu , is , posui , po* 
suuin ,* ponere : imporre. 
linposui pret., di impono. 
Imprirais, aw, soprattmt^ 
to I principedmente. 
ImproM , «IV»'. malvagia- 
mente. 

Iinprobitas , atta,,/! mal- 
vagità , ingiustiaim. 
Improbua, a, uin , maiigntr.' 
Impulsus , a, uin , pari, de 
impello : spinto. 
Impnnc^avv. impunemente.- 
In , p’‘*p. regge iati. 

e a aacusativo, én^ 
Xnambulo , aa , -avi , atniOf 
.are: pasteggiare m ..k* 
Inauditus,a, um: inaudito. 
Inauria , is oreockino.^ 
Incedo, ti^cesnVsm^t cede* 
re:eamminare,marciarU. 
Inccndium, ii, 

Incendo , i«,di, tura, dere : 
mbtruciare,ir^ammare. 
Incensila , a , uni , pari. 

Ira : acceso di collera. 
Incido , is , cidi , dere : 
cadere , incappare. In 
morbum: cader malato. 
Inciamo, as,avi, atunt,are : 
chiamare ad alta voce. 
Inclino , as , avi, atiim, 
are:pieghare,ihehinare. 
Includo , is, elusi, clnsunt, 
derc : rinchiudere'. 
Inciiisus , a',. lini , part* 
chiuso , sensato. 
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Incolo|fljBni7enUam , co* 
lore! a albergare. 
locoltimis , m. f. me , m. 

sano , » sabvo. 
ineomiaodum 
moditù , danno.' 
lacommodus, a , um : in^ 
comodo. 

Ineousidefatur , a , iim t 
sconsiderato, temerario. 
Incrcdibilis , mi f.' le , n. 
incredibile, 

Itterepo , as ^ avi , atum , 
are : riprendere , far 
dei rimproveri. 

Incubo, as, c II bui, bi toni, 
bare : appoggiarsi. "V et- 
nie : salta terra. Patte* 
ti : ad nn' muro. 
ineutio , is , cussi , cus* 
Som, leierilbaptVilPe.Me-^ 
tum : mettere liirtore. 
lodé^ avvi ihdi'y’da guet 
‘ luogo. " 

Indi cium ', ii^, ir. segati , 
indizio^' ‘ ■ ' t 
Ibdico, aS avi’, 0 tòni , 
are.* manifestare. 
Indifnans , lis: sdegnoso , 
adirato. 

Indignatio , onis- ^ f, sde- 
<gHo, indignazione. 
lntligae,aw.indegnamente 
Indignitas ,* atis , f. inde- 
gnità. 

Indo , is, dtdi , dìtnm , 
dere : imporre. Nomen ; 
un nome. 

Indoles , lis , ^ ridiurale, 
carattere. ' • 

Induco, is‘, d«*t , dtfctum> ' 
ceteiinirodurrs^indurre 
9 
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\\% i {nduìgrn-t da più teneri anni> 

• te , comìisveiulente. ' lniinÌ€Ìtta,AC,y.im/uiC(2i<i> 
loduo y is , dui , (luluni y Inàmibua , a , uib : nemico^ 
ducre ; vestire^ contrario ^ opposto.,.. 

Jn iustrÌBS, » , um ciWu^ lu'mue , avo. iiigiusianieft- 
etrioso f .intelligente^ .. te, iniquamente. Fenili. 
lodulufi, a, uai, parodi . egli ita commesso un'a- 
induo: vestito. . zioiu ingiusta. 

Ineo,is, ivi, iluiD , irei: m- Ibìijiius, a , um: disegua^ 
comt/<ciare, Coovivium: le. iniquo animo : con 

metterei a.tavola. . animo Jurioso. Loco t' 

Infans, tis, jn>. fanciullo. in luogo disnslrosot 
Infantulqs ^ i , m. fanciul^ Liguria , ae , ingiuria ,( 
linq. , ,, torto, 

Iiifensus , a,, um: a(/i)'(UO, Injustus, a , um i {u^iuiloir 
.nemico. : , livui&us, a, um ; appog^y 

infero , fcFs , intuii , illa* giato sopra. 

_ tum, ferve: pqrlare.^e\- luno&ius, a , um: innocen.^ 
Ìuiìv. dichiarar e la gufir‘ ,'te , ohe non è colpevole» f 

. ra. I , I Inaumcrui> , a, uuum/iu- 

Infestua, a,um:iriiMuco, , merabile. . . l 

infesto. I Ipopii , ae , f scarsezza, 

iufinitue , a|,.uip : tn/ìiaio, .bisogno. . i.a> 

Multitudo infinita: po- Inquio, is , it : dico io, t 
> polo innumerevole, ' dici tu , dice egli. lu« . 
Infirmus , a, waxi debole. quiunt : essi dicono... 

Yaìttuào'.salule inferma. Ip»>cutus , a , mn , partii 
ianxus , a , um, part, di avendo seguitato. . . ' 

^ inCgo : feto ^ profonda.^' Inaequor , cris, cutuiì suro , 
mente impresso., . sequi : seguitare , pcr^i 

ìafra , ‘avv..^ di- sfO,ta. ,• seguitare. 

Ingenium ,'ii^, «• ingegno, Insero,is,serni, scrtumi re- t 
.spirito , poncU azione'. ' inserire, porre don. 

\o\f,CQ.e grande ,smi-\ Irò. 

surato. ' Insideu , es , sedi, sessuni ^ f 

Ingravesco , scl.s , gccre : Acvc.essere seduto sopra 

farsi grave, aumentare. Insidiae, aruin ,f, insidia, ' 
Ingredior , dcris , gressus imboscamento. Parare 

8am-, jrcdi , £^ep. entra- insidias ì tendere l O^I. 
re , introdursi. guati. . . .> 

laien*, ineuntÌK.cAe prm- Ipsignia, inm, n. insegne,^ 
eipto.Ab ÌDcunte.aeUte: ornamenti. 
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Insignìs, m. f. gne ,n.w7» 
lustre , intigne. 
lasilio , ili, lui , o Ki, suU 
tum , lire : seiltar den^ 
tra , o sopra. ' ‘ 

lusous, tÌ3 : innocentffk' 
lastans , tis , instante , 
che s’ avvicina. 

IqsUf , iiidecl. a guisa y 
« similitudine. 

Institi , pret. di insto. ^ 
lustituo ^ is , tni,<'tutum, 
tuere : instituire.fbndù'-^ 
re,yiK»ta:regolaie isuoi 
^ <;ostumi , la sua vita. 
Institutum, i, it. instituto^ 

, costume , professione. - 
insto , as , stiliti , stare : 

. stare sopra ^ o pieino, ^ 
incalzare, <• ' 

Insulto , as, avi , atum y 
■ are i insultare, • 
insum, incs’, inest, inesse': 
essere , trovarsi. • 
•liisupcr , avv. di più, s* 
Ji)lelli$o,ligis,lexi, Icctnin^ 
ligere-: intendete ^ co - 
V 'noscere, 

Intendo , is y di , Umi , 
' » dcre ; attendere, • .i- ; * -- 
Jnter, prep.cAe regge>l’ac- 
■ eus. t\a , dentro.. > In- 
ter pugnanduvi:ne/to7n<' 
-• sahia. , 

Intercludo, is ^ cltnijisitiii, 
'i dai’e •. scrrareychietdere . 
Intrrclusus , a , um i** ydrt, 
('''serrato, • “• , 

tu'terdico ,'às , xl, oiitni^ 

, ceto '. vietare proibirei 
Interdiii (wvi- di giorno. 
^terdujut , avM, alU \’oite% 


IN 

Interea , avv. tra tasHo. > 
Inter«nii,ps'et. </i interimo^ 
Inlereo, is, interii', ritum. y 
.rire : perite , morire. I 
li)teeiicio,is,ieci,fectiim, 
cere : 
r»>o. • 

intcriin , avv. < intanto, ■ I 
liiterimo , is y r«nì, rem- 
ptumyrimerciammazzàrè 
Interior , m. f, ri^e, n, in-l 
tenore ,sinterinoj > ■>. 
Intcrmiesus „ a ,,uin: -traJ- 
lasciata.. • i • > 
Interneeio ,onis,i.y^'> ucci- 
sione y disfatta. Ad. in* 
temegionent'. .sino- • ad 
un' intera disfalia~. ' 
Interpello^ asf aviyiatum^ 
are : interrompere:"' 
interpres ,*tis y,sn,. fi i i^n- 
terprete , .turcimanno. 
Intcrpretatio , oni$ ,< f.> in'» 
ter pret azione, .0 ■>, 

Iniei'|«eton;iarÌ8i^ atus<si)im, 
ari , dep. .spiegarCJ^a 

lKterrogov' ay^>avày «tomi, 
are : I Mi errogar0yChtedere 
I ntcrsufii , tacei^ Merlivi,! i«|ì. 

esse : esser pve$tnite\. 
latin'tfti^s i,Ma paté, 

tujj'uio.y' bdgnòta.. 'S*: 
•Intingo (tirix^ 
gerc . intingere. ■ 
kilo^ursbiii^ P thitf, le, lù 
insopportabile, .-n it) 
l«U>ns«iaV »so|i<8«!.. 

aoto*.-C<tma : capelli Nftoa 
' taffiiatil' ;'»■*>' ,«« 

regge 

- ' ' ^wequMtia»fent$V{ néUo. 
spazio di ^ 


uccidereyfar mo- 
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Introduco, is, «Uixi , dn- 

• '5*'*** « ; dmraJuntf 

JiU‘ 

lotwepr , eruytuilus «um, 
tMwi « g4$ardan , ‘ 
biittrvar*. 

Intuii, pret. di infera. 
lotuniMco , «oM , imaui , 
•cere ; gan^mrti. 

Intus, aw. atntro. 

Invado, i»,.vaai,«uiii, dere ; 

atttUirM^vtnire addotto 
lavelesco , i* , valui le» 
«cere : corrobarmrti , m- 
valorint, 

, In»^o,ù, veni, ventum, 
nice.;- ritrovare, iiwtn- 
tara. 

Jmtrietoff «w. run i’al* 
tro , scaaahievolmtiue, 
Invidrà ,«8 , vidi , vieuin , 
vldm : invidiane. 
Invidia , M ^ j, invidia , 
gelosia.. , . , 

}«vtd«s-, nm; iavidiot 
eo , tgeiata. 

Invito, is, si, snm, «eres 
s vadere , Msùore. 

Inviaue , a , una : odiato , 
fldiato, < ’•<' 

Invito , «• , avi atum •, 
are ) invitare. 

. Inoi^s , a , um , - inven- 
dicata. 

bivocatns^ a , um , pari, 
di invoco. •- 
Invoco, as, «vi, atum , «re ; 

«niwmorie , implorare. 
louro,Ì8 , usai, ustum, ore- 
r» » sciare , marcare: 
WoUin ; marca ignami- 
niota. . . . 


JwAu . . i.JH. Gìaabia , - 

nome d’o/oato. 

Jnm, aa, ui.iiioas, aome 
d' nomo. 

Joiadas , ac , a». Giojada^ 
nm/ne d' uomo. 

Joaatkaa , ac , m. dona- 
ta , nome d’uomo, 
Joramus, i, m. Gloram^ 
nome d' uomo. 

Jordauù , i# , Giarda- 
no , nome di fiume. 
losapiiuUis , i , «t. Giosa- 
» nome d’uomo 
Joaephu«,i , m. Giuseppe^ 
nome d’ uomo, 

Jotias, ac , m. Gioùa , 
storne d' uomo. 

» « , um; e*eo, ÌHesto, 
Ego ipse; io stesso. 

Ira > ae , f. ira , collera » . 

Ardeuit: tmeeto di , . 
Irat^r , «ris , iratus sum« 
sci , dep, adirarti, 
Iratus,a,uiit<ir(tao, adirato 
landco, «a, risi, rituw., 
ridere; beffare. 

Irrigo, as , avi , atum , 
One : iiutofiquare. 

Irrisus , us , m. beffa , ir- 
risione , insulto. 

ItTuo , is' , rm , ruece : 
avventarsi. 

Irruptio , oiiÌ8,yi impeto, 

. Eaccre irruptioneni : fuf 
re una soorrer'ta , otta- 
lire con Jlv^a. 

Is , ea , i(l , prou. guetlo^ 
.i^uesta ^ <;oiui , quella, 
Isaàcus,-i , «r«, Jtucoo , 
nome d’ uomo., .. 

Israel , il» , pi, ItraeUo.^ 
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nome di Gituobbe, 
IkTacliUe , arum , m. gU 
Israeliti , gli Ebrei. 
Irraditi cus , a , um: 
ruello. 

Iste , a , ud : auesto ^ce- 
lesta , quello , quella. 
]U , as'i'. coti. Ita ut : in 
guisa che. 

Itaque , cong, per la qual 
cosa , pertanto, 

Item , at>\>erb. parimente. 
^on item e«t : non si 
verifica lo stesso di. . 
Iter , itineris , «. viaggio^ 
slrada.Fàcerc-.i’iaggiare 
Itcrum , di nuora, 
Jubeo , es , jussi , jussum» 
bere : comandare, 
Judaca,ae,/I la Giudea^ 
nome di paese. 

Judas, ac, m. Giuda^no- 
me d’uomo. 

Judaeus , a , um : Giudeo^ 
eh’ è della Giudea. 
Judex , icis , m. Giudice. 
Judicium , ii , giudizio. 
Assentire: siate all'al- 
trui giudizio, 

Judico , as , avi , atum , 
are : giudicare, 
JungOjis, juiixi , junctum, 
gere : accoppiare. Ami- 

J itium cum. , stringere 
^nicizia con . . 
xi , pret. di juogo. 
Jui-ameiitum , i,n.giu- 
rbmento, 

Juy» as, avi, atum, are: 
giurare. In verba patria: 
ioqformemenle ai prt* 
celti di tuo padre. 


Jus, juri» , n. diritto. Pri- 
mogeniti : diritti di fH-i- 
mogenitura. 

Jusuig , US , m. comanda- 
mento. 

Jussus, a, um , pari, di 
jubeo : chi ha ricerutt 
ordini, comandalo. 

Justus , a , um : giusto, 
Ultio ; giunta vendsUa. 

Juvans, autis : pan. che 
giova. 

Juvenis , is , m. giovane. 

Juvo , as , jiivi, jutuin, va- 
re; giovare, soccorrere. 


I abaniis , i , m,Labano^ 
nome d’ uomo. 

Lubciis , tis , pari, che p 
in decadenza, cascante, 
Labor, beris, lapsus sniii , 
labi ,t/ep, cascare, sdruc- 
ciolare. 

Labor, ov\s,m.fatica,pena, 
Lac , clis , n. latte. 
Laccsso , is, ssivi , ssilujn , 
Mere, provocare, sjid are, 
Lacryma,ae , lagrima. 
F undcre:sparger lagi i- 
me. 

Laetor , arìi , atus sum , 
tari : dep. rallegrarsi, 
Laetui , a , um : giulivo, 
con gioja, 

Laevus , a , um : sinistro, 
mancino. 

Lagena , ic , f. orcio da 
vino , bottiglia, 

I^amcnta , orum , n. ge- 
miti , lamenti. 
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Laitictttor^ aris , atm siun'^ 

. i iàfii. lamentarsi tiol es'si . 
Lauipak , di9, J'.'laiufjana. 
Laacca^,ac ,lat}cia,. ficca. 
Lapis , idis , m. pietra. 
Lapideus, a, uni:, ai pietra. 
Lassitudo ,, dilli » , J,‘. stan- 
chezza, Jutica, i . . 
Late , largamente, t 

L»itvos y ei)tÌ8, part..na- 

• scosto ^ occulto, 

Laico , es j lui j tare n l/ii* 

. scondersi. 

Lato» ) tei is , n, fianco., 
Laudo , as , avi > atum , 
are : lodare. 

Lavi, pret.- di lavo. i. 
Laus, dis ,f. lode,gloriet. 
Lautiis, a, um; conviviuiii; 

lauto , banchetto, 
LcctUlus, i, nt. lelticciiiolo 
Lcgìlinuis,a, uin:/c^i£<i/wOj 
confonne alla legge. 
Tieguincn , nis , n.lègume. 
Lei! io , is , iiivi,iiit»ni, ni- 
■ re : addolcite, mitigare. 
Lenis, is, m. f. nc,^ «. mi- 
' te , benignò. ' 

'Lcniter , aro. 'dólcemente 
Lens ; tis , f. lenticchia. 
Lco,iiis, 7 ». ìione, animale.- 
Lepra, ac , f. Lebbra , mar 
' '"lattia. ^ ‘ . i 

Lclhalis ni. fi ìc,n.' inor- 
i' tale,\clM'.cotf)h mdtlalc. 
Lethuin , i , n. morte. La- 
» re letUo^ _/itr morire. 
Levo, as, avi, attilli, aie; 

* •addolcire ,’s'òllerare. 

Lex, Icgis'f^ ‘ , 

*LH)ciilc« ; àn’f folcii lieti. 


Lilicr', bri , ni;' libro. 
Libur , boni , bcrum : li-. 

bero' f sciolto . 

Liberali», m- f le', n. li- 
berale , che dona di 
buon animò. ■ • .■ ' 

Liberi, rorum, m,.fgliuòlt, 
Lib.ji'0 , as y 'avi , atum ^ 
are: liberare, assolver e, 
Libertàs , atis, f. libertà. 
Libct , libliit , o bitum est, 

■ libere : piace. Animo ii^ 

: benti :■ l'o^e/itieri. 

Licci , licuit , licere : è 
permesso. • . f 

Lignciis , a , uio: dileg^noy 
fatta di legno. • • 

Ligiiuin , i, il. legno. 

Ligo , a», avi, atum, arci 
, legare. 

Linius , -i,m. fango. 
Linea , af,f. linea. 
Lingua , ae: lingua.VtoScr- 
, re : presentar la lingua. 
LiniO , is , nivi , turo, ire: 

ungere - 

Liltus, kiltoris, ». lido '\ 
• spiaggia; ' 

Locits , i j M. ed al ptur. 
t loca, orum , nK^ètiogO y 
posto, parte-.' '• - 


Lociitiis ,• a , una partt- 
cipiò i che ha parlcuo. 
Loiigc ,' avri-' di- lUngi^di' 

gran lunga.ljonfic aj 

tutt' altYo ftutlò d^'er^ 
LonginquUs , a inn : 
tana. In loiiginqau^ 
io#tfrt»ie patii , 

- ■ mel o ’pacse'i 
'Lo»i!,*« 5 ,''b ,^'nm i 

. j iViM -1 li: 
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tioquor , cris , cutu».«iim, 
locjiii ; parlare. , ■ 
Lorica, corazza. : 

l^gtivs , a.,,'11111 , partidi la- 
. vo : lavato. Lola facie : 
avendo invaio il volto. 
Lucius, uii' , m. duolo >, 
lutto , afflizione. 
LtilUitriuni 1 ii, a. eeherno, 
beffa. Ilabcrc luclibi’lo : 
preiulcrsi^ giuiooo., 

I.ugcQ , c», Itixi , iuclujii, 
gcic : piaasffrc. 

Lima , ac. ^ f. ia luna. ~ 
Liio , is , Ini, liicrc. J’oc- , 
nas •: palmare il Jio , 
sere punito. 

Lux , iucis ^ f. la luce'. 
Luxi , pret. di liigco. , 
Lysias , ac , m. lUsityfno- 
me d’ uomo. y 

, M • 


M, 


J- arhabaci ,• ar oriim ,7n,i 
Macabei rionte ituornh. 

Macilcnliisj a , tihi; rnagrO[ 

Macie, voc. sire.' al pitti'. 
/Meli : corat^^io. Macie 
a 1 1 i ni o : Jii le co raf'piit) . 

Macula, ac, f. macchia. 

MaiHanilàc , iintrrt , m.^ i 
Madianiti , popolo. 

IVI agi 8 , tifO: di va'ntagf'in. ■ 

Màgiiific’c , rta>i>i trta^niyi- 
eanienie. . ’ ‘ 

JIaghificui> , a , tim : h/n* 
’g'nijióp. ■ ' 

Magnitudi' , irtts^yi gran- 
dezza. 

Magriiis, a , 'lim 

3SIajoi i77Mj?^*</rK MaVi-, 
''tmts :'"^\niit^ssi/nb, ' ‘ ’* 


Majrsins, alis, /I maestr}.' 
jVTajoros m, gli arite-». 

. nati ,i riqstri' maggiori, 
Malo4>io*>t^(*r. malamente. 

Male pi ccari<' maledire. 
Malndito,, i« , ilixi , ctdni^ 
cete ; maledire.^^- ■ < 

M alcdic liini^L^Ml&n^iit^ 

Malcili^^jl^^^i : mul~ 

M;i^ 

rnnlcvàlo. 
M^iPniavis, viilt, maini, 
voler piuttosto. 
^la rVun , i , /j. nulle. 
MjiUi» , a , imi ; cattivo. 
Malo animo : con nìal.. 

. vaffia .intenzione. 
Maiiasscs , is , m. Manns^ 

. se , nome d’ uomo. 
Alaiulatuiii , i, n, commise 
.-«ione ordine. 

Mando , as , avi, atiim,nrc: 
*>vm/netterc, ordinare. 
M«Uc , indecl. mattino. 
Manco *cs, ma nsi j mansiiniy 

noce lircstrtre, 1 inuinrtv, 

Maiiifestua,, a ^ um : mani 
. fèsto-^ chiaro , evider 
Maiiipulus , i , m.co 
. tnanipoln. 

Munita, </niecZ./mtnn/t, cibò 

Maiut s 4 US , f, mnno.Vio- 
’.iuuloji inaniis iiiicrrn : 
assalire a mano arina-^ 
t-a ,. maltrattare. 
Mw/locliaciis , i , m,Mai'“ 

.jJ/*ckeo., nome- d’uomo. 
Marc^ rÌ8, n. mare. 
Mflsitus, li , ni. marito. ' 
Malliathias , ac ,1 nii Mal* 
•tatiapuH/ie d’iwino. 


mani* 


y 


Mk 


i# 

ìiatcr , tris yf. m'td^. Memor , ori», j». f. rieop- 
UalriiaoniuiD, ii/*, m/tfri* depoU. 

marno. Accipere m . .. Meaorabiiis, n. / le,n. 
prendan in matrirtn- ■ mtmoraùUg. Nulla re..., 
. mio , sposare. gesto ; non «Pendo fatto 

llahircsco , sci», tmrat y niente di memo/àìiile. 

fescere : maturare. Memoria , ae ,/ memoria. 
MLtturus f a ) um : maturo^ rimend^rania. 

pronto. Matura dediti© ; Meudacium , ii , n. òuria.- 
. prontat sommessione. menzogna. 

Maxilla, ae , f.' nrnsceOa. Mena , mentis , f. mente. 

-Asini: d’asino. Veiiit in meatem : gli 

Maxime, flw. grandemei^ venne in pensiero.- 
te , massimamente. Mensa , ae , tavola 

Maximns, a, umigrandis- ' mensa. 

•armo, moatimo. Nata...- Mensis , is, m. mese, 
ii primogenito. Mciitio, ouis menzione. 

Medi, orum,.iB« i'Medi^ Facere mentionera: mtr* 

popolo. lar di .. . 

Media, ae^ _f. Mfedia^no- Mercat©r,oris:Meroatanto 
me di regno. ^erce» ^ ceà\e,f. mercede. 

Medicamentum, i,. n. me- Merito , aw, a ragione , 
dioamento, • giustamente. 

Meditor, aris, atos sum, Meritum, i , n. merito 
Xavv.'meditare , pensare. servigio. 

Mcdius,a,um: me.zo , ck« Mésopotamia, ae ^/.Meso»- 
è sul m-izzo. Hahentes potamta ^ nome di paese. 

medium Judara: avendo Messia , ia , y*. messe , rac- 
nvl mezzo d* essi Giuda. colta. 

mellis, n. me/e. Sil^. ìSietf particella che si ag-. 
v^re : mele selvatieo. . giunge ai pronomi. Ego, 
Mèiior , m. f. iius , n.im'" tu. 
^liore.Àdmclioremnwn* Metor , aria , atus aum , 
tein revocare: indurre ari : misurare. Castra: 
a miglior partito. un campo. 

Melius , Meglio. Metuo , tuia ,. (uì , tucre i • 

Membrana, ae, /*. membra^ temere, flou est quod 

. na, pelle sottile. Ori... metuas: non hai diche 

pellicola dell' uova. temere. 

Membiiim , i ,. n. memi^ro'k Metus , us ,, m. timore y 
Meiuini',. niati , nisse : ri’- spavento, terrore, 

cordarsi, fai' menzione. Meus, a, um; mio, mia. 
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Mico , as,cui, are; rUplen- 
dere , folgoreggiare. 

TVCiles , itis , m. soldato. 

Milito , as f avi , atum^are: 
militare , guereggiare. 

Mille , indecl. piar, aiti- 
lia y ium : mille. 

Minae, arum,y. jm'nncc/a. 

Minime^ aw. no^ maino. 

Minimus, a, um : il pià 
piccolo. Nata : l’ulti- 
mo , il più giouane. 

Minister , tri , m. mini- 
stro , uffiziale , servo. 

Ministro, as, ayi, atum, 
are : servire. 

Minitans , antis : minac- 
cevole , che minaccia. 

Minor y m. f. nus, n. più 
piccolo , minore. 

Minor , aris , atus siim , 
ari , dep. minacciare. 

Minus , avv. meno. 

Miraculum , i, n. prodigio^ 
miracolo y maraviglia. 

Mirans , tis : ammiratorey 
attonito. 

Mire , avv. mirabilmente , 
maravigliosamente.^ 

Miror , aris, atus sum, ari , 
dep. mirare yOmmirar e.' 

Mirus, a, uni ; maraviglio- 
so. Mirum in raodunt; di 
una maniera ammirabile 

Misceo, cs ,cui , raiatum , 
scere : mischiare. 

Miser , a y um : misera- 
bile t infelice. 

Misere ,, aw. miseramente. 

Misereor, eris, sertus sum , 
sereri: aver pietà y mi- 
sericordia. 


Miseria', sa , f.a/fdùoney 
disgrazia. * ‘ * • 

- Misericordia ,■ ae y f. com- 
passione , pietà. ' 
Misertus , a,’Hoi: che ha 
compassione , {Hetà. 
Missus, sa, SURI, part.di 
mitto. Lapide in isso Lin- 
da: avendo lanciato una 
pietra colla fonda. 
Mitigatus , a , um , part. 

raddolcito , placato. 
Mitis , m. f. te , n. mite. 
CoDsilium mitius : una 
risoluzione più mite. 
Mitto, is, misi, missum, 
mittere : mandare , lan- 
ciare. 

Mixtus , a , utn , part. di 
misceo : mescolato. 

Modo , avv. ora, poco, fa. 
Non modo, sed etiam : 
non solamente , ma an- 
cora. 

Modus, iym.modoyfoggia 
MoerenS)U»ti'<^Q,aoleRte 
Moeror , oris , su tristez- 
za y dolore.- M 
Moesiitia , i ae y^f. , malin- 
conia. 

Moles y f. massa, peso. 

Monco , es , ‘luii y' nitum , 
roonere : ammonire.- '• 
Meaitum , i y tt. ammoni- 
zione. '• •' • ’ 

Monitus^ a, um: awisato, 
parti -di- snotKO. **' . , f/ 
Mons ,j TBoatù^i rnvènord^, 

MonunMqtufD'i'i , «r'mo- 
numenio. ' ' ^ 

Moraj aey'f. indugio.^ 

TO 
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Ufiibut , i , . JM. malattia. 
More», rum^ m. carattere . 
ÌUoi'iens f liti, m. J'. muri- 
bondo. 

• Moi'ior , reiis , mortuut 
i\xm y mori : morire. 
MoiOi' , aris , ratus aum , 
lari , dep. i/idugiare , 
Jermarn , dimorare. 
MorSf ti* , morte. Jn- 
slaiilu morte : all’ avvi- 
cinarsi della morte. 
Moituus , a , um : morto, 
iiiob , mori* , m. usanza. 
Alore ieoiiuin ; a guisa 
di leoni. ^ 

Molub , a , um , pari, di 
OiOveo : mosso ^agitato. 
Moveo, es, movi , moluiu , 
vere; eccitare, muovere: 
agitare. Bcllum motum 
est: insorge una guerra. 
Mox , avv. tosto. , 
Muiciu , las , avi , tatum, 
lare : punire. 

Muiier, cris , donna^ 
.Irfuilituilo , inis,, f. mol- 
titudine , folla. 

.iluilo , avv, e multum : 
molto, 

Multuty a , um : numero- 
, so , molto di .. . 
Mulus, i: mulo, animale. 
Munia, um , n. uffizio' , 
dovere della carica. 
Muoio, Ì6 , oivi , iiitum, 
nire : munire , armare . 

, Munito* , a, um, part. di 
muoio ; fortificato, ai - 
. muto. (Loca ).-arum mu- 
uita : posti deboli. 
'H\ìU\u,ti\s,n.carica,dono. 


Murui , i , m. muro , mu- 
raglia. 

Mubsito, as, avi, atum , 
are : parlar sotto vo- 
ce , brontolare. 

Mutilatus , a ,' um : smoz- 
zicato, troncato. 

Muto , as , avi , atum , 
ai e ; cangiare. 

Mutuus , a , um : mutuo, 
scambievole. 


N 


,T 


N 
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" abuchodonosor, ris,m. 
N abuecodonosorre , no- 
me d' uomo. 

Nactus, a, um. part. di nau- 
ciscor ; che ha trovato. 

Nam , o namque , cong. 
imperciocché. 

Nanciscor,eris, nactus sum 
naiicisci, dep.trovare. 

Narrandus , a, um , part. 
di narro. Res nuuciiar- 
randa veni t : ifevesi ora 
parlar della cosa . . . 
t Narro, as, avi, atum, are: 
narrare, raccontare. . 

' Nasciturus,a, uin: part. di 
nascor:cAc ha da nasce- 


re. 

Nascer , cris , natus som , 
nasci : nascere. 

Natali* , m. f le,n. dics , 
giorno della nascita. 

Natio , onis , f nazione , 
popolo. 

Nato, as, avi, atum, are: 
nuotare. 

'NaUi , abl. maximus : il 
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.prifniy f'enito. Minimus: 
il più iovane. 

Xialus , a , um , part.T^»- 
lus anno» triginta ; Ji 
. treni' anni. 

r^avis ,is ,/. nave , vascel- 
lo. In iliodnni iiavis:a 
fof^gta eli vasceMo, 

]\avo , as , vavi , vatum, 
are : operain : servire . 
Ne, cong. at-ciocchènon. 
Ne qms exiret ; affin- 
chè alcuno non sortisse. 
Ne occidatur : acciocché 
non s’ uccida. 

Ncc, ncque, cong. nè, non. 
Necaliìs , a , uni , pari, 
di neco : ucciso messo 
a morte. 

Necduni, avv. non ancora. 
Neressarius , a , um : ne- 
. cessai IO. 

Necessc est , fuit : è ne- 
cessario , è stato, ne- 
cessario. 

Necessitas, alis , necc5- 
silà , bisogno. 

>'t*co,as, avi, o cui,atuin, 

nre:uccider e , ammazzar c . 

Nefarius , a , um ; colpe- 
vole , nejiirio. 

Nefas , avv. illecito, 
Ncgleclus , a , um , part. 

negletto, trascuralo. 
Negligo, is, exi,glectum, 
ligere ; trascurare com- 
mettere. 

Nego , as , avi , afuui , 
aie : negare , rijìutare. 
NeguJinin , ii , n. affare. 
Ilare . . . Dar commis- 
sione. 


Nftiuo , inis , m. niunò 
nessuno. 

Neinpe , avv. certamente. 
Nejios , otis , m. nipote. 
Neqiiaquaiii , avv. in niiin 
mudo. 

Neqiico , is , ivi , quirc : 
non potere. 

Nescio , is, ivi ,ituin, ire; 

non sapere , ignorare. 
Nescius , a , um ; igno- 
rante , che non sa. 

Nex, iiecis, f. molte vio- 
lenta. Dare neci : Jar 
morire. » 

Nidus, i, tn. nido d'uc- 
celli. 

Nihil : niente. Pro iiihilo 
ducere : aver in niUn 
conto. 

Nihilominiis : avv. non di 
meno. 

Ni lus, i,m. ]Silo,Jiiinie 
d' Egitto. 

Nimium , avv. troppo, mol- 
to più del dovere. 
Niinius , a , um ; eccessivo. 
Ninive, es , -Elinive , 
nome di città. 

Nisi , cong. a meno che, 
se non che. 

Nitidus , a , -um : brillan- 
te , nitido. 

Nobiscum , invece di cum 
nobis : con noi. 

Noceo, es ,cui , cituin , ce- 
re.. nuocere,pregiudicare 
Nocte ,. ablat. di notte , 
notte tempo. 

Nocui , pret. di noceo. 
Noemus , i , m. iVoè , 
nome d' uomo. 
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Nolo , non tis , nolui , 
nolle : non volere. 
Nomen, inis, n. nome. 
Nomino, as, avi, atum , 
are : nominare. 

Non , avv. non , no. 
Nouaginta, indecl. novan- 
ta , numero. 

Nondum, avv. non ancora. 
Nonne, avv. forse non ? 
Nosco , scU, uovi , notum, 
noscere,: conoscere. 

Nota , ae , y. nota , con- 
pfassegnm. Inurere : im- 
primere una . . . 

Novem , indecl. nove , nu- 
mero. 

Novi , viali , pret.di nosco. 

. Nostis-ne ; invece di to- 
vistisne; conoscete voi"! 
Noviias , atis , f. novità. 
Novus , a , um : nuovo. 
Nox y Doctisy. notte. 
Nube8,nnbisynii4e,nuvoZ<x 
Nubo , ia , nupsi , ptum , 
bere : maritarsi , par- 
i landò di una donna. 
^udus, a, uiu ; nudo. Pe- 
dibus ..>. a piedi nudi. 
Nullus , a, unt : niuno , 
nessuno. 

Noni, avv.^fijrse che ? Num 
ego suoi ? sono forse io ? 
Nnmen , ittis , n. nume , 
divinità. Feìsa numina: 
false divinità. 

Numero , as , avi , atum , 
are : numerare. 
Namerosus , a * um: nu- 
meroso. 

NniUerus , i , m. numero. 
Nunimus , i , /n. moneta 


Nunc , avv. presentemente. 
Nuncio , as , avi , atum, 
are : annunziare. 
Nuncius, ii , IR. nunzio , 
ambasciadore ^ novella. 
Nuptiae , arum , f. nozzoy 
matrimonio. 

Nuptura , ae , y che deve 
maritarsi. 

Nnrus , us , y. nuora. 
Nutans , tis : vacillante- 
Nutrio , is , ivi , itum , 
ire : nodrire. 

Nutria , icis , f. nutrice, 
o balia. 

O 

O ! interjezione , col 
vocativo , /* acausativo. 
Ob , prep. che ~regge l'ac- 
cusativo, per, a cagione. 
Obdormisco , scis , mivi , 
isccre : addormentarsi. 
Obduco , is, duxi , ductum, 
cere : condurre incon- 
tro , coprire. Nubes 
coelo : coprire il cielo 
di nubi. 

Obeo, is , ivi, itum', ire: 
andar intorno , morire. 
Objicio, is , jeci , jectum, 
j ice re : offerire , pre- 
sentare. 

Oblatus, a, um, pari, di 
offero : offerto , presen- 
tato. 

Oblitus, a, um, part. di 
obliviscor: che si di- 
mentica. 
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Obtiriicor , • 'ceri» , litus Obvenit somnium : ae- 
sum , visci ) ' dep, di~ cadde un sogno, 
menticare. CttiTÌam, at^v. incontro. Ive^ 

Obrepo ,• is , repsi, ptom , andar ad incontrare. 
pere } venire occulta- Obvius , a , um : che a’in- 
mente , ficcarsi. oonUa per istrada. 

Obroo i is , rui , rutum , Occasi© , odìs , fi. occa- 
r Ocre ; coprir di terra, sione^ 
opprimere, ■ Occido ^ is , di, sum ,de* 

Obrutds , a , nm , part. re : uccidere , ammaz- 
di obruo. >aare. ' 

ObsCcro , as avi , aCura, Occisos , a , um, part. di 
are : pregate', scongiu- occido. 

rare. Occubui ,pret. di occombo. 

Obseqoor , eris , secutus Occultatus, a , um , part. 
sum , sequi : ubbidire, di' occulto : occultattf.- 
secondare. Occulte, occultamente. 

Obsero , as , avi , atnra , Occulto , as , avi , atum , 
are: serrare , chiudere. are : nascondere, oecul- 
Observans , tis: osservati- tare. 

te. Cultus Divini: che è Occumbo , is , cubui , cu- 
attaccato al cuho di • bitum , bere : cadere . 
Dio. morire. \ . 

Observo , as , avi, atana , Occapatus, a , um , part. 

are : osservare. di occupo. 

Obses, idis , jm. ostaggio. Occupo , as , avi , atum, 
Obsideo , es , sedi , ses- are : impadronirsi, 

■ sum, sidere : assediare. Occorro, is , curri, cur- 
Obsidio , odìs , fi. assedio. sum, rere; andar al~ 

Obsisto , is , stiti, sistere: l' incontro. 

resistere , ostare. Ochosias, ac , m. Ocozia, 

Ohtupesco , scis , pui , pe- nome d' uomo. 

scere ; stupefiarsi. Ocrea , ae: fi.stivalc. 

Ottempero, as, avi, atum, Octo , indeci, otto ,nome 
are : ubbidire. di numero. 

Obtestor , aris , ahis sum, :Octoginta, indecl. otton- 
ari, dep. Scongiurare, ta , numero. ' 

Obtuli, pret. di olfcro. Ocùlus, i, m. occhio. Cpn- 
Cftvenio , is,: veni , ven- jeetis oculis: avendo fis- 

tum , nire :• accadere. sali gli bechi. 
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Olii , odisti, odisse : odia 
re. 

OcUòjiis , a , mn : odioso^ 
importuno. 

Odium , il , n. odio. 
OHendo « is , di , siira , de* 
re : urtare offendere. 
Pedibus : inciampare. 
OQcusus , a , um , pari. } 
offeso , sdegnalo. 

OfTTero , fcts , obtuli, obla • 
tum , fcrre: presentare^ 
offerire. 

OiHcium , ii , fi. offizio . 

‘ dovere. Man ere in . . . 

- perseverare nel suo do- 
. vere. 

Olca ac , f.. oliva. . 

Olirn , uvv. altre volte. 
Oliva , ae , f. ulivo. 

Olla, ae , pignatta. 
Ouùssus , a , uin , pari. 

di omitto : ommesso. 
Omitlq , is , misi , missum, 
t.ere : ammettere , tra- 
scurare. 

Oiunipolens, tis : onnipo- 
tente, 

Omnis , m, f. nc, n. o- 
gnuno , tutto. 

Onus , cris y fi. pesOi ca- 
rico. . 

Opera y ae , /*. lavoro, ser~ 

' vigio. Egregia ; servigio 
rimarchevole. 

Operi o,' isy pcruiy perturo, 
pciire y copfire. 

OperlMS y a y um , pari, co- 
perto. Caput : testa co- 
perta. 


46 .. 

Opesy opuniy ff. ricchezze. 
Opimus y a , um, opimo , 
ricco, fecondo. 

Oportet , oportuit , opor- < 
tere ; bisognare , conve- 
nire. 

Opperior , riris ,pcrtus , 
sum , perir! : aspettare . 
Oppctitus , a , um -, pari . 
di oppeto: sofferto, pa- 
tito. I 

Oppeto y is , tivi , titum , 
tere. Mortem ; andar 
incontro alla morte. 
Oppidum , i , fi., castello , 
città. 

Opportunus , a , am : op- 
portuno favorevole. 
Oppositus, a , um : oppo- 
sto, messo avanti, , 

Oppressus, a, um , par t. 
oppresso. Somno : ag- 
gravalo dal sonno. 
Opprimo , is,. pressi , pres- 
sura y primcre : oppri- 
mere , , aggravare. 

Ops , opis , f. ajuto. 
Optabilis , m. f. le , n. 

desiderabile , utile. < 
Oplimus, a y um i ottim o, 
perfetto. 

Optio , onis , f, elezione. 
Opus , cris , n. opera. 
Opus est:. ^ d’uopo.TÌ- 
bi : ti è d' uopo. 

Ora , ae ,f. estremità.'? a\- 
lii : l'estremità del man- 

Orans , lis , pari, suppli- 
chevole 


Digitized by CoOgle 


OR 


4 ? 

Orbi! , is , m. l’ universo^ 
il mondo. * 

Orbo, as ,( avi, atum , 
are : privare. 

Orbus , a , uin : privato. 
Libcris ; che ha perdu- 
ti ‘ fgiy 

Ordo , dinis, m. ordinan- 
ra. Servare : mantenere 
l’ordine. , 

Orior , riris , ortus sum, 
riri : sorgere, nascere. 

Orna mcnlum , i , n. orna- 
mento. 

Uriiu , a» , avi , atum, are: 
ornare. 

Ora , as , avi , atum , are: 
pregare. 

Ortus , a , um , part. Al* 
tercatione : essendo in- 
sorta una lite. 

Qs , oris , n. bocca, lecco 
degli uccelli. 

. Os , ossis , n. osso. 

Osculor, , atus , suin, 
ari -.^imciare. 

Ostendo , is , di , sum , 
dere : dimostrare' 

Ostium , ii , n, porta. 

* Ovicula , ac ,y. pecorella. 

OyÌ8 , Ì8 , y. pecora. 

Oyum , i , n. uovo, 

P 

alani, avv. palesemen- 

. te. 

^ Palalus , i , m. palato , 
gusto. 

l'alea , ae, f. paglia. 


PA 

Pallium , ii, n. mantello, 
manto. 

Palmer , itis , m. tralcio, 
palmite. 

Palpito, as , avi , atum , 
are : palpitare. 

Palus , ludis , y. palude. 

Palus , ì , m. palo , per- 
tica. 

Pauis , is , m. pane. y 

Par , is : un pujo di . . , 
eguale , pari. 

Paradisus , i , m. paradi- 
so, 

Paratus , a , iiin , pari, di 
paro ! apparecchialo , 
pronto a .. . 

Parco , cis, peperei , par- 
citum, cere: risparmia- 
re. 

Pareiitcs , um , m. paren- 
ti , avolii 

Pareo, es, rui, rerc: ubbidi- 
re. i 

Parics , etis , m. parete , 
muro. 

Parlo , is , peperi , par- 
tum , parere : partori- 
re , generare. 

Pariter , avv. parimente. 

Paro , as , avi , atum , 
are : apparecchiare, al - 
lestire . 

Pars, tis , f. parte. Dimi- 

. dia pars : la metà. 

Partus ,us , m. partoJUno-. 
d un sol parto. 

Parui , pret. di parco. 

Parve , parum, avv. poco 
Panimpcr : un pocheito ^ 
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Odi , odigli, odisse : odia 
re. 

Odiogus , a , um : odioso^ 
importuno. 

Odium , ii , n odio. 

Ollendo , is , di , som , de* 
re : urtare offèndere. 
Pedibus : inciampare. 

OQcusus , a, um , pari., 
offeso , sdegnato. 

Ofiero , fcis , obtuli, obla ■ 
tum , forre: presentare^ 
offerire. 

Oflicium , ii , n. offizio . 
dovere. Mancre in . . . 

- perseverare nel suo do- 

. vere. 

Olca ao , f.. oliva. 

Olirn , avv. altre volle. 

Oliva , ae , f. ulivo. 

Olla, ae , pignatta. 

Ofuissus , a , um , pari, 
di omino : omniesso. 

Oinitto , is , misi , missum, 
tcrc : ammettere , tra- 
scurare. 

Omnipotens, tis ; onnipo- 
tente. 

Omnis , IR, f. no, n. o- 
gnuno , tutto. 

Oiius , cris , n. pesoy ca- 
rico. 

Opera , ae , lavoro t scr- 

' 1 vigio. Egregia : servigio 
rimarchevole. 

Operi o,' is, pcrui, pertuio, 
perire , copfire. 

Opertui , a , um , pari, co- 
perto. Caput : letta co- 
perta. . , 


Opcs, opum, f, ricchezze. 
Opimus , a , um, opimo , 
ricco fecotìdo. 

Oportet , oportuìt , opor- > 
tere : bisognare , conve- 
nire. 

Opperior , riris ,pcrtas , 
sum , perir! : aspettare . 
Oppetitus , a , um , pari . 
di oppcto: sofferto^ pa- 
tito . > 

Oppcto , is , tivi , titum , 
tere. Mortem : andar 
incontro alla morte. 
Oppidum , i , n.. castello , 
città. 

Opportunus , a , «m : op- 
portuno favorevole. 
Oppositus, a , um : oppo- 
sto, messo avanti. , 

Oppressus, a, ura , part. 
oppresso. Somno : ag- 
gravalo dal sonno. 
Opprimo , is, pressi , pres- 
sura , primere : oppri- 
mere aggravare. 

Ops , opis , f. ajulo, 
Optabilis , m. f. le , n. 

desiderabile , utile. 
Optimus, a , um '• ottimo, 
perfetto. 

Optlo , onis , f. elezione. 
Opus , cria , n. opera. 
Opus est: d’uopo.Ti- 

bi : ti è d’ uopo. 

Ora , ac ,f. estremità.^ a\- 
lii : l'estremità del man- 
to. 

Orans , tis , pat'l- suppli- 
che vote, I 
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Orbii , is , m. i’ universoy 
il mondo, * 

Orbo f as , avi « atum • 
are : privare, 

Orbus , a , um : privato, 
Libcris : che ha perda- 
ti i Jìgli, 

Ordo , dinÌ3, m. ordinan- 
za, Servare ; mantenere 
l'ordine, , 

Orior , riris , ortus sum, 
riri : sorgere, nascere, 
OrDamcntuiu , i , n, orna- 
mento. 

Omo « as , avi « atum, are: 
ornare. 

Ora , as , avi , atum , are: 
pregare. 

Ortus , a , um , part. Al* 
tcrcatione : essendo in- 
sorta una lite, 

Qs , oris , n. bocca, becco 
degli uccelli. 

. Os , ossis , n. osso. 

0 senior, am , atus , sum, 
ari -.^hilciare. 

Osteiido , is , di , sum , 

, . dere : dimostrare' 

Ostium , ii , n. porta. 
Oyicula , ac , f. pecorella, 
Oyis , is , y. pecora. 
..Ovum,i, n. uovo, 

P 

P 

JL alam, aw. palesemen- 
. te. 

^ Palatus , i , /M. palato , 
gusto. 

l'alea , a«, y. paglia. 


PA 

Pallium , ii, n. mantello, 
manto. 

Palmer , itis , m. tralcio, 
palmite. 

Palpito, as , avi , atum , 
are : palpitare. 

Palus , ludis , y. palude. 

Falus , i , /n. palo . per- 
tica. 

Pauis , is , m. pane. y 

Par , is : un pujo di . . . 
eguale , pari. 

Paradisus , i , m. paradi- 
so. 

Paratus , a , uin , part. di 
paro : apparecchiato , 

pronto a , 

Parco , cis, peperei , par- 
citum, cere: risparmia- 
re. 

Fareiiles , uiu , m, paren- 
ti , avolit 

Pareo, es, rui, rerc: ubbidi- 
re. 

Parics , etis , m. parete ^ 
muro. 

Parlo , is , peperl , par- 
lum , parere : partori- 
re , generare. 

Pariter , avv. parimente. 

Paro , as , avi , atum , 
are : apparecchiare, al- 
lestire. 

Pars, tis , y. parte. Dimi* 
dia pars : la metà. 

Partus , US , m. parto.Vno: 

(T un sol parto. 

Parui , pret. di parco. 

Parve , parum, uw. poco 
Panimpci- ; un pocheito\ 
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Parvnlut , a , «m : piici- 
letlo. ■■ 

Parvai , a, uiii : pieeiolò. 

Pasco , is , vi , paatum , 
pascere : pascolare. 

Passus , sa, sum , part. di 
patior: che ha patito* 

Pastor y toris, m, paetore, 
mandriale. 

Pastoralis, «, /• le,/t.p8- 

. starale , di pastore. Pe~ 
dum : verga da pasto- 
re. 

Patcns, tis: patente, aper- 
to. Vasto reoeisu. Di 
vasta apertura. 

Paleo , es , tai , tere.: «4 
ser patente , aperto. 

Pater, tris , m. padre. 

Paternus , a, um : pater* 
wo , di padr-e. 

Paticntcr, avv. paziente- 
mente , con pazienza. 

Patientia , ae , f. pazien- 
ta, 

Patior, teris, passai, sum, 
■pati , dep. eoffinre. t 

Patria, ae patrùiipae- 
se di nascita. 

Fauci , ae , a t poco di , 
m pioool Humeì'O. 

Paulatisn , opv. - a poco a 
poco. 

Paulo, ava. Un poco. 

Paupor , peris : povero. 

Pax , pacis , y. pace. 

Peccakmi , i , n, pecca- 
to , 'faiìn. " 

Pecco , as , avi , atam , 
are: peeonre fallire. 


Pectus • ctoids , n. petto , 
ventre. 

Pccucia , ae , f. denajo . 

Pecus , oris , n. bestiame. 

Pedes , ditis , m. fante , 
pedone. Pedites : V in- 
fanteria. 

Pedura , i • n. verga, da 
pastore. 

Pejor , m. f. jus , n. peg- 
giore. 

Peliicio , is , lexi, lectum, 
licere : tirar con lusin- 
ghe. 

Pellis , is • y*. pelle. 

Fello , is , pepali , pul- 
sum , llere : scacciare, 

Pcudens , tis : sospeso , 
pendente. 

Pcndeo , es, pepeadi, pen- 
8 um , dere t esser so- 
speso , penzolare. 

Pendo , il , pependi, pen- 
sa m , dere : pagare. 

■ Tributum : il tributo. 

Pene , avv. quasi. 

Penes , prep. coll’ accus. 
alla disposizione di . . 
Victoria penes Davidem 
ftiit : la vittoria fu dal- 
la parte di Davide, 

Penitus , avv. affatto, in- 
teramente. 

Pensilo , as , avi , atum , 
are: pagare. Tributum: 
il tributo. 

Peperei , prct. di parco. 

Fepcri pret. di pario. 

Per, prep. che regge Tac- 
CHS- pcr,per mezzo. 


». 
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Peractus, a, «m, part. di 
perago : Jinito , compito,' 
Perago, gis, egi , actom, 
agere ^ Jinire , compire. 
P«ragro , a» , avi, atàim , 
are : viaggiare,scorrere 
per un paese. > 

Percello , is , culi,culsum, 
cel\ere:percuotere. Ter- 
- rore : atfcrWrc. 

Percilus , a , um : mosso. 

Furóre : di furore. 
Percontor, aris , atus sum , 
ari: ntformarsi , diman- 
' dare ditigentemente. 
Pendili , pret.di perCcllo. 
Perculstis , a y' um , part, 
di percello: abbattuto, 
conturbato, ' ' 

Percussus , a , nm part. 

di percutio : percosso. 
Percutio , tis , cussi , cas> 
suiB , tere : percuotere, 
Perdidi pret, di perdo: i 
Pcrditns , a , um , part. 
Moribus : di perduti eo^ 
stumi. ‘ 

Perdo , dis , didi , ditum : 
ere:disiruggere:perdere 
Pereiinis , m. f. ne. > n. 

continuo , perpetuo. 
Pereo, is, rii, ritum , rirc: 
perire. 

Pcrfcro , fers , tuli, latum , 
ferre : portare, soppór- 
tare. 

Perfido, is, feci, fectum, fi- 
cere : compire , ^'el~ 
tuare, ■ 

Pergo, gis, rrexi , «rectunt, 
gerc : avanzarsi , and<t- 
re, continuare.' • 
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Pcrhumaniter , ava. mdl\ 
to obbligantemente. 
Pcriculosus , a , um : pe-i 
ricotoso, , 
Periculum,, x,n. pericolo^ 
Peritus , a , uni : perito , 
dotto. Àrtis ; neil’arte^L 
Perlustro , as , avi , atum , 
are : scorrere,visitare, 
Ferniotus , a , um, part.di 
permoveo: mosso , coma 
mosso, 

Permoveo, es, movi, mo- 
tum, movere: muovere , 
commuovere. 

Perniciosiis , a , um , per^ 
nicioso.. » > . 

Periiocto , asi, avi, atum, 
are: pernottare , passar 
la notte. i > 

Perobscurus , a ,'Um: moZ- 
to oscuro, 1.1. .. I , [ 

Perpetuus , a , um : p«r- 
peiuo , eterno, - .i 
Pcrrexi y pr.et. Ai p^rgo-‘i. 
Persao ,. arum , m. iPet.. 

ei , popolfi VI . 1 
Persequoir ,. cria , cutua 
aum , acqui t ime^ra, 
coMimiare. 

Persevero, as, avi «..^Atuai ^ 
are : perseverare,. 
Pcrsolvo , vis, solvi, solu- 
tum , s^lvcre : pagare,. 
Perspectus , a , um , partm 
di per^picio: conosciuto, 
Persto, as , stili, stitum, 
are:perseveróre,restarem 
Perstrepo , i.s„pni, pitum 
pere: schianmzzare ,far^ 
grande strepito. i 
■ ‘ ■ . :«X , 
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PfTsnadeo, es, snasi , sntn , 
dire : ptrtuadert. 
Ptrt«csii»,a, uni; annojato. 
Pci terreo, cs , rui, ritum, 
• rere : spavtiìtare , spu- 
feniarsi. 

Pcrtcrritus , a , nni , part. 
•paventato. 

Pertinacia , ae , f. perti- 
nacia, ostinazione. 
Pertineo, nes , nui,nere: 
arrivare, giungere. Ad 
coeluin : al cielo. 
Pertraho 7 Ìs,traxi, tractum , 
bere : tirar per forza, 
Pcrtuli , pret. di perfero. 
Pertiirbatus , a um : per- 
turbato , confuso. 
Pervenio , ìs, veni, ven- 
tura , venire; perveni- 
re , arrivare. 

Pcrvius , a , um : esposto , 
accessibile. Iter : cam- 
mino aperto. 

Pes , pedis , m. piede. 
Pessiraus, a, um: pessimo. 
Peto, is , ivi, itum , ere: 
chiedere , andare in... 
Phalerae, Annw^f.bardatu- 
ra, ornamento da cavallo. 
Pbarao , onis , m.I^'arao- 
ne , nome d'uomo. 
Pbaretra , oc, f. faretra , 
turcasso. 

Pbilistaei , oriim, m. Fili- 
stei , popolo. 

Pie , avv. divotamente. 
Pietas, atis,/. pietà. 
Pilosus , a , um : peloso. 
Pincerfta , ae, ni. coppiere. 
Pinguis, m. f. ue,n, pin- 
gue, grasso. 


Piscis , is , m. pesce. 
Pistor , oris , m. forna- 
io , panettiere. 

Pix , picis , f. pece, 
Placatus , a , um , part. 

di placco ; placato. 
Placco , cs , m, itum, ere : 
piacere, essere di genio.. 
^lAcide, avv. placidamente. 
Piacidus, a , um: tran- 
. .'guillo , quieto. 

Placo, as, avi , atum ,arc; 
placare. 

Placui, pret. di placeo. 
Plaga ,3ie,f. piaga , ferita . 
PJanctus , US , ffi. pianto , 
gemito. Planctu magno: 
a copiose lagrime. 

Piane , avv .interamente. 
Pianta , ac, f. pianta. 
Plaustrum, i , n. carro, 
Plcbccula, ae,f. plebaglia. 
P/cbs , bis , f. plebe. 
Plccto,is, xi , xuin , ere: 
pw/i/re.Morte : a morte. 
Plcnus , a , um : pieno. 
Plures , ra : molti. 
Plurimum: molto. 
Piurimus , a , um ; moltis- 
simo, assaissimo. Verba 
plurima : molte parole. 
Plus , ris , n. più , di van- 
taggio. Plus aequo : più 
del dovere. 

Pluvia , ae , f. pioggia. 
Poeiia , nae , f. pena , ca- 
stigo. Dare , luere : pa- 
gare il fo,essere punito. 
Pocnilentia, ie , f. peni- 
tenza. 

Poenitct, tult, terc : pen- 
tirsi. 


PO 

IVkliiccns , tis, part.- che 
promette. 

Pulliccor, eris, licitus sum, . 
liceri, dep. promettere. 

Polluo , luis, lui , liitum, 
luere : macchiare, 

Foilutus, ta , tum, pcurt.ì. 
macchiato. 

Pompa , pae , f, pomba , 
trionfo. 

Fompeius, ii, m. Pom- 
peo , nome d’ uomo, 

Pondns , dcris , n, peso. 

Fono , Ì8 , sui , situm , ne- 
re: porre , mettere. 

Poatlfcx , fìcLs y m. Pon- 
tefice , Papa. 

Foposci , pret. di posco. 

Fopulus^.i Ri. popolo. 

Forrigo , is , rexi , rcctuin , 
rigere; porgere ^^ff^erire. 

Porro , aw. certamente. 

Porla, ae,f. porta. 

Fortendo , is , dt , tcnlum 
dcrc: predire. 

Porto t as , avi ,atum,are : 
portare. 

Posco, scis, poposci , po- 
scitum , scere : chiedere. 

Positus , a , um , part. dì 
. pono : posto , situato. 

Possum , potes , lui , posse: 

, potere. Posse plurimura 
apud . . . aver molto 
credito presso . . . 

Post , prep. che regge 
l'aecus.dopo , appresso. 

Fostea , at'i'. dappoi , in 
seguito , da poi. 

Posteri, orom,ni. i pòsteri. 

Postis, is , RI. stipite f im- 
^ posta di porta. 
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Postquam , eong. dappoi- 
, che., poiché. 

Postremo , avv. finaUhen- 
te^in ultimo luogo. . . L 
Postremus, a,um: ultimo. 
Postridie , avv. al dimane. 
Postulatio,nis,^. domanda. 
Postulalum, i, n.requisite. 
Postulo , as , avi , atum , 
are: domandare. 

Posui , pret. di pono. 
Poteiitia , ae , f. potenza. 
Potestas, tatisjy*. podestà. 
'Traderc in . . dare in 
potere altrui. 

Potior, iris, titus suri , ti- 
ri , dep. impadronirsi» 
Fotitus , a , iim , part, di 
potior: impadronitosi,'^ 
Potius, avv,. piuttosto. Po- 
tius quam: piuttosto che, 
Potui , pret. ' di possum, • 
Potus ,potus, m. bevcuida. 

Dare potum:(/ure a bere. 
Prae , prep, che regge 
tabi, in paragone , a 
forza di ,. . ‘ 

Praebeo j es , bui , bitum, 
bere : porgere , dare. 
Praebui , pret.di praebeo. 
Praeceps , pitis : straboc- 
chevole , precipitoso. 
Praeceptum , i , ». inse- 
gnamento, precetto. 
Praecido , is , di, sum, de^ 

re : tagliare. > 

Praccipio , is , cepi , cc- 
ptnm , cipere ;; ordina.^ 
re, comandare. 
Praecipue , avv. principal- 
mente, massimamente. 

PuccUus } WU) part'di 
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<fi jnraecido i tagliato. 
Praeclarus , a, um : belloy 
rilucente. 

JPraecurro, ta, cuiri , sum, 
rerc : correre avanti. 
Pracda,ae,^prcrffl,AofnVio. 
Praedico, is, dixi , dictum , 
cere : predire. ■ 
Praeditus ^ a , um : dotato. 
Praedixi, pret, </i pracdico. 
Praeo , is , ivi , itum , ire , 
precedere yondar innan- 
zi. 

Praefcctiis » i , m. perfetto^ 
ufjìziale , governatore. 
Pracfero, fcrs, tuli, latum, 
ferre : portar innanzi 
a sè. • "!• 

Praeficio ,is, feci , fectum, 
ficere': mettere alla te- 
sta soprapporre. 
Praetiufu , ii , n.battaglia. 

Commitlere: presentare 
•' battaglia. 

Praemitto , is , misi , mis^ 
“ sura, Iteveipremettere. 
premium ,'ii, n. prendo ^ 
rimunerazione. 
Pracmonitus , a , um : av- 
visato innanzi. ^ 

Praenosco , is , novi , ace- 
re : preconóscere. 
Pracscio, scia , scivi, sci- 
tum, scire: antisapere. 
Praesens,tis : presente. Me 
praescnte : in mia pre- 
senza. 

Praesertim , avv. soprat- 
tutto. ' 

Praesidium , ii , /i. presi- 
dio , guarnigione. 

Pracsto, as, stili j stilum , 


• stare : Jpzre. Officlui» i 
adempire il suo dovere. 

Praesum, cs,fui, esse : pre- 
siedere .,sopraintend ere. 

Praeler, prep, che governa 
l'accus.oltre, eccetto, 

Praetereo, is, rii , ritum r 
passare oltre. 

Prandium, ii, n.desinare y 
pranzo. 

Pravus , a , um : vizioso. 

Prcces , cum, f. preci. 
dcre ... far preghiere. 

Precor , aris , atus suin , 
cari, dep. pregare. Pre- 

* Cari fausta : desiderare- 
felicità «... 

Premo, is, diressi, pres- 
sura , mere : premere , 
stringere. 

Fretiosus,a, um r prezioso. 

Pretium , ii , n. prezzo , 
salario. 

Primo , avv. primieramen- 
te , alla prima. 

PriiBogenitiis , i , /». pri- 
mogenito. Jus . . dirit- 
' to di primogenitura. 

Primus , a , um ; primo , 
il primo. 

Princeps , cipis , m. f it 
principe , il capo. 

Prior , m. f. us , n.il pri- 
mo de' due, 

Prisliuus , a, um: pristi- 
no , primiero. 

Prius , aw. mmnti. Pri us- 
’quam : avanti che. 

Pro , per , secondo. 

Probnim , ri , ingiuria. 

Procede, is , cessi , cessum. 
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cedere : procedere , an- 
dar innanzi. 

Processi , di procedo. 

Procul , aw. lontano , di 
lontano. 

Procuratip, onis,y. am-, 
ministrazione , cura. 

Prodeo, is, ivi , itum, dire : 
uscir fuori y avanzarsi. 

Prodigium,ii, ». prodigio. 
Edere.. j/«r un prodigio 

Prodo, is, didi, ditum , 
dere: tradire y dare. 

Produco , is , d,uxi , du- 
tum , cere : produrre. 

Profanus, a, um : profano. 

ProJTecto, avv. certamente: 

Profectus, a, um, part. di 
proficiscor : partito. 

Profero, fers, tuli , latum, 
ferre : tirare^metter fuo- 
ri ^pronunziare. Verba..^ 
pronunziare delle parole 

Proficiscor , eris , fectus 
sum , cisci : partire. 

Profligo , as , avi , atum , 
are : distruggere , get- 
tare a terra. 

ProfundQ,.i$,, £udi, fusum, 
dere : spargere larga- 
mente , versare. Lacry- 
mas : delle lagrime. Vi- 
tam : sacrificare la prò- 
pria vita. , 

Progenies, eiyf. stirpe , 
razza. . 

Progredior , deris , gressus 
sum,'gredi: inoltrarsiy 
marciar contro. 

Prohibeo , es ,bui , bit nm ^ 
bere; proibire. 


Projicio, is, jeci, jectum, 
jicere : gettare. 

Protes y is y f, prole , po-. 
sterità. 

Promiscuus , a , um: confu- 
so, yulgaspromiscaam : 
il popolaccio. Cdcdes pru- 
miscua:rtra^e indistinta 
Promissum,i ,ra. promessa. 
Stare promissis ; essere 
.fedele alle sue promesse. 
Promissus , a , um , part, 
Capillo promisso : a’ una 
lunga capellatura. 
Promitto,is, misi, missum , 

, mittere : promettere. 
Proous , a , um , chinato. 
Propago , as , avi , atum , 
are : dilitare propagare. 
Propc, prep. che regge 
. V acciis. presso , vicino, 
Propìus : più vicino. 
Propero, as, avi, atuoi, are: 
afrettarsi y correre a.. 
Propheta , ae , m. profeta^ 
Propin<juus,a,um;.parcnre. 
Propitius,a, um favorevole 
Propono , is , sui , situm, 
nere : proporre. 
Propositus , a , um , part, 

. Proposi ta pociia mortis: 
avendo ordinata la pe- 
na di morte. ' 
Proposui, part.àx propono. 
Propriqs,. a j um ‘.propria. 
Propter, prep. che regge 
V. accusativo y a cagionCy 
appresso. 

Fropterea , cong. per , que- 
sta cagione. 

Pfosequor', queris, cutiis 
sun ^sequi; continuargli 
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Prosper, pera, perum: prò» - 
spero, avventurato. 

Prospere, aw. prospera- 
mente. 

Vrospeiù, pret.di protpicio. 

Proepicio, is, cxi , epe- 
ctum,picerc:r»guar<irtre 

Prosterno, is , stravi , stra- 

• tum , nere : gettare in 
terra , rovesciare. 

Prostravi , pret. di pro- 

• sterno. 

Prosum , des, fui, desse: 
servire , giovate. 

Proteudeus , tis , pari, di 
profendo : che stende. 

Protendo , is, di, sunti, ere : 

5 stendere, porgere in- 
nanzi. 

Protuli , pret. (fi profero. 

Providentia, ae provvi- 
denza. 

Provideo, es , ridi , viaum , 
dcrc : provvedere. 

Provincia,ae,/! provincia. 

Provoco, as, avi , atum, 
are : sjidare. 

Proxinius,a, unr.prossùno. 
Morti..vicmo a morte. 

Prudens , tis. Feci pru- 
dens : io ho operato 
con riflessione. 

■Priidcntrajae,./! prudenza. 

Pablicas^a,um : pubblico. 

Pudet , puduit , puderc : 
aver vergogna. 

Puella , ae , fanciulla. 

Puer, ri, m. fanciullo. k. 
puero: dalla fanciullez- 
za. 

Puerilis , m./. le, n. pue- 
. rile,cì\9 neuin- 


■fanzia , fanciullesco.' 

Puerulus , \, m.par goletto. 

Pugna , ae , y*. combatti- 
me/ito. CoDimissa : bat- 
taglia presentata. 

Pugno , as , avi , atum , 
are : combattere. Pugna- 
tum est acritcr: si com- 
battè vivamente. 

Pulchcr, chra, um: bello. 

Pulchritudo, dinis ,f.bel- 

• lézza. 

Pulmeutum , i , n. polta , 
farinata. 

Pulso, as, avi, atum, are: 
citharam: suonar l'arpa. 

Puisiis , a , uni , part. di 
pollo : scacciato. 

Purgo, as, avi, atum, are: 
purgare , mondare. Se 
purgare : giustificarsi. 

Purpurcus, a,» um : di por- 
pora , purpureo. 

Purus , a , um : puro. Auro 
puro : d’ oro puro. 

Putans , tis : che pensa , 
pensante. 

Puteus, i, m. pozzo. Pro- 
pter puteum : vicino al 
pozzo. 

Putiphar , aria , m. Puti- 
farre , nome d’ uomo. 

Puto , as , avi , atum , are: 
pensare, credere, 

« 

Q 

Vg^ua , aw. per guai 
^ luogo. 

Quadraginla , indec. gua- 
rauia j numero. 
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Quacm,is , sivi ,8Ìfuin , re- 
te :)ct:rcar e ^domandare. 

Quaes0 : di grazia. 

Quaestio, onis ,y. questio- 
ne causa , processo. 

Qua>h, cong. che\ quanto. 

Quaniolrcni , at>v. perchè. 

Quamprimum , avt>f quan- 
to prima. 

Quamdiu , avv. per quan- 
to tempo. 

Quanquam, cong. benché. 

Quantum , avv. quanto. 

Quantus, a, um^ quanto 
grande. 

Quapropter , avv. laonde. 

Quare , avv, perchè. 

Quartus , a, um : il quarto. 

Quasi , avv.. come se. , 

Qucrcus , U8 , y. quercia, 

Queror , rcris , questua 
sura , queri ; lagnarsi. 

Questua, US , m. lamento. 

Qui , quac , quod : che , 
il quale , la quale. 

Quia , corig. perchè. 

Quibuscuin , invece di cum 
quihus : co’ quali. 

Quidam , quaedam , quod- 
dam : un certo , alcuno. 

Quidem , ayv. per verità. 

Quidquam : niente, r^ec... 
nocuit egli non fece 
alcun male. 

Qu^s ,etÌ8 tf.ripmtosonno, 

Quiesco, cis, quievi, etum , 
escere : riposarsi, 

Quievi , pret. di quiesco. 

Quin, cong. che nony anzi. 

Quindcciju , indccl. quin- 
dici , nome di numero. 


Quinqiie , indecl. cinque^ 
numero. 

Quintuplum, cinque volte 
tanto. 

Quiiitus , a, um: il quinto, 
Quis, quac, quid, quisuam, 
quacnam : chi , quale. 
Quisquain , quaequam , 
quodquani.Mcc quisquaiu 
est : e non avvi alcuno. 
Quisque , quaeque , quod- 
que : chiuntfue. 
Quisquis : chiunque. 

Quo , avv. dove. Quocum- 
que:m qualunque luogo. 
Quomodo , avv, come. Su 
habènt:co/ne stanno essi. 
Quoniam , cong. poiché. 
Quoque , avv. ancora. 
Quorsum , avv. verso qual 
parte. Spectat rcs : ten- 
de una cosa. 
Quotannis, avv. ogrìi anno. 
Quotrdianus, a, um : ccti- 
diano , d' ogni giorno, 
Quotid'ie, avv. ogni di. 
Quoties, avv. quante volte, 
Quum , cong. poiché , al- 
iorquando.Quàdamàìc;, 
un gio rno che. 

R 1 

I^acliel , lis ,y RachelCf 
< nome di donna. ‘ ‘ 
Radix , icis , f. radice... 
Rages , ia : Rage , nome 
di città. ‘ . 

Raguel , lis, m. Raguele^ 
nome d’ uomo. ' ^ 

RaiQus , i 3 m. ramo, 

w.~., V 
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Kapio , ra]>is, pu!,ptum, 
p«;re : rapire, usurpare. 

Bapluni , i , n.ratto , rapi- 
mento. Vivere ex ai- 

vere di ladronecci, 

Bapiii , pret. di rajfio. 

Batus, a, um, part. di rcor: 
pensando , immaginan- 
dosi. 

Rea , ae , f. colpevole. 

Bebecca , ac , Rebecca, 
nome di donna. 

Bebeilo , as , avi , atum , 
are : ribellarsi. 

■Recedo , is , cessi , ces- 
sum , dcrc : ritirarsi. 

■Recens, t'is , nuovo, recen- 
te. Rccens nalus : nato 
til momento. 

Recepì , pret. dì xecipìo. 
Animum recepìt: riprese 
coraggio , ritornò in se. 

Rcccptus , a , ura , pari. 
Bobur -.forze ricuperate 

‘Recessus , US , m. solitu- 
dine, Vastus : profonda 
solitudine. 

Recido,’ is, cidi, casuih, 
dere : ricadere. 

Recidoj is, cidi, cisutn , ci- 
dere ; recidere, tagliare, 

Rccipio , is , cepi , ceptum, 
pere ; ricevere. Se rcci- 
pcre ^ ritirarsi. 

RecoiicUio, as, avi, atum, 
are : riconciliare. 

Recoiido , dis , di , ditura, 
dcrc : riporre, chiedere. 

Recòrdor , aris , atus sum, 
darì : ricordarsi. 

Recto , ayv. bene. 

Reclusa, otu'.retto, giusto. 
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Recupero , as , avi , atum, 
are : ricuperare. 

Beddo , dis, didi, ditum, 
dere : rendere. 

Redeo , dis , divi', ditum, 
dire ; ritornare. In gra- 
tiam:rien/rare ingrazia 
Rediens , redeuntis , part. 

ritornando, che ritorna. 
Reduco, is, duxi, ductum, 
cere : ricondurre. 

Eefeci , pret. di reficio. 
Reterò, fers, tuli, latum , 
forre : portare, riferire, 
riportare. Gratiam : ri- 
compensare. 

' Reficio , is , feci , fectum, 
licere : iifare.\ 

Refluo, is, xi, xura, luere: 
rimontare. 

'Reg\A,-jie,f. palazzoregale, 
■Regina, ee , f. regina. 
Regio , onis , f. paese , j-e- 
gione, 

Begius, già, ium ; regio , 
reale, Maiestas : la mae- 
stà regia. ^ 

Regno , nas , navi , atum 
are : regnare. 

Regnunj, i, n.regno, reame. 

j gis ) *'cxi , rectuni, 
- regere : governare. 
Regredior , dcris , gressu» 
sum , gredi ; ritornare. 
Regressus, a, um:ritornato 
‘Rejeci , pret. di rejicio. 
Rejicio , U , jeci , jectum, 
licere : rigettare. 

Reipsa, avv. ^ettiramen» 
te , in effetto. 

Beligio, onis , f. religione. 

Religiosus,a,uiu: religioso ^ 


RE 


RE 

r/i« ha detta religione. 

Bclinquo, quis, liqui , li- 
Ctuin', linquere : abban- 
donare , lasciare., 

Reliquiis, qua , um : rima- 
nente ^ residuo. Vitae : il 
resto della vita. 

Beluctans, tis, pari, dire- 
luctor : chi ripugna. 

Remaneo, net, n$ì , suin , 
nere; rimanere ^restare . 
Domi : restare in casa. 

Rcmigro , as , avi , atuin, 
are : ritornare alla pri- 
miera abitazione. 

Rcmitf.0, is, misi, missum, 
mittere : rimandare. 

Remunero , as , ari , atiim, 
are o reinuncror , atis , 
atus, ari: ricompensare. 

Renili , pret. di renuo. 

Renuncio, as,avi, atum, 

arc:riportare.,rinunziare. 

Renuo, nuis, nui, nucrc: 
ricusare. 

Reor, reris , ratiis siim , rr- 
riydep.credere, pensare. 

Rependo , is , pendi , pen- 
siim,dere:ricowpc;ijarc. 

Reperio, ris , rcperi , pcr- 
'tmn , perire : trovale. 

I\ep ‘rt li , la , iiii^ , pari, 
trovato 

Repclitus , ta , ^um '.^ri- 
preso, replicato, .jtcti- 

_ bos'-a colpi raddoppiati. 

Repono, nis, posai , posi- 
tum , ponere ; riporre. 

Reporto , as, avi , atum , 
ore. -riportare, acquistare 

Reposiii , pret. di repono. 

Rcprehendo,is,di, sum,de- 
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re.'.biasimare, ri preti dere 

Rcpfo , as , avi , aliiin, a(-e: 
rampicarsi , andar car- 
pone. 

Rcs , ci , f. cosa , bene. 
Àu^cre : aumentare il 
negozio. 

Rescio , is i ivi , ilum , ire: 
risapere , scoprire. 

Rescrvo , as , avi , atum , 
are : riserbare, salvar 

Rcsidco , es , sedi , sidere: 
risedere , soggiornare. 
Culpa in me rcsidchil : 
la colpa sarà mia , h 
tic risponderò. 

Resisto, is, stili , stitum., 
stero : resistere, opporsi 

Respicio , cis , spesi, spe- 
ctura , spiccre ; guardar 
indietro ^ risguarjar“. 

Respondeo , es , di , sani, 
dere : rispondere. 

RespiiOjis, u\,tTc-.rigettare 

Rcstituo,is,tui, tiiiiin , tur* 
Tc.restituire, ristabilire. 

Retineo, cs, nui, tentiiin, 
nere : ritenere. 

Retlnui , pret. di retinep. 

Retuti^ pri't. r/i rpf“rp. V'- 
rtoàaiù io iio ripOr- 
luta lina villorta. 

ReVcra , avv. in effetto. 

Reversus , a , um , pari. di 
revcrtor ; ritornato. 

ftevertor , teris , rsussum, 
ti : ritornare. 

Revoco , as , avi , atum, 
are : richiamare. Ad 
vitain ; in vita. . 

Rex , regis , m. . re. 

Regi , pret. di rego . . 

1 À 
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SA 


' ài 

ftidco, es, rin'j risimi, ri- 
dccé : riderà. ' 

* a« ,/. t^ii^n^itUéra. 

Risi , pret. di ridéo. 

Bilus , lis , m. rito , ceti- 
fnonia. Centilium Htu ; 
alla maniera de Pagani, 
Roboamus, 1, >«. poboa-^ 
mo , nome d' uomo. 
Robur , oris , m. Jhrza. ‘ 
Robastus, a, nm ; Y-ohuito. 
Ro^o, as, avi, atùffl, àre; 

pregare, / ' ‘ 

Roiuaiius, a,‘ um: ròjjwno, 
Ifiiprrium ; ^ romano 
impero. " ' 

^yben , benis , m. Pufien^ 

, nome d' uomo. ' ‘ 

Rubei’ , bra , bruhi : rosso. 
Mare i il, inar' rosso. 

UCQS , tis ; baiente, 

ui na , ae rovina. ' 

.Rumor ,ri^,‘/n.ru/^pi:c^fe/«a 
Riimpo, is, bupi, ^iiptum, 
rumpere : rompere^rà- 
... cassar e. • 

11110 , is, l ui, Vuìlli'm 'j Vile- 

re : cadere.^ rovinare. , 
Rupes, is , flrupe, pendice. 
Rupi, pret. di rnflipo. 
Rursum , rursiis , avv. di 
nuoyOyìtna. seconda vol- 
tu. 

Rujs,rùHs, n.villa^ campa- 
. ['gna.. mici,; alla campa- 
gna': ' ’ 

• s " ■ 

,^.1- . , -I , <-r .,-r 

indeci . Saba^ttà 
d'.Jtrubm. . i o ■ , • 

Sabbaluin , i ,-it. sabbato , 


: giorno di ripose. 
Sàccus , i , m. sacco. Sjft- 
culus ; sacehètlò , la#. 
chettò. 

Saèei* , era , croia ; mero. 
bacerdos , tis , m. Sacer- 
dote , Phete. 

Sacri6cium,ii,n.#acriy?aio. 

Saepe, avv.spesse fiate. 
Sagitta, ae, /; saetta'. 

US, m. bosco foresta. 
oaltìs , btis^/; salute. Coq-v 
aulcrè • . provvedere 
Olla saluie, 

Salularìs , m. f. re,n. #«- 
/««are.Pràecepta.. istru- 
zioni salutevoli. 

Saluto', tbs, tavijtàtum, 
are : salutare. 

Sa l VÙ8 , a . um : sano . 
Samaria., ac.f. Samaria. 

ti&me di ’Aità. 

Sartsbtf ''tìbii ;‘ *i. Smsot 

ne'l noUle étuomò. 

Samuel , li# , m.Samuele^ 
'ndhié d’ uomo. 

Sàbìàt^t,! a’" lira, pàrt. di 
’’ Jiàtiòt guarita. 

■Safièltì.4, à, dm : santò^ 
Sàiie', ' avv. certamente. 
Sangùìs , inis , m. sangue. 
Sauo, as , avi , alum, are : 
fonare. 

Sanus , a, um : sano. Ad 
,.,*aiiam mentem redire : 
riprendere migliori sen- 
timenti.' 

Sapiens, tls, ni. saggio. 
Sapieiiter , avv. saggia- 
inente. ' ' 

Sapif-ritia , te ^fsapienzà. 
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. di donna, 

Sàtellcs , itii , m. sate\- 
, sgherì-Q. 

Salis , àtv. assai ^ bastan- 
tfunente. Satius : meglio. 

' Èst. . vai megli o , è 
pi^ utile. 

Satisfacio,Ì 9 ,feci ^factupi, 
cere : contentare. 
Sauciatus , a , um, part. 
ferito. 

Saul, ulìs , m.iS*auZZe , nó- 
me d’ uomo. , 

Scala , ae , jC scala. 
Scaleo, es, tilt, te^e: esser 
, pieno. VermibU8:4.( ver- 
mini. 

Scelestus, a,ai^:sce/erato. 
àcelus, eris, n. ' dfli(t9 « 
sceleratezza. 

Scicntia, ap,^ scier\pa. 
Scilicet , avy. ciof , vffle 
a dire.^, 

Sciiulb SCÌ4.Ì i a.ci*;i)^« 

acio4ere:J^/l^ere, 4pi>j- 
dere. Vestem : lacerare 
la veste. 

Scio, ij, ÌTÌ,ituip,scire : 
eapere. 

Sc^rp^us, a, um:^i giun- 
co, Fi$cella : sporlella 
di giunghi. ^ , * 
Sciscitor, aris, ptus siim « 
tari ; interrogare , di- 
mandare. ’ 

Scrutor,^rìs,atus s^’m,arij 
investigare, ricercare. 
Scìphus , i , /n. bicchiere, 
tazza. 

Secedo, is, cessi , cessum , 
cedere : ritirarsi. 


Seco ^ ^s, a^, atum,arc: 

■ divi d ere ', se g are. 

Secum f invece d ì cùm se ,. 

' coh'sè , e seco. 

SecundQ , avv .secondaria- 
mente , per la seconda 
' volta. ' , ' 

8ecundus',a,um : secondo. 
Securis, ls,JC scure , man- 
nàia. Pércutere... tron- 
care il capo. 

Secutiirus , a , um : che 
deve , o dovea seguire. 
Sed , cong. ma. 

Sèdal'us,a ,uin , par. calmato 
Sedecias ^ ae ,m. Sedecia, 
nome' d' uordo. 

SedcD,e 9 , 8edi,sc8$iim , se- 
àere.s edet e,esser seduto 
Sedes,is,y!sef/è soggiorno. 
Seditio y onis, f.tumu ItO j 
' sedizione. , 

Seges^ eli^ f. biada, messe. 
S«Ua, ae ‘, /. seggio, segf 
gioiti; 

Sepiei, indecl.Semei, nor 
me à" ùomo.‘\^ 

Seinei , oi'i'. una volta, 
Sempev , avv. ^sempre. 
SempitcrriUs, à, um : seni. 

pitei'nò , ' eterno. 

Semus , i , m. S cm ,, nu- 
me d’uomo.^ 

Séiiectiis' \ ^ec- 

chiaja..,^^jam3... vec- 
chiezza ^strema. , » 
Senesco, i^', nyi, ne^ce- 
re: 

Senex, is , pi... vecchia. 
Scusi, part. di senti 9 . 
Sensira , uw. appoco ap- 
poco. 
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S^cntentia , , f.parèrt, 

opinione. , 

Scutio , ti< , KÌ , lun, tire : 
sentire av\>edersì. 

Sciiui , pret. di scues’co. 

SepeliO;, is , ivi , pultum, 
pelil e : seppelire. 

Sepouo,is, pQsui, positura, 
jjonérc ; metter u parte. 

Scpicm , indecl. sètte ^ no- 
me di numero. 

Se])tiCs , auu.' sette volte, 

Sc(itlaiiis,'ìi,uin : il Settimo. 

Scpluaninia indecl. set- 
tanta. 

Sapulcruni , i , n. sepol- 
cro , tomba. 

Sci>ultura, ae,/I sepoltura. 

Scqucus , tis ; seguente , 
che segue M 

6equor, cris, cutus sum , 
qui : seguire. 

Sera’, ac , f. serratura. 

Scrino, oiiis, m. discorso. 

Scvpciis , tis , rn. serpente 

Serra ,' ac , f. jcf a.Licuea; 
sega dt 'legno. 

.Servilus , utis ^ f. servi tu. 

Servo, as, avi, alum, are: 
servare , salvare , man- 
tenere. ' 

Servus,i, nl.jc/i/rtVo,jen' 0 . 

Sex , indevi.' sei , nome di 
numerò. 

Sexagin tì^indecl. sessant». 

Sexceuti , ae , a : sei cento. 

Sextus , a , um : il se&to. 

Si , con^. se. Sin autem : 
re poi. Si quando : se 
qualche volta. 

Sic , avv. così. 

S tcus, a, uia : jtfcco. Ma- 


rc ... . mare ascnittOm 
Siccra , ae , birra be- 
vanda. ' , 

SiguiQco , as , avi 
are : signijicare. 

Signum , ni , n. segno | 
insegna. ' 

Sileo, es, lui, lere : tace- 
re', star 'zitto. 

Silva, ac, Z*. selva, foresta. 
Silvestri^ yì tre , n. 

silvestre. Mei . . fnele^ 

' salvatico. ' 

Siracon, onis, m.Simeone^ 
nome di uomo. 

Simila, aOyf. fior di farina 
Similis ,m. j-loy n. simi- 
le , simigliante. ' ' 
Similitcr , avv. medesima- 
mente. ■ 

Similitudo , inis , f simi- 
litudine , simiglinnza. 
Simplex , icis : semplice , 
puro. Moribus....<jl< Ou- 
■ ratiere ingenuo. 

Simul , avv. insieme , in 
una , unitamente. 
Siiiiulatio , onis , f. simu- 
lazione , doppiezza. 
Simulo , as , avi , alum , 
are : simulare , fingere. 
Siria ; ae , f. Sina , monte. 
Siucerus , a , um : since- 
ro , 'puro. 

Sine , prep. che .regge 
V ubi. senza. 

Singuiaris,m. f. re ,n. sin- 
goiar e. Certemeu: dueUo 
Siiiguli, ae, a; ciascuno, 
ciascuna. 

Sinistra , ae ,fs la mano 

siiitsira- 


( 
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Siuo,ii, lÌTÌ, litum, itnere : 
' concedere , lasciar fare. 
Situs,a, um : situato, posto, 
Socer , ceri , nt, suocero. 
Socia , ae , f, compagna, 
S^cietas, tatis , Z*' società, 
Socius , ii,/R. compagno. 
Sol , solis , m. sole. 
Solatium , ii,n. conforto, 
so Lazzo , 

Solemuis , m. f. ne , n. 
solenne. 

Solco, es , litns sum , so- 
lere : esser solito. 
Solitudo , dinis , f. soli- 
tudine : deserto. 
Solitus, a, um: solito, co- 
stumato. Tristior solito; 
più malinconico dell'or- 
dinario. 

Soliuin, ii, n. soglio, tro- 
no. Conscenderc ... sa- 
lir sul trono. 

Sollicitiis , a , um : inquie- 
to , sollecito. 

Solvi , pret. di solvo. 
Solvo , vis , vi , solutum, 
vere : sciorre,sciogliere 
Vincola : sciorre le ca- 
tene. Obsidioncm: levar 
V assedio, 

Solum , i , n. suolo, terre- 
no. Solo acquare : spia- 
nare , demolire. 

Solus , a , um : solo. 
Somniator , oris , m. so- 
gnatore. 

Somnio, as , avi , atum , 
are: sognare,far sogni. 
Somnium , ii , ’n. sogno. 
Somnus, 1 , m. sonno. Ar- 
elior ; più profondo. la 


6i SO 

tomnis : sognandé. 
Sooitus , ut , suono: 
Sopor, porit«'»i. sopore^ 
grave sonni. 

Soror , oris , f. sorella. 
Spatiuin , ii , n. spatio. 
Specics , ci ,f. apparenta. 

■ Ad speciem justi cxer- 
citus : in sembianza di 
bene ordinato esercito. 
Specimen, minis , n. mo- 
sti a , prova. Edere: dar 
prova. 

Spectaculum , i , n. spet- , 
taccio. 

Spedo , as , avi , atum , 
are : g^unrrfare. Quorsum 
spectat:cAe vuol dir cibi 
Spclunca , ae , f. spelon- 
ca , caverna. 

Sperno , nìs , sprevi , spre- 
timi , mere ^ sprezzarti 
Spero , ras , favi , ratuai, 
are i sperare. ‘ • 

Spes , ci , f. speranza. 

Spica , Be', f. spiga. 

Spina , ae, f. spina. 

Spiritus , US , in. spiritai 
-Splenduie , avv. illustre- 
mente , nobilntentef 
Spicndidus, a, um: risplen- 
dente , magnifico. 

Spolio , liat , liavi,atuin, 
are : spogliare. 

Spolium , il , n. spoglia. 
Spondeo , des , ipopondi , 
sponsum , dere : pro- 
mettere. ' y 

Sf onte, av. spontaneamente 
Spopondi,pr«(. rfispondeo. 
Sprcvi , pret. di spemo'. 
Squamatus,s,um:jquam9i« 
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Sta4iiii tulìtamenf. 

bUlyn .ac tatto chg. _ 
Statua, ae,j^ statua. 
Stftao , tuia, tui, tutum, 
tuarc : detérminare , si- 
. iuarg. 

Slati^l^a ,,ae , /I statura , 
tagliti dì vita. 

Stella ., ae ^ J". stella. 
Stefri^s , ori» , n. sterco. 
Sterilis, m. f. le, n. sterile. 
Stiiqulo , as , avi , atum , 
are: pugftere ^stimolare. 
Stipenaiarius, a, um: tri- 
lutano. 

^(rrps,pÌB,y'. stirpe, razza. 
Sto ) ataa , eteti , «taluni, 
^are ; star, in piedi. 
Stultilia , et , f. pazzia , 
imprisdenza. 

Strenue , avv. coraggfo- 
. samtnie. ■ 

Strenuus , a , um ; corag- 
gioso , strenuo. 

Stridor ,, cria , m. strido- 
re , -grido. 

Strnea , i« , J\ catasta , am- 
masso. 

Stupendus , a , um : sor- 
prendente. 

Suadeo , es, suasi , suasum , 

, :r<le?e : esortare , persua- 
dere% 

Sua«,;pret. di suadeo. 
Sitavi», m. f. ve , n. dol- 
■ce, amultile. 

Subèo, is, bii, itum,ire: 
subire. Mortem : la mor- 
te, eoHentrar e, scorrere. 
Subeundus ,.a, um, pari, 
y>paeDZ>penada incorrersi. 
Subii , pret. di subeo. 


Suhjicio, i«, jcci,j«ctHm, 
cere : sottomettere. , 
Subitus , a , um : subito , 
repentino. 

Sublatus, a, um, part. di 
• tollo : preso , tolto. 
Sublevatus, a, um : solle- 
vato. 

Submissus, a, uro: umile,' 
sommesso. Voce submù- 
sa : a voce bassa. > 

Subnixus, a, um : appog- 

f iato. 

ripio, is, ripai, reptum, 
riperc : rubare , togliere 
nascostamente. 

Subsidium , ii, n. sussidio, 
soccorso. In... iamis.soc- 
corso in tempo di carestia 
Subler , pr- p. che regge 
V accus. sotto. 

Suhverto, is , ti, suro, tere: 
sovvertire , voltare cfuel 
che è Sfitto , sopra. 
Succedo, is, cessi, cessum, 
cedere : succedere , av- 
venire. 

Succepdo, is , di , sum, de- 
• r'e ; dare fuoco , bru- 
ciare , riscaldare. 
Succensco , es , sui , Sere: 
,,adirarsi. 

Successi, pret. di succedo. 
Successor , oris , m. suc- 
cessore. 

Succresco , is , ere vi , cre- 
tum., crescere : cresce- 
re , andar crescendo. 
Sufiectus,a, um : sostituita 
Sufììcio, is, feci, fectum, 
ficere : sostituire. 

Sui , sibi , se , pronome 
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di te ^ a se ^ te. 

Suillus, a, um : porcino. 
■Caro..., carne porcina. 

Summa , ec, f. Herum : ii 
sovrano potere. 

Summus, a , um : sommo. 
Summas manus praeci- 
dere : tagliare l' estre- 
mità delle mani. 

Sumo,is,sumpsi, sumptnm , 
mcre'.pigliare, prendere. 

Sumptus , U8 , m. spesa. 
Magnis sumptibus : con 
gran dispendio. 

Supellex , clilis , sup- 
pellettile , mobile. 

Super,: che regge 

V accus. eV ahi. sopra. 

Superbia , ae, f. superbia. 

Superbie, is , ivi, itum , 
ire : insuperbirsi. 

Superbus , a , um : super- 
bo , orgoglioso. 

Superne , avv. di sopra , 
dall' alto. 

Supero , as , avi , atum , 
are : superare , vincere. 

Superstes , stitis : soprav- 
vivente. 

Superstitio, onÌ8,y*. super- 
stizione , falso culto. 

Supersum, es, est, fui, es- 
{.restare, sopravvi- 
vere. Aliusnon superest: 
l’ altro non vive più. 

Suppedito, .as, avi, atum, 
are : somministrare. 

Suppcto , Ì8 , tere : esse- 
re bastante, 

Supplex , plicis : supplice, 
supplichevole. 
•Supplicitcr., 4svy. suppU- 


SU' 

t 

ehevolmerite. 

Supplicium,ii, n.supplieim 
Suppone , Ì8 , 8ui , situm, 
nere : sottomettere, sot- 
toporre. Capiti sottO' 

il suo capo. 

Supporto, as , avi , atUB|, 
are : trasportare. 
Suprcinus, a, um : ultimo. 
jDicui . . obire : morire, 
finire la sua vita. 
Surgo, is, rexi , rcclum, 
gere : sorgere , alzarti. 
Susceptus, a, tnn, pari, di 
suscipio : intrapreso, 
Suscipio, is, cejii, ceptum, 
cipero , intraprendere. 
Su8}>endo,is,di,suni, ,drre : 
sospendere , appiccare. 
Ad patulli : ad un palo. 
Suspensus,a, um, par. 
peudo .SOS peso, appiccato . 
Sustineo , cs, nui, tcntum , 
nere ; sostenere. Impe- 
tum ; Vuisulto.Vocaaai’, 
il gastigo, 

Sustuli , pret. di tolle- ' 
Suus , a , um : suo, sua. 
Syria, ae, /! Siria regna» 

.T 

T 

abernacBlum,i,n. pa- 
diglione, alloggiamento 
Tabulae , arum tai^oZe. 
Tacco , CCS , cui , citum , 
cere •.'^tacere. 

Tacitus , a , um : tacito, 
senza dir parola. ’■ 
Tacui, pret. di tacco. ^ 
Taleutum , ^ i^ln. tàiento 
somma di ‘aanaró. 

Tarn , avv, tanto , così. 
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Tarn cito : #! tosto. 

-Taradioi aw. tanto tempo. 

Tamen, con.nulLadimeno. 

Tandem , avv.Jìnal mente. 

Tango , is, tetigi, tactum, 
tangere : toccare. 

Tantopere_, aui>. si gran- 

t demente. 

Tanquam, cong. come, 

Tanluiii, nt'^.Tautuinodo: 
solamente. 

T antus,a,um: coj2 grande^ 

Tardus, da, dumi tardo, 
lento. Tardlua: troppo 
lentamente. 

Tccum , invece di cum 
te : teco. 

Tego, gì», texi , tcctiim , 
tegere : coprire , na- 
scondere. 

Tela , ae , y. tela. 

Telum,.i, n.dardo,arma. 

'£emeve,av. temerariamen- 
te, inconsideratamente. 

Tcmplum, i , n. tempio. 

Tempus ,,oris , n. tempo. 

Teneo,es,nui, tentum , tc- 
nere:tenei e, conservare . 

Tento , a$, avi, atum,are: 
tentare , provare. 

Tenui, pret. di tenco. 

Tergum , gi , n. dorso , 
tergfo. Vertere ... voltar 
le spalle. 

Terra , ac,y. terra. 

Terrestris , m. f. restre , 
n. terrestre. 

Terribilis ,m.f. ribilc , 
n. terribile. 

Terrificus , a , nm : spa- 
ventevole. 

•Terror, ori*, m. terrore. 


Terlio, av¥, perla terta 
volta. 

Tcrtius, a, um: il terzo. 

Tcstaceus , a , um : di 
terra cotta. 

Testiinonium, ii , n. testi- 
monio, testimonianza. 

Testis , is,/n. testimonio. 

Tetigi, pret. di tango. 

Texo , Ì8, xui , textura, 
xere : tessere. Telam : 
far la tela. 

Textus , a , um , part. di 
texo : tessuto. 

Tigris , gris , m. il Tigri, 
nome di fiume. 

Timeo, mes , mui, mere : 
temere. 

T imor , oris , m. timore. 

Tingo , gis , tinxi , cium , 
gere : tingere, bagnare. 

Tinnio, nis, nii,itum, ire: 
sonare , squillare. 

Tobias , ac , m. Tobia , 
nome d' uomo. 

Toga , ae , fi. toga. 

Tolcro, as, avi,atum, are : 
tollerare , sostenere. 

Tolto, is,sustuli, sublatum, 
tolierei/ei'àre, togliere. 

Tondeo, es, totondi, ton- 
sum , toriderc : tosare. 

Tonitru , indecl. tuono , 
plgr. tonitrua. 

Tormentum, i n. tormento 

Torqueo, os, rsi , tura, 

quere : ' tormentare. 

Torques^ qnis, m. collana. 

Terreo , res , rui , slum , 
rere : abbrustolire. 

Tot,»»»»^. tanti, altrettanti . 

Totidem , avv , altrettanti- 
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Totus, a, ura:litUo , intera. 

Traiiitus, a, uiu, pari, di 
trado -.dato , couse^nalo. 

Trado , dis , didi , ditum, 
dcfe : dare , cedere. 

Trailo, is, xi, cium, bere: 
trarre. 

Trajcctus, a, um, part.di 
trajicio : trasportato. 

Trajicio, is, jcci, jcclum, 
jicerc trasportare , trai 
passare. 

Tranquillitas, /.tran- 
quillità , quiete. 

Tranquillus , u , um : tran- 
quillo. 

Transfero , fers , tuli , la- 
tum , forre : trasportare. 
Transfodio,is , fodi , fos- 
sum , dere: trapassare. 

TranstuVì, pret. di Iransfere 

Trcrcnti, ae, a, trecento , 

‘ numero. 

Trepidus, a,’ um : timido , 
pauroso. ' 

Tres, m. f. tria,*n. tre. 

Ti'ibulus , i , m. cardo. 

Tribuo , is , bui, butuni, 
bucre : dare., concedere. 

Tri bus , US , tribù , pai - 
te di popolo. 

Tributum, ti, n. tributo ^ 

. imposta. 

Triginta , indecl. trenta, 
numero. 

Tiilicum, i, n.formenlo. 

Trucido , as , avi , atuui, 
are : trucidare. 

Tu , tui ,’tibi , te , pron. 
tu , di te , a te. 

Tuba , ac , tromba. 

Tucur, lutiis, tuilu» suui 

/ 


tueri , dep^ difendere , 
sostentare. 

Tuli , pret. di fero Popu- 
Jus non tulit:rV popolu 
ricusò di. . . 

Tuni , avi/, (dlora. 

Tuiic , avv. allora. 
Tunica, ac,f. tunica veste. 
Tuiba , ae , yi turba, mil- 
titudinc. 

T urbalus, a , um, part.' di 
turbo: turbato, confuso. 
TurliO , as,avi, atum, are : 
turbare , coi fonder e. 
Tuipi», nì.f.pe,n. laido, 
deforme. ' 

Tui jiitiido , dinis , f. tur- 
pitudine , laidezza. ^ 
Turris, is , f. torre. 
TtilC'ipse , pronome tu 
medesimo. 

Tulus, la , tum : eicurOf 
fortijicuto. ' 

Tuus, a, um: tuo. > , 
Tyiripauuin,i, n.tamburo.' 
laùuUs , i , li. tiramio. 
V 

V 

» acca , accae,y*. vacca, 
giovenca. 

"ViìduiUf i, II. guado. Prae- 
...ojffrire un guu- 
dp , essere guadoso. • 
Vagio, is, ii, itum, ire: 
vagire. ’ 

Vaguj, , a , um : vagabon- 
ao , ramingo. , 

^ alde , avv. molto , gran- 
demente. I 

Valcdico, is , dixi , ctuju, 
c ere : salutare. 

\aleas, lis* sano. Tiof» 
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più tana. TÌMÌmui: sa- 
' nisfimo. 

Yalco , cs , luì , ìtuin, ere : 
esser sano. 

Val«*turfo , dinis'.y. stmita. 
Yalidii!> , a , um ; gagliar- 
do , ioluslo. 
Yarius,a,uiu: vario. Colo- 
T\s.. .di differenti colori 
Vas, SÌA, n. vaso, 

Yasto, as , avi , atum , are : 
guastare , saccheggiare 
Yastus , a , um , vasto ^ 
immenso. Vasti corpo» 
ris mole : d'una gros- 
sezza enorme. 

Yates , ia , m. profeta , 
'indovino. ^ 

Ubertas , Us « ubertà y 
abbondanza. 

TTlii , avv. rfo»'e. Ubi est? 

dove è egli ? ^ ' 

Ubi , ubi primtim i cong. 
subito che, 

Ubinain, avv, dove mai! 
Yccligal , alis) n. gabel- 
la , tributo. 

Yehemens, lis: l'eeniente » 
violento. 

,Ycbemenler f-aw. forte- 
mente , sommamente. 

Y eho , ia , xì , cium , bere : 
portare^ vettureggiare. 
Yciratio, onisj-yi caccia. 
.Y«ualor,oris,/ii. cacciatore 
Ycuilo , Ì8 , (lidi, dilum, 
dcrc vendere. 

Yeorror y arù,atu» eum, 
ari ; venerare^ riveri- 
re t onorare. 

. Y«n>> > ac , y. perdono. 

Clini bona Tenia: con 


vostra licenza. 

Venioy is, veni, Tcntum « 
nife : venire. 

Yenor,aris, atus tum, ari , 
cacciare , andare a cac- 
cia. Yeiiatum profectus : 
partito per la caccia. 

Veiilcr , tris , m. venite. 
Sub bcHiiae .... subiit : 
s’insinuò sotto la pan- 
cia della bestia. 

Ycnturu8 , a , um, pari, di 
Tenio . che deve venire, 

YJentus , i , m. vento. 

Vepre* , 1 ium , m, spine t 
Cespuglio , pruno. 

VerluM'a , nm , n. sferzate. 

Verbiiiii, i , n. parola. Hia 
TerbÌMin questi termini, 
Jurare in... giurar e sul- 
t asserzione di... 


Vere, avv. vet amente. 

Vercor , rcri» , ritiis sum% 
rtri ; temere ^rispettare. 

Vcritai , alis $ f. verità. 

Yeritiis , a , um , part.di 
ve i cor : temendo. 

Vermis , in, m'. verme. 

Vero ^ Cong. ma, in verità, 

Yersus , a , um , part. di 
Ttrlo. ■ 

Vertex , icÌ8 m. cima , 

' sommità: 

Vcrlo , Ì8 , ti siiin , tcrc: 
volgere. In f igam . . . 
mettere in fuga. 

Veium , i , n. cero, verità. 

Verus , a , um ; rt-ro , sin- 
cero , verace. 

^ Vescor , cei is , Tcsci , dcp. 
mangiare, pascere. 

Ycspci;!, IH. vispti o , se- 
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ra. Ad... sulla sera. 

Veitii, iàt/". veste^ abito. 

Vestitus, a» um; pari, di 
▼estio : vestito. 

Yetitus , a , um : vietato^ 
proibita. 

Yeto , as, tui, titum ,taie : 
vietaYe. 

Vexatus , a , urti , part. 
vessato , lormefttato. 

Ycxo, as , avi, utum , are : 
tormentare. 

Yia , ae , /! strada cam- 
mino. Sb dare in . .. met- 
tersi in viaggio. 

Vibro, as, avi, atum,are: 
vibrare agitare. 

Vici I pret. di vinco. 

Yicinus, a , um : vicino. 

Victor , oris , m. vincito- 
re , vittorioso. 

Victoria , ac , y. vittoria. 
Beportare .. . riportare 
vittoria. 

Viclus , a , utn , part. vin- 
to. Dolore ... non po- 
tendo più reggere al 
dolore. 

Victus, us , m. vitto. 

Video , es , vidi , visum , 
dere ; vedere. 

Vidcor , cria, visus sum, 
deri , dep. parere , sem- 
brare. 

Viginti , indecl.'venti, no- 
me di numero. 

Vilis , m. f. le , n. vile. 

Vincio , is , xi, vinctum, 
ciré : legare , attaccare. 

Vinco , is, cijCtum, cere: 
vineer'e. 

Vinctus , a , um , part.di 


vltlcio: legato. 

'Vinculum , i , n. vineota^ 
legame. 

Vindicò , às , avt , atum , 
are; vendicare. In Uber- 
talrm.. porre in libertà. 

Vinca, ae , vigna. 

Viimm , i , #j. vino. 

Violatus,a, um : violalo , 
ohi aggiato. 

Violcntus,a, um, violento , 
Manus inferrc : assali- 
re a mano armata, uc- 
cidere. 

Violo , as , avi, atum, are: 
violare , profunure. 

Vir , ri, m. uomo, mar ilo. 

Vueo, es, rui,rcrc: ver- 
deggiare , essere verde. 

Vircs , riunì , f. forze. 

Virga , ae,y'. Cucchetta. 
(,ae>iis viigis battuto 
colie verghe. 

Virgo , inis , f. vergi ne. 

\iiguJtiiiu , i , ìn.virgullo. 

Virtiis, lutis , f. virtù , 
coraggio , valore. 

Vis, \ìS forza, violenza. 

Viscera, rum,/i. viscere. 

Viso, is, visi, sum, visore: 
andare,0 ventre a vedere 

Visus, US, m. vista. 

Vita, ac , y. vita. 

Vitis , is ,y vite. 

Vitium , ii ,. M. vizio. 

Vito, as, avi, atum, are: 
schivare. 

Vitiilus, \ , m. vitello. 

Vivens, tis : vivente. 

Vivo, is, xi,ctiim, vive- 
re: vivere esser vivente. 

V ivus, a , uiu: vivo,viva. 
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Vix; (tppena. 

Vixi, pret. di vivo. , 

Ulciscor,cens,'altu« sam, 
ulcisci ; %'endicarsi. 

UH US, a , iim : alcuno^ 
veruno : g<‘n. iillius. 

Ultio, onis,/. vendetta. 

Ultor, orÌ8,’/«. vendica- 
tnre , che vendica. 

Ultra, prep. che rejrge 
Vaccnsat. oltre di là. 
Ultra bienniuru : di 
due anni. 

‘Umbra, ae,_/I ombra. 

Una, avv. insieme. 
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Volnntas, alis ,y! volontà. 
Ita fert Dei - . . è pv- 
lontà Divina. 

Voluptas , alis, /*. voluttà, 
Yox, vocis, y* voce parola. 
Urbs , urbis,/, citfju r 
Urias , ac, m. Ur^lno- 
me d'uomo. 

Urna, ne, /.boccale, secchia 
Ursus, i,m.orso animale. 
Usquc , prep. infinito a... 
Usura, ac , /. usura. 


Usui 


po. 


as , avi , aliim 


Unctns, a, um, pari, di Ustis, a , um , pari 

..a..... . tàcrtif 


ungo : unto. 

Unde, avv. onde. Unde 
factum est: per lo che 
avvenne che. 

Undecim , indecl. undici , 
numero. 

Undedraus, a, um : un- 
decima. 

Ungo, is, xì , cium, gere: 
ungere , spalmare. 

Unico , avv. Diligit unice: 

' ama teneramente. 

Unicus, a, um : unico. ^ 

Universus, a, um : uni-' 
verso tutto. 

Unquam, avv. giammai. 

Uniis, a, um: uno. 

Unusqnisquc,«naquaeque, 
unumquo’dquc ; ciasche- 
duno. 

Yobiscum, invece di cura 
vobis : c ’H VOI 

Voco , as , avi , atum,arc: 
chiamare. ' 

Tolito , as , avi , atum, 
are : sVQ^azzare. 

Yolo,vis,volui,Tclle:»'«/ere 


are : usurpare, far uso. 
Usus,ns,/rt. uso, costume, 

di 

iitor ; avendo usato. 

Ut, cong. per, acciocché. 
Ut potè: com-, 

Uterquc\ traque , truni- 
^iie : Z’ un^^e l'.altro^ , 
tutti e 

Uterus, i, m. utero, ventre. 

Utiiis, m. f. le ,'n. utile. 

Utinam, avv. piacesse a 
Dio che ... , ' 

Utor, cris, usussum , : 

servirsi , usare. 

T]tpotc,cong.come.,percrie. 

'Utrinqiie , avv. da ogpi 
parte ^ da ogni intórno. 

Uva , ac , / uva. 

Viilgiis, i, ;?. vólgo, pìeiy., 

Viilmis , cris , n frritfi. 

Vulpes, is\'/. vo'pe. 

Vultus, MS, .72. vinto f<if~ 

" eia. Q'up V uh il Inèl foro 
essciil: aff nelle avessc- 
‘rò rniglior asp"tto. , 

Uxor , oris , /. moglie , 
sposa. Diicérc uxòreia : 
ammogliarsi , ' sposare 
una donna. , 
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PREFAZIONE • 


DEL SIGNOR LHOMOND.' 


' » 


A 


0 


r% ?r 

■ ■ 


È 


antico lamento , cìié le classi di Gra- 
matica inferiori manchino di Autori La- 
tini. Ad un tal difetto si è cercato di 
supplire con delle collezioni. Ma non 
pare che siasi con ciò pienamente sod- 
disfatto all* intento. Altronde è prestare 
servizio al pubblico i# moltiplicare in si- 
mil genere i tentativi. Ecco pertanto il 
piano cho mi sono proposto. Per li fan- 
ciulli vi vogliono dei fatti , e fatti che 
li rnteressiuo : la storia Romana ò una 
sorgente ricca e feconda J ove si può 
attignere a piacimento. Tipi Livio, Va- 
lerio Massimo, Floro éc. éomministrano 
abbondantemente ad un compilalòre e il 
fondo delle cose , e la proprietà dello 
^espressioni. Non èra difficile il db^idersi 
alta scelta de* fatti; s’IntenalV- r^rii-nénte 
che io non ho dovuto cancan- (piesta 




raccolta di lunghe descrizioni di Latta- ,! 
glie ; le principali xircoslanze bastavano j 
al mio scopo. Tratti di valore , di de- h 
menza , di disinteresse,, di magnanimità, , 
di beneficenza sono assai piìi^proprj a | 

stuzzicare la curiosità de’ fanciulli , e a f 

formare i loro costumi. A questi ultimi ; 
fatti io ho dat% lai preferenza. La mag- < 
giore difficoltà era di mettere alla loro 
portata la esposizione che se ne trova 
negli autori. Per riuscirvi bisogna Leu 
conoscere i fanciulli , e contenersi a ri- 
guardo loro coinè una nutrice sollecita ■ 
di riinovcre dal cammino sul quale li - 
guida tulli gli ostacoli che potrebbero 
arrestarli. Sono stato adunque obbligato 
di tagliare i sentimenti troppo lunghi , 
di sconvolgere uq poco 1’ ordine delle 
parole latine , quando s* allontanava trop- 
po dalla tessitura dèlia lingua volgare. 

Lo stile potrà per avventura scapitarvi; 
ma non si tratta di questo nelle classi 
cui il nostro lavoro è destinato. Quello j 
che è importante nelle classi inferiori , 
si è che le espressioni siano proprie , e 
d’ una. latinità pura. Il gusto si formerà 
in seguito , aliorebè si metteranno a’ fan- 
ciulli in mano gli autori. Questa raccolta ^ 
presenta successivameute i ritraili degli 



uomini celebri dell’ anlica Roma da Ro- 
molo fino all’ Imperalore Augusto. Que- 
sta serie di ritratti staccali, die frap- 
pongono degli intervalli di riposo agli • 
occhi ed allo spirito de’ fanciulli , mi ò 
sembrata preferibile ad una cronologica 
u non interrotta serie di fatti. Altronde 
ena tale maniera conveniva meglio e me* 
glio legava collo scrivere di Cornelio 
Nipote , aprendo per cosi dire la strada 
alla facile intelligenza di un tale Scrii* 
tore ^ cui devono i giovani passa- 
re progredendo ne’ loro sludj. Tale 6 
il piano che mi sono proposto : toccherà ‘ 
ai Maestri che ne faranno uso il giudi- 
care del medesimo e della sua esecuzio- 
ne. Mi sarà facile il rischiarare , lo sten- 
dere, il restringere là' maggior parte dei 
fatti , e di aggiugnerne anche dei nuo^H, 
secondo gli avvisi che si vorrà avere la 
compiacenza di indirizzarmi ; m’ impegno 
ad approfittarmene nella nona edizione. 

Un altro vantaggio di questa raccolta 
si è , che dispone i fanciulli all’ intelli- 
genza di quegli Autori , che secondo il 
costume generale si spiegano nelle classi 
superiori , pei quali s’ incontrano tratto 
tratto non pochi passi che hanno rcla- 


% 


lione aìla Storia Romana. SareLbc cer- 
tamente impossibile 1’ iu tendere i detti 
Aiifori senza alcuna cognizione di questa 
Storia, la otiale è poi anche per molti 
altri titoli degna d’essere ben conosciuta. 
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(a) Trattalo degli stu<Ij , tomo I, 
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‘-.•-A V V I S O 

DEGLI EDI T O RI, 

' «^ejr 

EDIZIONE a^EIlEOTIP A. . V 

JTi. Signor^ Ròllin pacando dei libri ^ 
classici del suo tempo si lagnava che 
non erano impressi di buon caràttere* 

Una bella edizione dice egli , che fe- 
risce gli occhi guadagna lo spirito , e 
con (juesla attrattiva innocente invita allo 
studio (a). Noi aggiungeremo che la 
purezza del testo è per lo meno - tanto ' * 
necessaria quanto la bellezza deWim- - 
pressione nelle 'operc destinate alV edu- 
cazione della gioventù* Egli è per sod- 
disfare a questo doppio oggetto che 
noi cì proponiamo di fare imprimere 
con caratteri stereotipi i libri classici^ 
dei quali molti istitutori ci domanda- 
no Timpi'cssione* Noi abbiamo creduto 
di dovere incominciare dalla piccola 
opera del Signor Lhomond , tanto co- 
nosciuta sotto il f/Vo/p De Viris illiistri- 
l)us tjrhis Romae , opera , che coir E- 
pitorae dello stesso autóre ha prodotto 
una specie di rivoluzione neU insegna- 
mento delle prime classi , e che dopo 




, Google 



1 


rwi guali pj’etende di avere scoperti 
dei solecismi , ed espressioni imprppne. 
òarebbe in primo Jdogó sórprendènie 
* che simili sbagli Jossero sfuggiti nel 
corso di vent anni e più , non soia- 
niente atl' amore , ma ancora a tutti 
gli istitutori di Parigi , e delle Pro- 
vincie, In secondo luogo noi osserve- 
remo che i passi che si attaccano sono 
tratti da T ito Livio, Certamente noi 
conveniamo con M. B. che dopo il 
verbo èxpectare il che italiano si risolve 
generalmente per clonec; ma pare non 
ostante sia da dubitare che expectabat 
ut profi leretur sia un errore in T'ito 
Livio ^ quando leggasi expecto ut sciata' 
in Cicerone { Epist. ad Alt. ). Pari- 
mente è da dubitare che salis annoriim 
sia un errore in Tito Livio , quando 
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XULLUS HOSTILIUS j ROMÀTTORUat REX TBRT1T7S. 

Morluo Numà Tn^\us" Hostilins rex creatns 
est. Hic non solùm proxitno regi dissimilis , soci 
diana Aoroulo ferocior fuit. Eo regnante, bel- 
lum inter Albanos et Eomanos exortum est. 
Ducibns HostiJio et Suifetio placuit , paucornm 
manibus fata uiriusque populi comnilui. Erant 
apud Ròmanos trigemini Horatii ,.trìgemì ni quo- 
que apud Albanos Curialii. Cnm ìis*É|£uut re- 
ges ut prò sua quisqne patrià dimicti^ ferro. 
Foedus Ictuin est eà le^e, ut uadè ▼ictoria , 
ibi quoque ìmperiunf esset. Itàque trigemiui 
arma capiunt , et in medium inter dtias acies« 
proceda nt. Consederant utrinque duo'exercitus. 
Datar siguum , iufesthque armis terni juvenes 
magnorum esercì tuam'auimos gcrenles coucur- 
runt. 

Ut primo concorsa increpuère * arma , Lor- 
ror ingeos spectarites persirinlit. Consertis dc- 
indè manibus , statim duo Eondàni alias - super 
alium expirantes ccciderunt.: ires Albani vul- 
nerati. Ad casum Romanorum conclaraarit gau- 
dio exercitus Albanus. RommoS jam ipc* tota 
deserebat. Unum Horalium tres Curialii cir- 
OTinsteierant } is quamvis integ^r , quia tribus 
impar erat , .fuglim simulayit, ut sìogulos per 
intervalla «eci^luros-separatìm aggredereiur. Jatu 
aliquautùm spaiii ex eo loco , ubi pugnatum 
est, aufugerat, quum rcspiciens videi unum 
Curiatlum band procul ab se abessc. In eum 
maguo impela redir , et dùm Albauus exerci* 
tus inclamat Curialiìs. ut opemferaut fratri, jam 
Horalius eum occiderat. Alterum deindè, prius* 
qulim terlius posset consequi, iuterfeoit. 


>8 

Jam singuli supererant , sed ucc spe ncc vl- 
ribus pares. Alterius erat intactum ferro, cor- 
pus , et geminala victoria «ferox animus. Alter 
iGi^m vulnore , fessura cnrsu Irabebat corpus. 
Nec illud praelium fui^ Hónianus exnltans ma- 
le susliueniera arma confìcit , jacentemque ^po- 
llai. Romani oyaules ac gralulautes lloralium 
accìpiunt , et domnra deducunt. Princeps iba| 
Horatius/ irium fratrura spolia prae se gerciis. 
Cui obvia fuit soror , <juae dosponsa .fuerat pili 
ex Curia^s , visoque super humcros fratris pa- 
ludameid^6 sponsi , quod ipsa confeccrat y fiere 
et crines solvere coepit.* Movit feroci .juvepi at - 
nimum coraplovalio somi-^ in tanto giudio pu- 
blico : strido itaque gladio transfigii puellam , 
simili e4m verbis .ùicrepans : « Ahi bino cum 
immaturo ^ore Ira spousnm ; oblila fratrum | 
oblila pairiae. Sic eat quaecumque Romana la- 
gebit bostem. m 

. Atrox id visum est patribus plobique, 

quarè raptus est in jus Horalius et apad judicìes 
condemnatus. Jam eccesserat lictor fi) mjicie- 
balque laqtieum. Tùm Horatìns ad jippulam 
provocavi! ► Interea pater Horalii. serìtx procla- 
mabat filiam suam jiire caesam fuisse ; et jn- 
venem ampleXus , spoliaquo Curialiorum oslea* 
tans orabat popùliim ne se orbum libetis face- 



(i) Lictar tiene tJa lìgare , legare. I Littori era- 
no Ufficiali piiblici y che precedevano i primi Magi- 
strati , per far aprir loro il passaggio. Il lóro princi- 
pale uffizio era d’arrestare i colpevoli, <li sferzarli , e 
dec.ipitarli. Essi portas'ano un fascio di picciole bac- 
chette di noceluolo , nel mezzo del quale erari una 
scure. I Consoli arevano' dodip Littòri : il Dittatore 
ne aveva ventiquattro. 
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ret. Nou lub’t.^op.nlu^ pa(ri§ ^ jjivc- 

neraque acsolvii , niagis admirationo virtutU*. 
quam jure causae. Ut lamen cacdcs manifesta 
expiaretur , pate^ j. qui^busdam $aori|ìciis aera- 
clis , transmisit per viam tigiUum , et filium 
capile j^dopcrip vclut, sujg^nm mi 5 »l : quo'd 
iJgilJum sor^rium appellatitih est. 

Pfon diu pax Albana mansit : nam Suirctiu 3 ^ 
dux Albanprum, quum inyidiosura ae apud d- 
ves viderej; ^ quod beiJum jiao paucorum per— 
tamlue fliussGt , ut .Épm cpnige/et> Veieoles ai 
verslij Eomanos concitavU. Jpse ab ?IuUo. 
auxiluim arcessixus aciem in oalLeai aubdujity 
ut fqrtunam belli experirglur ap. sequerelur, 

Quà ce Tullus intelle<3a ^ dixit darà voce siw» 
iUud jussu Suljfetium facete , ut hosle^ ^ tergo 
clrcianvenicenlur. Quo . audito , Iiost^ Icrfiti 
victique suut. Posterà die i^fiìeti-us,^ quutn ad 
CTatuIandum Tulio venisset^ juseu i^iwB qua- 
^rigis religatus .est j et in diversa distraclus. 

Deìndè Tullus Albana, propier ducis perfidiabi 
j et. ^Iwnos -Hpmam transire jussit. 

Roma interim e^cvit Aibae o?uiuÌ3.r daplica- 
tus est jcivipm uumerusi mons Cacllus uxbi.ad- 
dltus et qup Requeotius babiiareiur , eam w- 
dem Xullus regiae cepit , ibique deiudò babì- 
^vir., AiieUirum. viriona iklucik elatus bellum 
SaJiinis indix.it j pestiiculia insccuta est r nulla 
tamea ab arrais quics .dabatur. Gredcbat cnim 
rex bellicosus salubriora militiae quam dotai j 

esse juvenum corpora j sed ipse quoque diutue- I 

no morbo est implieii-us: tunc fracti' sunol cum * 

corpore sunt spiritus illì foroces , nulliquc rei 
deinceps nisi saoris operaia dedit. Memorant 
Tullum fulmine icium com domo conìIagrSsse^ 




Dh— — by GoOgU 


Tullus magnà gloriò belli regnavit anaos duos 
et triginta. 

UfCUS MARCIUS , ROMAlfonUM RBX QtJARTUS. 

Tulio mortuo , Marcium regem popu- 

lus creavit. Numac Ppmpilii nepos Aacus ^lar- 
cius crai, aequitate et religione avo similis. 
Tunc Latini cuna quibus , Tulio regnante , ic- 
lum foedus erat « sustulerunt animos , et inòui- 
sionem irt agrum Romanum Tcc€rurrt. Ancus , 
priusquUm eis betlum indiceret , legalum misit 
qui res repetc^et , eumque morena posteri re- 
tinueranl. W autem hoc* modo fiebat. Legatus 
ubi ad fines eorum venit , a quibus res rc- 
poiuntur 1 capite velato ^ ait : « Audi , Jupi- 
ter ; audiie , liaés hujus popoli. Ego sum pii- 
Llicus nuncius populi Romani : verbis meis fi- 
des sit. » Deindè peragil postulati* Si non de- 
dunlur res quas exposcit y hastam in fines bo- 
aiium emiltit , bellumqne ita indicit. Legatus 
qui ea de re miuitur fecialis , ritusque belli 
indicendi yas feeialé appellatur. 

Legalo Romano rcs repetenti snperbè res- 
ponsum est 1 » Latiais j quarò bellum hoc mo- 
do eis indicttim est. Ancus etercitu conscriplo 
4)rofeclu3 y Lalinos fadìt , et oppidis deleiis ci- 
ves Romam traduxit. Qimin uutem in lanlk 
hominum multiludinc fecinora clandestina fie- 
renl , Ancus carcerem in media urbe ad ter- 
rorero. increscenlis audaciae aedificavi t . muro 
lapideo urbem circumdedit , et Janiculum mon- 
tern , ponte sublicio in Tiberim facto , urbi coh- 
lunx’it.^ Pluribus aliis rebus intra paucos annos 
confec'lis , immatura ‘'morte praereptus , non pc- 
tuit praeslare qualeia promiserat regem. 
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i-rcius TAHQumrs , priscvs , romAnoedm rex 

QUIMOS. - 

Anco regnante , Lucius Tarq'winius urbe Tar- 
quiuiis profectus , cuna conjiige et fortunis oai- 
nibus Roinatn commigravit. Adilitur haec fa- 
bula: scilicct ei advcnienti aquila pileum su- 
stul.it , et super carpentum , ubi Tarquipius se- 
debai , cura magno clangore volitans , rursùs 
capiti apiò reposuit ; iucjè sublimis abiit. Tana- 
quii coujux auguriorum perita rcgniim ei por- 
teiidi iulellexit: itaque virum coiiiplexa jussit 
euin alta sperare., llas spes cogitationesque se- 
cum portantes , urbem ingressi sunt , domici- 
lioquc ibi comparato , Tarquinius pecunia et 
industria dignitateui alque etiam Aaci regis fa- 
ruiriaritatem consecutus est, a quo tutor liberis 
relictus^ regnum ioterccpit , et ita administravit, 
quasi jure adèptu§ fu^set. 

rarquinius priscus bcllum curo Sabiuis ge»- 
sit, in r^uo bello equitum centurias numero au- 
lii i nomine mutare non poluit , deterritus , ut 
ferunt , Accii Navii auctoritate. Accius , eì 
tempestate augur inclytus , id fieri posse nega- 
bat , Disi qves addixisscnt 5 iratus rex , in ei- 
perimeutum artis , eum inlcrvogjiYÌt fieri ne 
possct quod ipsc mente concepfyat : Accius j 
augurio acl,o , 'neri posse respondit. Atqui hoc, 
inquif rex , agiiabam an cotcm illaui secare 
novacula possem. Potes er"o , inquit augur , 
et secuisse dicitur. Tarquinius Sabinos vicit , 
et filium trcdecim anuorum , quòd in praelio 
hosfem percussissct , praelexià et bulla (i)do- 

* ■ ■ > * '1 I I -I II . . 1 . — ^ 

(i) Picciolo giojcllo d’oro o d’argento in forni»» 
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naril, mule 1/aec ingenuomm puerorum ÌD 5 Ì- 
gnia esse coeperuut. 

Siipereraot duo Anci fili! ^ fjm aegrè fereotes 
se paterno regno fraudaios esse ^ regi parave~ 
runt insidiias. Ex pasloribiis duos ferocissinios 
diligunt ad patraodurn facinus. li , simulala 
rixà, in vesiibiilo regiae lumuliuantur. Quum 
eorom clamor pcnilìis in regiara pcrvenisset , 
vocali ad regem pergiiìlt. Primo uterque simul 
vocrftrari coepit, et ceitatìm alter àltéri obstre- 
ptre. Quum vero jussi essenl iovlcem dicere 
nnns ex composito rCm orditur ; dùmque inlen- 
tiis in eum se rejT totus averterei , alter la- 
r»m secuiim in ejus caput dejecit,"et relieto 
telo , ambo foras se proripiunt. 

S2RVICS TULLlUS , EOMAKORUM REX SESTCS. 

Scrvius Tullius inafre nobili , sed captìv.1 
natus est: Quum in domo Tarquinii Piisci edu- 
carci nr , ferunf prodigiutn viso eventuquo mi- 
rabile Qceidisse. Flammae species pneri dor- 
bueiitis caput amplexa est. Hoc viso Tanaquil 
summam ei dign'rtatera portendi intellexit • pon- 
jugì suasit ut enm' non secìis ac Iiber 9 s’ suos 
educaret. Is postquàra adolevil, b larquiuio 
geoPT assumptus est } et quum Tarquinius oo- 
/Jisris esset, Tannquil , celafà ejus morto , po- 
fulnm ex superiori parte aediurn allocuta , ait 
regem , gravi quidéra , sed non letali, yulnere 
■ aocepto , petere , ut, Interim dura convalescit, 


- di-globo , che i fanciiiHi di nwscita riWàfabvole'pòr- 
tavano al colio, sino ni araii. 
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Servio Tullio diefo (ludicates essaot. ’Serviui’ 
Tullius quasi precario regnare coepit, sed re- 
ctè inaperium adminislravit. 

Servins TuHius aliquod urbi decus adderò 
yoluit. Jam làm inclylum crat Dianae Ephe- 
«iae fanum- Id conarnuniier k civitalibus Asiae 
factum fama fcrebat. Iiaque Latinorum popufis 
suasit , ut et ip*i Ilomae faaum Dianae cani 
pernio liomano aedificarent . Quo facto , bos 
rairae magniiudinis cuidam Latino nata dicifur, 
ei responsum somnio datiirn eumpopulum sum^ 
mam imperU babiturum , cujus elvis bovem 
jllam iinmoJasset. Latinus bovem ‘ad fanum 
Dian^ ded^uut , et causam sacerdoti Romano 
exposuit. Sacerdos callidus dixit cum debere 
prms VITO flunaine manna abluere. Dbrn Lati- 
nus ad Tiborirn descendii , sacerdos bovem im- 

viS;it sa^iquegloriam 

alteram ferocem , mi- 
cm alterarn habebat. Duo quoque Turquinii 
‘ disparès moribus erant : \uU 

nupserat j Tullia verò 

mjtis Tflrqiiuuo feroci; sed mites, seu forte 
scu. fraudo , pcrierunt : feroces monim simili! 
tudo con,unx,t. Stalim Tarquinius superbus k 
ulha luciiatus , advocato seiratu regftum pn- 

>JUS dum ad cunam coutendit , jussu Tarnni- 

.“tfSfr, Tu“” " 'of-gierr„- 

ncclus est. Tullia carpento Veda in forum 
properavit, virum è cmiA evocàvit , et S 
regem saluiavit : k quo juasa k turbà deLde- 
re, quum domum fedirei, viso pa'tr^s còrpore. 
muhonem eviiantem super ipswm corpua eai- 
pentam agere praecepit. Undè vicui ffle 5(ie, 


leratus cl ictus est. Servms Tullius regMvit an- 
DOS quatuor et quadraginta. 

TAKQUINITJS StJPERBirS , BOM\NORtn« REX ‘ 
SEPXIMUS ET UIXTIMUS. 

Tarquinius snperbus regnum scelestò occu- 
pavi i. ,'T amen bello strentmS liostes domuit. 
iJrbom Gabios iu pulestatem redegit fraude Scx- 
ti filii. Is qunm iudignè fernet eam uAem ^ 
patre expiiguarinon posse , ad Gabiaos se con- 
tulit ^ patris in se saevitiarn querens. Benignò 
a Gabitiis t^ceplus est , et paulatìm eortt*n be- 
ncYolentiam betis blaiiditus allìciendo , dui bel- 
li clecius est, Tum è suis unum ad patren 
mittit sciscitatum quicbiam se lacere vellet. Pa- 
ter nuncio lilii nibil respondii , sed in bortum 
p’ansiit 5 ibique inambuLans^ sequente nuiicio ^ 
ahissiraa papaverum capita bacutp decussit. 
Nuncius fessus cxpeclatido redit Gaiios. Sex- 
tus , cognito siieiitio patris siiiiu! ac facì'o , in- 
tellexit quid vellet pater. Primores civitatis 
interemlt , patriqne urbem sine ulla dimicatio- 
iie iradidit. 

Poslea Tarquinius superbus Ardeam nrliem Op- 
piiguayit. Ibi Tarquinius Collitftirms sonore re- 
gis tialus forte coenabal apud Sexfum Tarqui- 
nium eum aliis juvenibus regils. Iiieidit de uxo- 
ribus luenlio ; quum iwiusquique suain lauda- 
rei , placuil experiri. Ilaque eqiiis Romam po- 
tunt. Regias nurus io convivio et luxu depre- 
hendunt. Pirgunt indo Collaliam. Lucretiam 
Collatmi «xorera inler aucillas in lanifìcio in- 
veniunt. Ea ergo caeteris. praestare judicatur. 
Paucis inlerjeclis diebus, Sexlus Collaliam re- 
diit, et Lucrcti^e vim alluUt. Illa postero, die 
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advocatis palre et conjuge , rem exposuit, et 
se cultro , queni sub veste lexerat , occidit. 
Couciainaut vir paterque , et in exitium reguin 
conjuranl. Tarquinio Homam redeiiuli clausae 
sani urbis portae-, et exilium indiclum. 

JUWIUS BRUTUS , ROMANORUM, CONSTJL PRIMtJS. 

( Anno urbis condilae 244* ) 

Junius Brulus , sorore Tarquinii natus , quuin 
eamdem fortunam tirnerel in quam IVater inci- 
derat , qui ob divitiaa et prudenliam, fuerat ab 
avunculo occisus , slulliliam finxit , undè Bru- 
lus dictus est. Profectus Delplios cuni Tarqui- 
nii filiis , quos pater ad Apollinem muneribus 
lionorandum miserai , bacillo sambiicco aurum 
inclusum Dqp donum lulit. Peractis dtindè 
mandalis patris , juvcnes Apollinem consulue- 
runt quisnam ex ipsis Koniae regiiaturus esset. 
fìespohsum est euin Rnmae suiniuam polestatem 
liabiturum , qui piirnus matrem oscularetur. 
Tuiir Brutus perindb atqne casu piolapsus , 
terrain osculatus est , quòd ea communis sit 
niater omnium mortalium. 

Expulsis regibus , duo consules creali simt , 
Junius Brutus et Tarquinius Collalinus , Lucre- 
tiae marilus. At libertas modo parta , per dolum 
et prodilionem pene amissa e»t. Erant in juven* 
tute Bomanà adolesccules aliquot, sodules Tar- 
quiniorum. Hi de accipicndis nocte in .urbem 
ipgibus colloquunlur , ipsos Bruti consulis filios 
in socielalem óoOsilii assumnnt. Sermonem eo- 
j um ex, scrvis uuus excepit : rem ad consules 
duiulit. Scriplac ad Tarquiuium lilerae manifes* 
lum facìnus fecerunt. Prodkorcs in vincala con-^ 
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jécli sunt, deinde damnati; Siabant’ad palum 
dèligàli juvenes nobilissimi , sed ,prae caeleris 
liljJk'i coiisulis oiniiiuin in se oculos eonvertobaat.' 
Consnlcs in sedem proct?sscre suain , inissique 
liclores midatos virgis cacduut , secur.que fc" 
riunì. Suppiicii non speclalor modo , sed et 
exaclor erat Brulus , qui tuiio patrem cxuit, ut 
consulcm agerct. 

Xarquiuius deiudè bello aperto régouin recu- 
perare lentavit. Equitibus piaeerat Aiuns Tar- 
quiriii fìlius : rex ipse" cum legionifms (i) se- 
quebalur obviam hostì consules euut. Brutus 
ad explorandam cnm cquitalu antecessit. Aruns, 
ubi- Briilum -agnovìt^ iiiHamtnalus irà; « Ule 
a est vir , inquit , qui uos palrià expalit j en 
« ille nóstris decoràtus msiguibus magnificè 
<( incediti » Tura concilat èalcaribus equum 
atque in ipsum consulem dirigit ; jpvutus avide 
se céf lamini oftèrt. Adeò infestis animis eon- 
curremnt , ut atnbo Itaslà trausfixi ceciderint 5 
fugaius est lamen Tarqulnius. Alter cousui ilo- 
mani triuinphans rodili. Bmli collegae fonus 
quanto poluit appar/itu fecit. BruUun malroiiae 
ut pareutem anno luxernut. 

^ ■ 110R.ATIUS cocLES.., ^ r ^ 

Porsontia rex Etmscornm ad restituendum 
Tavquinios cum infesto exercitu Romam venit. 
Primo impetu Jqniculum cepit. Non usqua.ru 
alias aule lanlus teiror Romanos invasil ; ex 


(i) La legione era il corpo più liguardevole della 
’ milizia Roniana : esèa era dhisa in cwrti , m compa- 
gnie , cd in centurie. 


agris in urbem demigcani ; iirbem ipsam sepiunt 
j»r.Tesidiis. Alia urbis pars inuris , alia Tibcii 
oLjeclo, tuta videLatur, Pons sùbiidus iter pene 
bostibus dedit , nisi unus vir fuissct Hcralius 
Cocles , ilio cognorrtine quòd in alio jiradio 
oculum amiscral. Is prò ponte sielit , et acicm 
hoslium solus. susliuuit , donec pons a icr^o 
imerruraperctur ; i'psu audacia oLsiupcfecil lio- 
stts ; ponte rescisso , armafus in Tlbcriin desiluit 
et iucqlumis ad suos iransnavit. Grata erga 
tanlain virtutem. civilas fuit ; ci tantum agii 
datuni est j quantnm una die circuniarari po» 
luisset. Stàtua quoque in comiiio posila. - 

MyciDS scaevola. ' , 

Quum Porsenna'Romara obsideret, Mucins vir 
Po|nanae constanliae scnatum adiii , et veniaju 
trausl'ugiendi peliit,^ neeeju regis repromitteus. 
Acceptà poteslale, m castra Porsennae venir. Ibi 
in confcrtissina turba prope regiuin, tribunal 
conslitit. Stipendium tuuc forte miJitibus da- 
balur: et scriba cum rege pari ferè ornata 
sedebal. Mucius illuin prò rege deceptiis oc- 
ciditc Apprehensus et ad regena pertraclus 
dextram accenso ad sacrificiuni foculo injecii • 
boc supplicii 'a reiì exigens , quòd in caede 
peccasset. Auonitus niiraculo rex juv'cncm 
amoveri ab altaribus jussit. Tìim 3Iucius 
quasi beneficiurn remunerans , au IreceiUos ’ 
SUI sitniles , adversus eum conjuràsse. Qui 
re ille tcrrilus bellum , acceptis obsidibus , 
deposuit. } 

. ■ ■ •' ■ ' ' . ■ 
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Porsenna Claeliani virginem nobilem iutcr 
obsidcs accepk. Qunm cjus castra haud procul 
liph Tiberis locala cssent , Claelia dcceptis cu- 
slodibus noctu egressa , trjuuni , quein sors 
dcderal, arripuit , et Tiberini Irajecit. Quod 
libi i-egi iiuncialurn est , priinÒL ille iiiccxisus irà 
Romain legato* misit ad Claeliam obsidem re- 
poscendain. Romani eani ex foedere rostifue- 
runt. Tìim rex virginis vii In lem admiralus , 
eam laudavi! , ac parte obsidum donare se 
dixil, perniisitqiie ul ipsa quos vellet, legciet. 
Productis obsidibus, Claclia virgioes puerosque 
elegit quorum aetalein injuriae obuoxiam scie- 
bat , et cum iis in patriam rediit. Romani no- 
vam in feminà virtulem novo genere honoris , 
statuì equestri , donavère. In summà vrA sacrà 
fuit posila virgo iusidens equo. 

PtBLlÙS VALERI US POBLICOLA. 

Tarquinins CoUatinns se consulata abdicavi! , 
qtròd’ -invisum esset populu Tarquinii uom^i.- 
Itaque consul' ’oreatus est Publius Valerius , 
quo adjutore Brutus reges ejecerat. Hic ‘lameii , 
quia In locum Bruti mortui alterum consulem 
non subrogaverat , et domum—in allo atqiie 
munito loco 'habebat', in suspicionem, regni 
ofFectatì'' venit. Quo cognito, apnd populum 
qneslus est qnòd de se tale aliquid timuissent , 
et misit qui doni'urn »ulim diruerent. Dempsit 
etiam secures l'acìbus, cosque iu popoli con- 
ciane submisit , quasi major populi qukm con- 
sulls majestas esset. Gratum id mullitudini 
spectaculum foit. Indè Valerio cognoraen Pu- 
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Llicolae datum est. quaiiùm consul fuis- 

set , morluus est adeo pajjpcr , ut funeri sump- 
tus deessel. Colli^ctis a populo nummis est se- 
puhus , et annuo inaironji-uni luctu lionoratus. 

FABll TRECENTI. SEX. ' 

Vexabantur incursionibiis Veientium Romani, 
Tùm Fabia f^eiis seiMturn adit. .Consul Fabius 
prò gente loquiiur : « V<»s alia bella curale: 
» Fabios hosies Veietitibns date : islud bellum 
» privato sumptii gerere nobis in animo est. u 
Ei gratiae ingentes aciae sunl. Consul è curià 
egressus, comiume Fabiorurn agmine , dpmum 
rediit. Manat totà urbe rumor • Fabios ad coe- 
lum laudtbus fei uni ^ Fabii posterà die arma 
capiunt. Nunquàm exerciius neque -minor nu- 
mero , ncque clarior fuma et admiratione ho- 
rainum per urbem incessil. Ibant srx et trecenti 
milites , omnes palricii , ornnes unius genti». Ad 
Cremeram ilumen perveninnt. fs opportunus 
visus est locns comtnunicndo praesidio. Hosies 
non semel fusi puoem .suppliccs pelunt. 

Veienies pacis impelralae brevi poeniluit. 
Itaqnc , ledintegralo bello, inierunt consilium 
insidiis ferocem hostem caplaudi. Multo suc- 
cessu Fabiis audacia ciescebal ; quuin igilqr 
palali passim agrns popnlaieniur , pecora à 
^eieulibus obviam acta sunt * ad quae progressi 
Fabii, in insidia» circa ipsuui iter locata» dc- 
lapsi sunt , et omnes ad nuum perierunt. Dies 
quo id factum tsf inter nefasios relatus fuit : 
porta qua prolécli fueranl, Scelerata est appel- 
lata. Uijus omninò superfuil ex eà gente, qui, 
propler aetatem impuberena , domi reliclus fue- 
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rat. Is geims propagavi* Quitrtura Fabiiim 
•Maximum qui Ànaibalem mora fiegit. 

' • • V , - . • 

•AVLVS VaSTHVMiVS DICTAtOR. 

Tarquinius ejeelus ad’Mamilium Tusculanóra 
generum suum confugerat : quum ille , conci- 
talo Latio , Romanos grairiler ' urgcret', nova 
Romae dignilas creata est ^ quae Dictatura ap- 
pellata est major q^u'am consulauis. Tubo 
crcatos est magisler cquitum , qui diclatori 
Cìiam obsequeretur. Aulus Posthumius dictator 
(i) factus , cum hostibus apud Regillnm lacura 
conllixit , ubi quum victoria nutaret , magister ~ 
equitum equis freuos detraili jussit , ni iirevo- 
tabili impelli ferrenlur : Jtaque et aciem Lati- 
norum fuderunt jV et castra -ceperunt. Tarqui- 
nùis Cumas se contulisse dicitur, in eaque urbe 
senio et aegritiidine esse confectus. . 

* * MEOT:KIUS kÙKlTPÀ.. 

V . l 

( Anno' urbU conditae a6l. ) 

Mcnenitìs A^ippa concordiam inter patros 
plcbemquc restituii ; naia* quiun plcbs a palri- 


(i) Ditt-ilore. Era un ^lag^strato sh'aoixliiiario che 
veniva creato in tempi pericolosi , per comandare sei 
mesi , passali i quali non gli era più permesso di ri- 
tenere uha tale dignità: il di lui potete -era auoliito. 
Elcggevasi da lui *m Uflidalc 4 chiamalo Generale della 
Cavalleria, Ma^sier H’ciuitnm , che faceva eseguire i 
di Ini orditii ,0 gli serviva di Luogotenente. IJ Dittatore 
non poteva coinhallcrc clic a piedi j'tigli è perciò che gli 
iaccYa d’ uopo di uu Udicialc per: comandare la cavalicr ia. 
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bus -scccssisset , quòd trlbuLum et mll4iam non 
loleiarel , Agrippa vir facuudus , ad jplebcm 
missus est; qui iulromjssus in castra nilul aliaci 
quarr. lioc narrasse fcrlur ; Olini huniani artUSj 
quura vxjiilrcm otiosun» ccrnerent , ab co dis- 
M;ordarunt , conspifaraulqiie pe manus ad os ci- 
]>um l'erj’cnl ^ nec acciperet datunr ^ ncc_ den- 
tes cca»fìc*rout. A t dirrn venti-ero domare volante 
jpsi quoque cK-fecerunt , tql'irnque corpus ad 
exlreniam labein veoit:. inde apparuit V 9 nlr.is 
haud segue miuislerjuia esso , euincpic, acccptos 
cibos, per omnia membra disserere , ,et cutn eo 
in gratiain redierunt. Sic senalus et popcJus 
quasi unum corpus, discordia pcreunt, c.oneor- 
dià valcnl. , 

Hàc fabula iSIepeiiins flex.it homiuum ipen- 
Ics : plebi in urb m rcgi’essa est. Crqavit taoien 
tribunos , qui libcrtatera suam adversus nobili" 
latis superbiam defenderent. Paulò post mor- 
tuus est Mcnenius , vir ornai vita paritcr patri- 
Lus ac plebi carus ; post restitutam civium 
concordiam carior plebi factus. Is tamen in 
lauta paupertate decessit , ut curn populus col- 
latis quarfranlibus sepeliret , lociira sepulcro 
s-'iiatu'? publtcè (i) darei. Potesl consolari pau- 
p ;ros Menenlu.s , sed multò mqgi.s dqci£re Jpqu- 
pb-tcs , qiiam non sii necessaria solidam laudem 
copienti nimis anxia divitiarurn comparatio. 

QUINCTIUS CINCINNÀTCS. 
t 

AE([iii coBsulcm Minucium atque exercitum 
t>jus circumssessos tenebant: id ubi Komae nuu- 


. (i) A spese del Pubbjlieou ^ 


32 

ciatum est, tanttis pavor , tanta trepidatio fuit 
<juai>ta SI urbf'ra ipsàin , non castra, hostes 
obsulereDt : quum a..lem i„ altero console pa- 
rum esse praesidii videretut , diclatorem dici 
placuit, qui rem afBiclam restitueret. Quinctius 

incinnatus, omnium consetisu, dictator est 
dictus. IJIe spes unica impera Romani trans 
liberim quatuor jugenim colebai agtum. Ad 
quem missi legati nndum eurn aranlem offerì- 
Uerunt. Salute data invicem red litàque Quin- 
ctius toga m propei^ è tugurio proferre uxorem 

Tudirér” mandata logaius 

Postquam absterso pulverc ac sudore loed 
judutus processit Quinctius , dictalorem euiu 
icgali gratulanlcs con<ialutant , quantns terror 
m exercitu sit exponunt. Quinclius igitur Ro- 
mam yenit , et anlecedentibus licloribus doinum 
deduclus est. Postero die prol’ectus , caesis hos» 
tibus , exercitum Romanum liberavit. XJrbem 
triumplians iogressus est. Ducti ante currum 
•bostium duces , niilitaria signa praelata : seca- 
*us est exercilus praedà onustus ; epulae ins- 
ti'uctae ante omnium domos. Quinctius sexlo 
decimo die diclalurà , quam in sex menses ac- 
ceperat, se abdicavit , et ad boves rediil triuoi^ 
phalis agricola. 

CAinS MARCIPS COMOLANUS. 

Caius Marcius gentis patriciae , h captis Co- 
riolis urbe Vobcorum Coriolanus dictus est,. 
Palre orbalus adliuc pner sub matris tutela ado-, 
levit. Sorlitus erat a nnturà nobiles ad lauderà 
impetus , sed quia doolrina non accessit , irao 

impoteus f oi>5 li uà laeque pervicaciae fuii. Quuia 
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prima stipenrlia facere coqpJsset adolescens , è 
multis praehis uuerfuil nunijuam rediity 

nisj douatus corona aliove militari praemio. In 
Omni vilae ratioue niliil aliiid, sibi proponebat 
guam ut mairi plact-ret : quuraque dia audiret 
Iilium lauHari , aiit eorouà denari videret , tura 
dcmùin felicein se pulabat. Eà oblectandà et 
colcudà saliarì noji poterai. Illà oupiente uxo- 
rcin duxii : illius in aedibus cum uxore habi- 
lavit. 

Coriolanum , post *insignem victoriam ejus 
opera maxime pariam, Posikuinius consul apud 
milites laudavil'- cum mililaribus douis onerare 
voluit ; agri ccnlum jugera, decem captivos , 
totidem ornalos equos,- cenlum boves et argenti 
poodus quatrtùm suslinere potuisset , ofFerebal. 
Coriolanus verò uiiiil,ex bis omnibus accepit ^ 
praefer utiius bo-pitis captivi salutem etequum. 
Goijsul factus , gravi auiionà advectum è Sicilid 
fruinentuiu magno prelio y danduin pepalo cu> 
ravrt , ut plebs agros non seditiones colerei. 
Qua de causa damnatus ad Volscos concessit , 
eosque ad versus Romanos concilavit. Impera- 
tor k Volscis factus y ad quarluui ab urbe la> 
pidem castra posuit y et agruin Ronianum est 
populatus. 

Missi sunt Roma ad Coriolanum oratores de 
pace , sed atrox responsum relulerunt { ilerùmi 
doindè missi , ne in castra quidem recepii sunt. 
Sacerdotes quoque suis infulis velali ad eum 
iveruut supplices y nec magis animum ejus flexe- 
runt: stupebat senaius , trepidabat populus y 
viri pariter ac mulicres exitium imminens la» 
menlabantur. Tùrn Veluria Conolani mater et 
Yolumnia uxor , duos parvos filios secum tra- 
beus y castra boslium pctierunt. Ubi matrem 


aspcxit Coriolands : « O patria , l'dqiik , vicisii 
iram meani admolis matris m&ae precibus ^ cui 
luara in me Injuriam condono. » Coa.plexng 
Jndc Silos easlra movil , et exercitura ex agro 
iiomano abduxit. Xoriolanus posteà à VoJscis 
m prodilor , occisus dicilur. ’ 

LUCIUS VIRGINIUS CB/fTURlO. 

Anno treceulesimo ab urbe condita , prò duo- 
bus Gonsulibus decemviri creali sunt , qui alla- 
las è Giaccia leges populo proponerent. Unus 
ex US Appius Claudius virgiuem plebeiam ada- 
mavit , quam qmim Appius non posset pretto 
W spe peluc'ere , cliciili suo oegolitim dedii , 
ut cara HI servitulem deposcere*: -facile victiim* 
quum ipse esset et accusator et judex. Lucius 
Vwgmius puellae pater, lune abefat rnilitiae causa. 
Uieus igilur virguii veuiejiti in forum iujecit 
manuraj alBrmans suam esse servatn : eani 
sequi se jubet; ni faciar , miualur 'se cunclau- 
tem vi abslracturum. PavidA pueJlà stupente 
ad clamorem mitricis fit concursus. Quum ille 
puellaui non posset abducere, eam vocai in juj 
ipso Appio judice. 

loterea missi luincii ad Virginium properant, 

Is primà luce Romam advonit , quum jam ci- 

vitas in R>ro_ cxpccialione erecta starei. . Virgi- 

aius statim in forum lacryiuabundus et civium 

opem implorans filiarn Suam deducit. Appins 

obstinatum gerens aoimum in tribunal ascendit 

et Virginiàitt clienti suo addixit. Tum pater ’ 

ubi niJiil usquàm auxibi vidit ; « Quacso , ini 

qcut, Appi»^ ignosce- patrio dolori, sine me 

filiain ultimò alloqui. » Daui veni 4 , pater fi- 

liam in secrelum abducit. Ab lanio cultrum 
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arrIpU « et pectus puellae transfigit. Tìiiu |uei'o 
sibi viain facit , et respersus cruore ad cxerci-i 
cituni profugiU vConcitatus cnerciuis monlem 
Avenliuuui occupavit j decetn tribuaos mililun 
creavit ^ cleceuiviros magiskralu se *andicare 
coegit , eosguc onmes aut merle aut exilio 
'mulctavil : ipse Appius Claudius in carcere 
necatus est. n * 

6MUS Licmius STOLO. 

Fabius Àmbustus ex duabns filiabus majorem 
Aulo SuJpilio patrìcio, rainorem Licinio Stoloni 
plebeio , coujugem dedit. Aulus SuJpitius tri- 
bunus militum erat potestate consuluri. Quutn 
in ejus domo sorores FabiaS* inter se tempo» 
sermonibus tererent , forte incidit ut Sulpitius 
de foro domum se reciperet , et ejus lictor 
forem , ut mos -est, virga percuteret \ minor 
Fabia moris ejus iusucta id expavit ; risai so'- 
rori fuit miranti serorem id ignorare. Confusa-itr 
eana qnum pater vidisset, sciscitantr confessa 
est eam esse caiisam doloris , .quòd viro plebei» 
juncta esset. Consolatur filiam Ambustue , poi- 
licetunjue eosdem honores domi propediem vi* 
suratn quos apud socórem videat. Inde consilia 
inire coepil emn genero qui , ubi tribunatmu 
plebis aggeessus est , legem tulit ut alter don-. 
sul ex plebe crearetur. Lex Tesisientib'us palri- 
bus lata tanteti est, et prirnus Licinius Stolo 
coQSui è plebe faclus. 


MARCeS FITRITTS CAMILLUS. 

' Quota Marcu» Furins Camillns urbem Fald- 
rios obstdcrei , ludi njagistér plurimoà et nobi. 
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edùctos , in castra Romanorum perduxit ; qui- 
bus Camillo traditis , non crai dubium quin 
Falisci j deposito bello , sesér Romanis dedituri 
èssent 5 sed Canri^llus perfìdiam pi-bdiioris dele- 
^atus : » Non ad sinuleW tut, inquit , ‘venisti; 
sunt belli sicirt et paers pira ; arma habemus , 
non adversìis eam aeiatem cui etiain captis ur- 
bibus parcitur,sed adversùs armatos qui castra 
Romana oppugnaverunt. » Deùudari deindè ludi 


magistrum jussii , cum manibus post lergum 
alligatis in urbbm rcduceiidum pueris tradidit , 
virgasque eis dcdit , 'quibus eantem -verbera- 
rent. Statim Falisci , ’bèiielicio magis qulàm ar- 
mis vieti , portas Romanis aperuerunt. 

Camillùs post multa hi pairiam merita judi- 
cio popoli damnatus 'exsulatuin abiit. Urbe 
egrediens ab Di« pretfatus esse dicitur ut si 
innoxio sibi ea injuria fieret , desiderium sul 
facereut ingralae pairiaè quatnprlniùm !* ncque 
multò postek res evenìt. Nifra Galli Senones 
Clusium Elriiriae 'OppiduTn obsederunt. Clusini 
novo (1)’ bèllo éxteriti ab Roiòanis auxiliuin 
petierunt. Missi ' sunt Romà tres legati qui 
iiallos monerent ut ab oppngnatione desisterènt. 
Ex bis Irgatis unus cortira jus genlium in acieru 
pròcessit , et ducem Senonum ibrerfecit. Qnare 
comnioti Galli , pctitis in- deditionem legatis 
nec impetratis., ad urbem véfierunt, et ex'erci- 
tum Romanum apud Alliam fluvium cecideruot 


(i) La grande statura dei Gallesi, la loro forza 
prodigiosa , .la Iqro arfuatura diversa da ^quella degli 
altri popoli , U fecero riguarditre (rome ucmici dijauoYa 
specie. 



die decimo sexto- calenda* augusti : qui dies 
iuter neliislos relatus , AUiensis dictus est. 

Gaili viclorcs paulò ante soli* occasum ad 
urbem Honiam perveniuiit. Postqiiam hostes 
adesse nuiiciaium est , ju^ntus Romana dace 
Manlio in arcem conscendi 1 5 seniores vero do- 
luos ingressi adventum Gallorum obslioalo ad 
znorleui animo expectabant. Qui inter eos cu- 
rules (1) magistralus gesseraut , ornati hono- 
rum iusignibus in vestibulis aedium ebumeis 
sellis insedére ^ ut , quum venisset hostis , ia 
sua dignitate morerenlur. Interim Galli domoa 
patanles ii^ressi vidcnt viros ornalu et vultùs 
majestate Diìs siraillimos; -quum Gaili ad eos , 
voluti simulacro, conversi sfcacent, unus ex his 
scnibus.dicilur Gallo barbaiii suain permulceuti 
scipionem eburncum in caput incusisse. Iratus 
Gallus eum occidit: ab eo inilium caedis orlum 
est. Deindè caetcri omnes in sedibus suis tru- 
cidati sunt. 

Galli deindè impetum. facere in arcem sta- 
tuunt« Primo , militem qui tentaret viam prae- 
miserunt. Tùm nocte^sublustri. subievanles in- 
vicem et trabentes alii alios in summum saxiim 
evaserunt , tanto silenlio ut,, non soluin custodes 
fallerent , sed ne canes qmdem , sollicitum ani- 
mai , excitarent. Anseres non lefellère , quibus 
in summà ■ inopia Romani abstinuerant , quia 
aves efant Junoni saorae ^ quae res Romanis sa- 
luti fuit. -Namque clangore auserum alarumque 
crepitu exciius ^ Maulius vir bello egregius ^ 


(1) Àppcllavansi cari curuli quelli che davano 
il diritto di sedere sopra uno scanno d’ avorio questo 
diritto nou apparteneva che ai riguardeyoU Magistrati, 
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caetoros ad arma vrocans Gallos asocndentes de- 
jecit: undò mos iste iucessit ut solemni pompà 
canu in {urea sulfixus feratur; anser vero ve- 
lut iriumpbans in lecticà et veste slra^ulà ge- 
slctur. (i> . . 

Tunc conscusu omnium placuit ab exilio 
Cainiilum acciri; missi igitiir ad eum legati, 
ipseque dictalop^ abseiis diclus est. Interim 
fames utrumqne exercitum urgebat ; at , ne 
Galli pntareut Romauos eà necessitate ad de- 
ditionem cogi, multis locis de -Capitolio panis 
jactalus est in hosliuin stalionea. Eà re adcluèti 
sunl Galli ut haud magna mercede obsidionem 
relinqncreut. Pacium est pretium mille pondo 
auri. Noudum crani auro appenso Camdius 
dictatqr intervenit , colleciis Romani exercitua 
rdiquiis anferri aurum de medio jubet , de- 
nuncialque Gallis ut se ad praeliiuu expediant. 
lastra it deindè acicm , • et Gallos ioternecione 
occidit. Ne nuucius quidem cladis relictus est. 
Diciator , recuperali ex hostibus patrià trluìn- 
phans urbem ingrcssus est , et 'b mili'tibus pa- 
rens patriae couditQi-que alter urbis aj>j)eilatu» 



TITUS MAlfUUS TORQTJATCS. 

Titiis Manlius ob ingenii et linguae tardila^ 
tou k patre rus rclegatus fuerat. Quum au- 
disset patri diem dictam esse k Pomponio tri- 
buno plebis , oeprt consilium rudis quidem er 
agreslis animi, sed pietate laudabile. Culiro 


(i) PorPavnrfi in trionlb un oca* * in urta lettiga , e 
sopra uii bel tapjtcto. 
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SucéinCtus mane in nrbem atque a pori4 coa- 
fesl'im ad PomptMiium pergit ; inlroduolus cul- 
Irum slringit , et super lectiim Pomponii slans , 
se cum iransfìxurum miiTatur , nisi ab incoeptà 
accusalione desistat. Pavidus Iribunns quippè 
qui cernerei ferrum ante ©culo» inicare-, ac- 
cusaliouem dimìsit. Ea res adolescenti honori 
fuit , qiiòd animam ejus acerbilas paterna § 
^ietatc non avenisset , ideòqiie eodem antìo 
tribunus militum factiis est. 

Qnum posteà Galli ad lerlium lapidem trans 
Anienem lluviura castra posuissent , excrcitns 
Romanus t*»b urbe proCectus est, et in citerioré 
ripa fluvii conslitit. Pons in medio erat lune 
Gallus eximia corporis magnitudine in vacuirin 
poutem processk , «t qiiàin maxima voce po-^ 
tnit ; « Queni mine, inquit , Roma fottissimum 
liabet i is procedat ad pugnam , ut evcnttiS' os- 
teudnt utra -gens bello sit melior. » -Diù inter 
priniores juvenum Roraanorum silenlinm futt; 
Uùm Titus Marilhis ex statione ad imperatorera 
pergit : •<( Injussu tuo, inqiiit , imporalor , ex- 
tra ordinem minquam pngna verini , npir, si 
certam victoriam videam; si tu permiltis , volo 
isti beliuae dstendere me ex eà familià ortnm 
esse , quae Gallm iiin aginen ex Tiipe Tarpeià 
dclarbavit. » Gni imperator : « Macie viriate, 
inquit . Tile Manli, esto : perge j et nomea 
Romanum invicium praesla. » 

Armai! t deindè- juvenern acquales : scutnm 
capii , .Hispano cingitur gladio ad propiorem 
pugnam habili. Expeciabat eum Gallus stolidi 
lae^lus , et linguam ab irrisa exerens. Ubi cons- 
titere inter duas acies , Gallus ensem cum 
ingenti sonilu in arma Manlii dejecil. Manlius 
vero insiimavit sese jntcr corpus et arma Galli, 
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Qtque uno et altero ictu ventrem transfodit ; 
jaceiiti torquem delraxit , quein cruore res- 
pcrsuni collo circunidedil suo. Defixerat pavor 
cura adrairalioue Gallos. Roraaui alacres ob- 
viàm militi suo progiediynlur , et gratulanles 
laudanlesquo ad irnperatorem perducunt. MaU' 
lius indè Torquati nomea accepit. 

Idem Manlius , posleà coiisiil faclus bello 
L^itio ut discipliuam militarem reslitueret , ,* 
edixit ne quis exira ordincm in hosles pugua- 
ret. Forte fili US ejus accessit prope sialionetn 
hostium : is qui Latino equitalui praeerat , ubi 
cousulis filiura agnovit , « Visne, inquit) cou- 
gredi mecuin , ut singularis praelii eveutu cer- 
nalur quanl'ura eques Latinus Foinano praea* 
let ? » Movit ferocem anintum juvenis seu ira, 
seu delrectandi certaniinis piidor. Oblitus ita- 
que impera paterni in ccrtamen ruit , et Laii- 
num ex equo excussum Xrausfixit , spoliisque 
lectis in castra ad patrera veuit. Exteraplò fi- 
lium aversatus coiisul railites classico advocat ; 

S ui postquàm frequeiiles convenere : « Quan- 
òquidera, inquit, lu, fili, centra itnperium • 
consulis pugnasti , oportel ut disciplinam poenà ' 
tua restiiuas. Triste excniplum , sed in poste- 
rum salubre juventuti eris. I , liclor , deJiga 
ad palura. » Meta omnes obslupuére ; sed, 
postquàm cervice cuesà fusus est cruor , in 
questue est lamenta ciupére. Manlio Romam 
redeunti seniores lanlìim obvikm exierunl : ju« 
ventus et tuno eum et ornai deiodè yllà 
crala est. < • 
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P. Decius sub Valerio'Consule Iribunus mi- 
lilum iui(. Quum H^n'itiis Komanus in an- 
gusliis clausus esset , Decius euospexit edituttt 
coilem immiuentem' hoslium caslris. Aceepto 
praesidio , verticem occupavit , hosles terruit , 
el^ spatium constili dedit ad subduceiidum agmcn 
int^aequiorem locurn. Ipse interupeslà nocte 
per inedias hostium ciistodias somno oppressas 
incolumis evasit Quarc ab exercila donatus 
esl corona civicà , quae dabatur oi qui obsi- 
dione cives liberàsselv Consul luit bello Lalino 
ciim Manlio Tonfuato. Tunc quum utrique 
consuli somnio obvenisset eum populum victo- 
rem forè , cujus dux in praelio cecidisset, con- 
venit inter Cos^mt.is cujus conm in acie la» 
boiraret, Diis se Manibus devoverel^; inclinante 
suà parte Decius se et hosles Dus Mauibus 
devovit. Armatus in equum insiluii , ac se in 
medios hostes iininisii. Corruit obrulus telis , et 
victoriam suis reliquit. 

VALERIUS CORVINOS. 

Bello Gallico , quum Romani in slationibiis 
quieli tempus tererent , Gallus quidam magni» 
tudiue alque armis insignii aule alios progres» 
sus est; quaticnsque scutiim hasià , quum si» 
lenlium i'ecissct , unum è Romanis per inter» 
pretein provocavi!, qui seciim ferro clecerueret. 
Marcus erat Valerius tribù nus rniliium adoles- 
cens , qui priùs seiscilatus consulis volunlatcm, 
in medium aiTnatus processi! ; lune res visu 
xnirabilis accidiose fertur; naia quum jam ma» 
Dum consereret Valerius, repente in gale4 eju5 
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corvtH insedil -in liostom versus. Ales non so- 
lUfii captam semel sedem temiit , sed «[uolie- 
80 tm»q(iè cerlflineii iiiilum e>t , Icvaos se alis , 
OS ocuiosf^iie Galli rostro/^ uiigiiibus appcliif. 
Hosteui Icrritum talis prodi<>ii visu, oculisque 
siinul ae mente (urbatum Vabrius oLlruncat. 
Corvus è conspectii elalus orienlein petit. Iwdò 
Valerius -Corviniis dicliis est. 

Valerius Corvimis aiinos tres et v''i?iiiti njjSus 
coiisiil creatus ^ Samiiites bis prael.o fiidil. Non 
alias dux militi carior fiiil , quia nitilus militi 
latniliarior. Omnia inler infìmos miliUim miinia 
liaud gravate obibat. lii ludo eliam fiiilihiri , 
quum vflocitatis virinmtjue. certainiua iuter 
se uequales ineuiit , Valerius ipse cum eis 'ccr*- 
tabat , nec quern(|uatn aspci nabalur parem qui 
se ollerret. Semper comis et eodeiu vultu scu 
viiiceret , seu vmceretnr. Quum posteà in 
exercitu orla esset gravis seditio , parsqite mi- 
lit um à ca^teris defeci'.set , et dticem sibi fe- 
cisset , adversùs cos Valerius dictator nnssus 
est; qui ubi in conspeclum venit , bouignè nii- 
lifes allociitus, exlemplò omniunl iras permiil- 
sit, sedillouemque comprcssit; ad< ò bominuth 
aniinos ceiiciliat comitas uiTabilitasque sermouis ! 

•V *• SPURHJS POSTIIUMUIS. 

t ( Anno urbis condilue 433. ) 

Spurlus Poslbumius coiisul quum bellam 
advrrstis Samnites gereiet, à Ponlio Tbeiesiuo 
duce hostium in iitsi<li.is inductus est: is uam- 

quq . simuiatns traiisfugas misit , .sjui Homaiios 
moQcreut Luceriam Apuliae urbera a Samuì-. 
Ubus obsideri. Non erat -ciuhium quiu Hoinaai 


Luccrinis Ivonis ac fidelibiis sociis opcm ferrent. 
Lucoriara riuae viae ducebarrt , altj ra longior 
el tulior , altera brcvior* et pcrir.ulosior. Festi- 
italio breviorem elegit. Iiaqiie quum io iusidias 
venisseut, qui locus FurcuLie CuudJnae vo- 
cabalur, et fraus liostibs apparuisset , retro 
viam qui veneraut repetuiit;- at eain bostium 
praesidio clausam inveuiuiit: sistiioL igilur gra- 
duai, et Omni spe evadcndi adempia , inlucn- 
tes alii alios diìi itnmobdcs sileni 5 tloiitdè crum- 
Ì>uut in qiierelas adversùs duces,, quorum te- 
merilate in euni locum erant ad lucti. Ita no- 
etem lùm oibi , lùm quietis immemores tradu- 
xerunt. 

Njjc Samnites ipsi quid sibi faoicjidura in re 
t'ani laela sciebant. Ponlius accitum palrem He- 
renniam rogavit quid fieri placeret. 1$', ubi au- 
divit inter duos saltus clausura esse 'cxercilum 
Romaimin , dixil lUit orniies esse o<:cide,ndos , 
ut vires frangercntur , aut onuics diniittendo» 
esse incoluines, ut beneficio obligarcntur Neu- 
tra seulenlia accepla fuit : mlerc'a Romani 

necessitale vieti legalos inillunt qui pacem pe- 
tant. Pax concessa est eà lege ut omnes sub 
jugurn traducerentur. Itaque paludamenla con- 
sulibus delracla, ipsique jirimi sub jugum mis- 
si , deiodò singulac iegioues i- ■ ciroumsiabant 
armali liostes exprobranles illndcntcsquc. Ro- 
matiis è salta egressis lux ipsi morte tristior 
fuit : pudor fugere colloquia et coelus homi- 
imm cogebat. Serò Romani ingressi sunt , et 
se in suis quisqiio aedibus abJideniut. 

Delilieranie senatu de pace Caudina , Poa- 
tliumius sentcntlam di'cere Jussus ; « Turpi 
spousionc, inq.uil , qua me obslriuxi 1 “0“ *•6- 
uotur populus Romanus } quando ejus injussu 


facta est ; nec quidquam ex eà praeter corpus 
meuin debetur Sarumtibus. lis dedite me iiudiim 
vincluinque : in me unum saeviant , exsolvam 
religione populum. u Sciiains hanc animi mag- 
DÌtudinem admiratus Poslbumium laudavit, 
ejusque senteniiam secuius est. Tradilus est 
igitur Postuhumius fecialibus , qui eum ad Sani- 
nites duceren^. Vesiis ei delracla , mamis post 
tergum viiictae sunt; quntiiqne apparilor , ve- 
recundia majestatis , Posiiiumium laxè vinciret: 
«« Qniu tu, inquit ipse Po^tliumius, adducis (i) 
loruin , ut Jusla fiat dedilio ? u Xùm ubi in 
coetum Samniiium veiiit , facta dediiione, Pos- 
lliumius fecialis femnr genu , quanta potuit vi, 
percussit, et darà voce dit seSamuitem civem 
esse , illum logalum fecialem a se conira jus 
geutium violaiuui ; eò justius beilum adversùs 
Samnites fore. Accepta non fuit à Samniiibus 
ista deditio , Poslumiusque iu castra Romana 
inviolatus rediit. 

LUCttIS PAPIRIUS CtJRSOR. 

Lucius Papirius , quum dictatorcm se ad- 
versis omnibus contra Sa;iinites profectum esse 
sensisset , ad auspicia repelenda Roniam regres- 
sus est , ac priùs Quinto Fabio magislro equi- 
tum edixit ut sese loco teneret , neu absenle 
se tnanum cum hoste consereret. Fabius post 


• (i) Quia tu adducis lorum'i Perchci non istringi 
tu la correggia? Era costume di Jc.ar le mani a coloro 
che venivano consegnati a ncmic’.' Il Littore pel rispetto 
che aveva di Postumio non osava stringere la cor-^ 
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dictatoris profeclìonem , opport unitale ductus , 
acie cura Saraniiibua conflixit. Ncque meliìis 
res gerì poluisset si adfuissci dictator. Non 
miles duci , non dux niiliii defuit. Viginti mil- 
lia liosliura co die cacsa traduiitur. Haud raultò 
pòst diclalor advenil plenus rninarum ifaeque. 
Statiin advocàtà concione spoliari raagistrurn 
equitum , virgasque ac secures expedirf jussit. 
Tura Fabius miiitum fidem implorare coepit. 
Clamor in tota concione est ortus alibi pre*- 
CCS y alibi miuae andiebanlur. Ilaque res in pò- 
Sicrnm diem est dilata. ^ 

Magisler equitum noeta cl^im ex caslris Ro- 
mani piofiigitt qtieni diclalor ipse secutus est. 
Vócàlo senafu Iterala còntenlio est } prehendi 
Fabium Papirius jussit. Tura Fabii pater ad 
populurn provocavi!. Populus Romanus ad pre- 
ces et obtestaiionem versus , oravil diclatoréin 
ut veniam adolesceriliae Fabii darei. Ipse ado- 
lescens ejusque paier procunibere ad genuà di- 
clatoris coeperunt , iraraque deprecari. -Tot 
piecibus cessit Papitius. Is luit vir non animi 
sòlum vigore , sea eliara cotporis viribus ex- 
celIens.Praecipua pedum pernicilas inerat, quae 
coguomen eliara dedit. Idem corais et jocorum 
studiosus. Qiiàdara die inarabnlhns ante taber- 
naculum y praelorera Praeiieslinura y qui per 
tiraorein seguiùs suos in praelium duxerat , vo- 
cari jussit, e^l poslquam cura graviler incre-. 
puii; « Lictor , expedi, iuqnit , secures; » et 
t|uum praelorera vidisset metu morlis atloni- 
lum : « Egedùtn , lictor , inquit , exseinde ra- 
dicem hanc incomiuodam ambulaniibus. » Deindè 
rraetorèin mulclà diclà diraisit. 


, PIIBLIUS valerius laevikus. • r*' 

« 

« ' 

{Anno urbis condUae 

Tarientinis, quòj Romanorum legalis inju- 
riarn fecisseiit , Lellurn indiclum est; QuiJju's 
aiixilio venit ^rrhus , rex Epirotaruin , qui 
geuus ab Aduli e ducebat.s Coutra Pyrrlmin. 
missus est consul Laevinus., qui» quum expló- 
xatores regis cepissct, jussit eoe per caslra Ro- 
maua fifcuniduci , lìmtque iucolume^ dimitti" 
ut ea quae vidrsseot PyrrJio renuntiarent. Mox 
comniissa pugnà^ ,, quum jain ^Iiosies pcdehi re- 
ejreiit , rcx elephautos . in Romanorum agmcu 
agi jussit j . tuncquè^mutata est praclti fortuna. 
Romanos vastorum cojpcurum moles , terribiiis- 
que sujjcradstantìum ajnralorum species turba- 
vi. Equi etiam ad conspectum et odorflm bel- 
iuarum extcrrui , sessores aut exculiebant , ailt 
secum in fugam abripicbaiit, Nox pvaelio finem 
fecit. 

1 jrrrhus captiyos Romanos sumino honore 
labuitj occissos sepdivil , quos quum adversQ 
vuluere et truci vuliu ejiam morluos jacere ccr*^ 
«crei , maiius ad coelum tulisse dichur cum 
iiac voce ; « Ego lajibus viris brevi orbcm tcr- 
rarum subegissem. » Deindè ad urbam Romam 
magnis itiucribus contcndit ; omuia igne et ferro 
vaslavitj ad viccsiinum ab urbò lapidem caslra 
posuit. pyrrbo obvikrn vem'l Laevinus cum 
novo exerciiu •, quo viso rex ait sibi eamdem 
adversùs Romanos esse, iorlunain » quhm Ilcr- 
cu^i adversùs liydram , cui tot. capita reuasdc- 
bantur, quot praycisa fiicranl: deindò ni Cam- 
pauiam se recepii j missos k senatu de redi-- 
mendts captiyis Jegatos honorificè excepit » ca. 


privoS'Sine pi-ello redJiJit , ul Roraaui , cog>* 
liita jaiu ejui viituie , coguoscereut eiiam libe- 
rafitalem. 

Erat Pj'nho utjìtìlè maguo et forti viro ini- 
lis *ac placabilis aiiinrtis j solel enira magni 
animi Comes esse ciemeiitia. Ejus humanitateiii 
experli suul Taiculiui ; ii scilicct , (juum serò 
iultìlleiisseni se |mo socio Uominum acccpisse , 
syrtem suatn Iibcris vocibus «|iu"iebanlur , et 
dg -P^bo mulla temere cffutHbaiit , inaxiniè 
^jfviuo iiicakieranU Ilat|ue arcessiti ad regem 
nonuuHi , qui de co in convivio pratervè 
loculi fneraut ; sed pei iculum simplex confes- 
sio^ulpae di^cussil. Màm (joum -rex pm conta- 
Uis fuissot ari ea , quae ad aures suas perve.r 
nerant , dixissenl? « Et baco dix.mus , inquiunt, 
>e.x, et uiii vimun defecissci , longè plura et 
gaaV'iofa. dioturi luimus, » Pyrrbu? ^ qui male-- 
bat vini , qubm lioininum eam culpam videri,_ 
.sVbridcus eos dinvisit. 

Pyrrlms igitui- 1 quura putaret sibi glorior 
som Ibre pacom.cl foedus cum Romwns post 
• TÌctoiiam Tacere , Romam misit legatum Ci- 
neain , qui paoeiu aequis condiliouilius propo- 
neix't. Eral >s regi familiaris , inagnàque apud 
eutn graiia vakbat. Picere solcbat , Pyxrbus so 
plures urbes Cuieae eloquculia , qnbm arropruni 
vi, cxpugtia*sc. Cineas lanic;i regiam cupidila- 
leni non adulabalur : .nam quum in seroipne 
Pyrrbus ci sua consilia a^ieriret , dixisselque 
' se velie Italiani diiioiii suac subjicere ^rcspon- 
òit Grueas ; « Supeiaiis Roniaiiis , quid 
destinas , u vex ? » Ilaliae vicina est Sicilia , 
inquit Pj^rrliw's ^ nec dilfìcile crit eam ari^is 
occuparéi Cineas; « OccupaUt Siciliii,^ 

quid posleb aeUirits es ? » Rex qui nonaiuD, 


Ciueae raentern persplciebal : In Africam , fn- 
(jiiit , trajicere mrhi aiiiiiius est. Pergit Cineas : 

« Quid deindè , ó rtx ? » Tùm deniquè y Mi 
Cinea, ait Pyrrhus , nos quieti dabinius , dui- 
fique olio fruemur. « Quia tu , respondit Ci- 
iieas-, isto olio jam mine frueris ? 

Romam ilaifue venil Cineas , et domos prin- 
C’pum c.um higentibus donis circumibal. Jfus- 
quàm vero receptus est. JVon a viris solùra , 
«ed et à ninberibus spreta ejus munera. Intrq- 
duclus deindè in curiain, quum regis virlutem 
proponsnmque in Ronianos animuni verbis ex* 
loiJerrt et de condifhonunì aequitale dissereret , 
^enleI]tia senaiùs ad paceni et foèdus faciendutu 
indinabat j tùm Appius Ghiudius senex et cae- 
cus in enriam Jecticà defeiri se jussit , ìbique 
gravi&simà oratioue paccm dissuasit: ilaque 
rosponsoni Pyrfho \ seoatu est euni , donec 
Italia excessisset ,• pacem com Romanis babere 
non posse. Senatus quoque vcluit captivos om* 
nes ^ quos Pjrrlms reddideral, ad velerem sta- 
(um redire priusqu'^mi bina hostiuin spolia re- 
lulissenl. Quarè -legaUis ad regem reversus 
est: 'a quo quom Pyrrhns quaereret qualein 
Uomarn comprrissel , respondit nrbcm sibi 
templum , senatum ywò consessuin regum esse 
visuin. 

tt , , 

CArOS FÀBRICIUS. ' 

Caius Fabrìcius unns fnit ex legalis qui ad 
Pyrrbum de captivis redimendis veneranl. Cu- • 
jus postqu^na audivit Pyribus màgnum esse 
apud Romanos noinen ut viri boni et bello 
egregi! , sed admodum paiiperis , cura prae 
caeterrs benignè habuit , cique numera aique 


auTnm oblulit. Omnia Fabriclus repadja'^fil. Po» 
siero die quum illum Pyrrlms vellet exterrere 
conspecla subito elephantis , imperavit «ui« ut 
beliua post aulaeum admoveretur Fabricio se-, 
cum colloqucnti. Quod ubi factum est , sig^o 
dato', remotoque autaeo repentè beliua strido- 
rem liDcrendum emisit , et pvoboscidem super 
Fabricii càput^suspendit. At ille plactdus subri- 
sit', Pyrriieqae dixit ; « Non me hodiè magis 
tua commovet beliua , qukm beri tuum aarum 
p^llexitr » ‘ < 

'Fabricii virlutem admlratus Pyrrhus , ilium^ 
secretò inykavit ut patriam desereret, secamque 
veHjBl, vivere, quarti etiam regui sui parte obla- 
tà; •HSni Fabrioias respondii: « Si me viruaa bo- 
num ^dicas,cur me vis corrurapere/* Sin verà 
malum , cur me ambis ? » Anno interjecto y 
omni spe pacis iuter Pyrrbum et Romanos con- 
ciliaudae ablata , Fabricius consul factus, con-' 
tra (mm mitsus est. Quumque vicina castra ipse 
et. rèx baberc&t , medicus regis nocle adFabri- 
cium' vmit, eiqvM pollicitus est , si praetniuaa 
sibi proposuisset , se Pyrrhum veneno necatu-> 
rum. Hunc Fabricius j viactum reduci jossit ad* 
dominum , et Pyrrho dici quae contra caput 
'ejcis medicus spopondisset. Tunc rex admiratus 
eum diiisse ferlur: « Ille est Fabricias quidif- 
fìciliìis 'ab bonettaia , quam sol b suo cursu pos-' 
set averti, '» ^ v , 

Quum Fabricius apud Pyrrbum legatus esset,. 
Ciueara audivit uarranlem esse quemdata Albe- » 
nis , qiri se sapieniem profiterelur, eumdemque 
<licere omnia quae faceremus ad voluptatem es-^ 
se referenda. Tunc Fabricium exclamassé fe-' 
ruDt : « Utiuam id hostibus noistiis persuadea- 
tur , qliò facilibs vinci possint , quum sa volti. 
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plalibtts dcdefinti » magis ab vitA 

' ali«nai2i quam voluptas et Jesus. Tota ejus su>' 
pellex argentea salino uno oonstabat, et pateUl 
ad usum sacrorara , qeae tòmen <ipsa cocaeo 
pqdiculo sostinebauir. Coenabat ad £ocum radi- 
cc^' et lierbas , quas io a^o repurgaRdo>vpb«> 
rat , quum legali à Samnitibus ad-eam ve- 
nerunt , magnamque ei pecuaiana ^ebtulmitit ; 
quibus respondit : « Quandik cupidiiatibas im* 
perare poterò, nitul mil» istà. peetio^,«Mf 
crii : banc ad ilios reportate qui 
getti.. » ^ ' ' ■ - 

Caitis Fabriciuf cuna Rofioo viro nobili nnoal» 
talem gerebat ob morutu disaimilitudioem , quun» 
jlle pecaniae conteropior esset , bic verò avarus 
è%;.urax exirtimaretur.' Quia lamen Bufioos- 
egregiè fortis ae bonus impwator erat , magoma- 
que et grave bellum dnanainete videbatur , Fa* 
brictus auctor futi, ut Rafious cousol ereareiur; 
quumque is-deindè Fabrieio-gt^alias ageret, quod 
se - bomo inimicus consulea fecisset * a .Nibii 
Mt , Jnquil Fabricius , quod ntibi graltas agas, 
si malui coiMilari quàm venire, (i) » Eum- 
dem postek Fabricias eeosor (a) faclus senalu 

J ' ' ' • ■’ ■ 

^ malui compilarii quam centra se. no ama- 

to d’ essere depredato che venduto. Con ua cou- 

erasi ih pericolo d’ essere saccheggiato ; ^ ma 
eoa un Coniole poco sperimentato nella guerra si sa- 
corso rischio -d’ essere fatto prigione , c Tcnduto 

■ come schiavo. • . »» • W- t» 

j, ^ (i) n Censore era uno ^e’ primai^ Magistrati 
mani, incaricato d’ invigilare sulla poliria della Ctt» , 
e su 1 costumi de’ suoi abitanlL Egli aveva il diritto 
di scacciare dal Senato coloro, che avevano commessa 
una quakbc iasione indegna del loro carattere. Privava 
pure i Cavalieri Hootaui deU’ anello d oro > e del ca» 
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«lovit , quòd ardenti factl decem pondo habe- 
ret. Fabricius omnein vftam in gloriosi pauper- 
tate e^egil , adeòque ioops dtn^essit , ut undè 
dos fìUarum expe bfretur non reliquerit. Senatus 
pairis sibi partes desumpsit , et datis ex com- 
muni aerarlo dolibus eas coliocavit. 

• t 

M A VIUS CtTR I DS. 

Manina. Cnrius coatra Samnites profectus eos 
ingentibus praeliis vicit. Romam regressus in 
concione ail : « Tantum agri cepi , ut solitudo 
futura fuerit ^ nisi tantùm homiuum cepissem : 
tarrtùm porrò homìnnm cepi , ut fame perituri 
fuerint , nisi tantùm agri cepissem. » Ex tùm 
opulentà vibtoria adeò dilari noluit , ut quum 
a malcvolis interversae pecuniae argueretur , 
gntlo ligneo , quo uti ad sacrifìóia cònsueverat» 
in medium proiato, juraverit se nihil amplius 
de praedK hostrli in domum snam inlulissc. Le- 
gati Samnitum aurum offereolibus , quum ipse 
rapas in foco torreret. « Malo , iiiquit , haec 
in fìctilibus meis esse ^ et aurum habcntibus im- 
perare. » Agri captivi «eptena jugera populo 
viritìm divisit; quumoue ei senatus jugera quin- 
quagiota assigoaret, plus accipero noluit', qùàrà 
singulis fuerat datnm , diiitque malum essé ci- 
vem , cui non idem qnod aliis satis esse posser, 

Pofteù Gurius consul creatus adversùs Pyr- 
rhum missu.s est: quumque eà de causà deìe- 
ctum haberet , et juniores taediu belli nomina 
non darent , conjectis in sortem omnibus tribu- 


vallo mantenuto a spese del Pubblico , allorchi diso- 
noravansi colla loro inalvagiK Wridotla, 
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bus, primura nomcn urna extractum cilari jus-- 
sii. Quuni adoiesceiis non rcspoodcret , buna 
ejus liastae suLjccit. Tuuc ille axl iribuuos pie- 
bis cucurrit, de injuriu sibi faclà gravitcr que- 
rcus , eorumque opena ioiplprans. Al Curius et 
bona ejus et ipsum quoque vendidit , dixitque 
non esse reipublicae opus eo cive qui parere 
roscirct : neque Iribuui plebis adolescenti auxi- 
lio fuerant j posteàque res in consuetudioem 
abiit , ut dclectu ritc aclo ,qui railiiiam de- 
Ireclaret , in servitutem venderetur. Hoc 
terrore caeteri adacti nomina prompliùs de- 
deruut. 

' Ilis copiis Curius Pjrrbi excrcilum cecidit , 
deque eo rcge liiuiupbavil. Insignera Iriumpbum 
fecerunt qualuor elephanli cum turribus suis 
tuua primlim Roinae visi. Viclus rcx in Epi- 
i*uni reversus est ; sed reliclo in urbe Tareu- 
liuu pracsidio fidem sui redilùs fece rat (i). 
Itaquc quuna bellum rcnovaturus pularetur , 
IVIauium Curium ilcrùm cousulem fieri pla- 
cuit \ Sed uiopiiiata mors regis Roinanos uie- 
lu liberavit. P^rrlius cnim , dìim Argos op- 
pugnat , urbem jam iiigressus , a juveue quo- 
dam Argivo lanceà levilcr vulueralus est : 
mater adolescenljs auus paupcrcula cum aliis 
niulicribus è JLecto dpinus praeliuin spectabat^ 
quac , quum vjtìisset Pjrrhum iu auctorem 
vulneris sup magnp irapetu ferri , periculo 
fllii sui comiuota j)rolinùs tegulam corripuit , et 
utraquè manu libratam iu caput regis dejecit. 

. i :? tJinr» T*»--'- tw - 

■ (i) Retìéìo^praf*ì3ìo Jldèm “sùì rediius~fecérat » 

arendo ^sciata unai^uafnigion^^ a T^wto , aveva fat- 
to credere clic ^ . . . .. 
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ippfo Claudio coDsnitf cricpfnm primiinl 
ady-ersùs Poenos bellum. Qtiiim Messanam Si- 
ciUàe urbem Cartliftgimeh'sies Hiefò tpx Sr- 
racnsamis obsidcmit , AppKis Clandius ad Més- 
sa uamlibcrandam missus osl.’C^nsul prìmò ad 
explorandos hoste» nave plstJatT>rià trajccit frc- 
tum inie^italiam et SiciNam infevjectnm. Ad 
cfuem verieraìrt nnncii rtb Ilannonfe Poenortim 
duce, bortantes ad paeem'cowservaTidam. Quurn 
vero coushI nulias tyonditioóes admilteret , nisi 
Poeni ab oppu^atrone dftsfsterent ^ iratus Har- 
no .exclamavit se non rtse passurum Roinafjos 
vcJ manus ih mari Sicrt lo' ahi aere.* Non tamen 
j»otuit prolithere quiif ClairdiiM 'ii\* Siciliani' le- 
8»oDem tradnceret, et Poéttos MessanS expel- 
Jeret. Deindè Hioro ap«<4«^acnsas victus èst. 
Qui eo periculo terrilns Romanorum amiciliani 
peiiit , et in eorum socieiatè posteh Coustanter 
pcrmaarit. 

" b -’-.J a, : J i! 
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Gtids . Doilioi Poenot ptv«B pr(Mli<^,' primus 
d6TÌck. Is quum videret naves Komauas k Pu- 
nicis velocitate super»ri , manus ferreas , quas 
corvos vocavère , instituit. Ea maciiina Roina- 
nis inagDO usui fuit ; narri infeclis iJlis corvis 
hostilem navem appreheudehaul , deindè super- 
jecto ponte in eam insiiiebant , et gladio vclut 
in pugiià terrestri dirnicabant ; undè Roraanis ^ 
qui robore praestabant, facifis victoria fuit. lu- 
ter pugnandiim iriginta hostium iiaves captae 
sunt , Iredecim mersae. Duiiius victor Romam 
reversus est , et primus navalem triumphutu 
egit. Nulla vicloi-ia Romauis gralior fuit, quòcL 
iuvicti terrà jana diana mari pluriuiùm pcsseiit. 
Ilaque Duilio conecssura est ut per omuem vi- 
lam praelucente funali et praecineute libicine à 
cocnà publicè rediret. 

Anuibal dux classis Punicae è navi , quae 
jam capienda erat , in scapham salta se demi- 
sit , et Romanoruni matius eifugit. Yeritus au- 
teni iic in patria classis amissae poeuas daret , 
civium, ofiensam aslutià averiit : nam ex ilhi 
infelici pugna priusqu'am cladis nuncius domum 
perveuirct , queoKlam ex amicis Carthaginem 
misit; qui cuiiam ingressus: Vos , inquit, con- 
sulit Annibai , quum dux Romanoruin magnis 
copiis maritimis iostructiis advenerit , an cura 
eo confJigere debeat ? Acclamavit nniversus se- 
natus : Non est dubium quin connigendum sit. 
Tiiin ille , Fecit , inquit, et victus est. Ita 
non potueruiit factum damnare quod ipsì fie- 
ri debuissc Judicaveraut. Sic Annilial victus. 
crucis suppliciuiu eifugit : nam co poeaac 
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genere dux j re tnalè gesti ^ apud Poenos af- 
iiciebatur . 

ACLUS ATlLirJS CALATIKUS. 

Atilius Calailnas consul pa»icls navibns ma- 
gnam Poeiiorum classem superavi! : sed posteh 

rpium lemrrè exerritnm in vallem iniquam du- 
xissei , ab hostibus circumvenlus est. Bomanos 
exnnia virtus Ciilpurnii tribuni niililum serva- 
vi*. Is enim ad cousulem accessit, eiquc: « Cen- 
seo , iuqiiit , iubcas mililes quadringenios ire 
ad hanc rupem inter medios hostes editam at- 
q«e asperam , camque occupare. Futiirum enim 
profectò est ut hostes proporent ad occursandnm 
noslris militibus , alque ita circa eam rupem 
atrox pugna fiat; al tu inierea tcmpus babebis 
exercitus ex loco infesto educendi. Alia nisi baco 
s.iluiis via nulla est. » Respondit consul: Fidum 
quidem et providum hoc consilium videtur ^ 
sed quiscam erit.qui diical qnadringentos illos 
iiiilites ad eum locum ? « Si aliucn, inquit Cal- 
pnruius , Tiemincm repeiis , me ad hoc consi- 
Jium pcrficiendum nli pftes. Ego hano libi et 
reìpnhiicae animam do. » 

Consul tribuno gratias egli et qnadringentos 
milifes dodit. Quos C;ilpurnius admonens quem 
ili locum dcduceret, «t quo consilin ; « Moria- 
mur , inquit , coiumilitoncs , et morte nostri 
ciipiamus ex ohsidione c rciimventas legrones.u 
Omnes nulla spe evadendi , sed amore laudi^ 
arcensi proficlscunlur. Mirati sunt primo hoste» 
eam militum manum ad se venire. Deindè ubi 
cognitum est eos ad illam rupem obtinendanx 
iter intendere , advcrsìis illos arma verterunt. 
Romani repugnant ; tìt praclium diù anceps. 
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TanJc'in «upcral inulliludo; qua^ringenli omiws 
perfossi gladiis aul inissilibus operu caduut. 
Consul inteùm , dùm ea pugna fìl , se in loca 
edita et tuia subdiicit. 

Virluli par fuit Culpurnii fortuna ; nam [ita 
evenil ut., quum niullis locis saucius faulus es- 
set , uulium tamen in capile vulnus accipctel. 
Intcr mortuos inultis cotilossus vulucnbus , sed 
adhuc spirans^iuventus est; convaluit , saopèque 
poslea opcram rcipuLlicae strenuam uavaviL Ei 
jnerces egregii faciuoris data est corona graini- 
iiea , qua nulla uobilior corona iuit in prac- 
an.ium viitutis bellicac apud populunx tcrraruta 
principem , et quae ab uuiverso cxercilu serva- 
to decemi solcbat. 

' -1 ■» i jW- • iMf • »*V. . 

, marcus àxilius kegulus. . 

> 4 

, Marcus Krgnlus Poenos magna dado adecit, 
Tunc ad eum^llauno Carlhaginicnsis venit qua- 
si ile pace acturus ,, sed levera ut tempus 
traheret , doneo novae copiac ex Àfrica adve- 
nirent. Is ubi gd consulcin accessit, cxortus est 
clamor , auditaque vox : IdcJU buie facieiiduin 
esse quod paucis aule anuis Cornelio Bomano 
b Pqcuìs factum lucrai. Cornelius porrò |^’r fiau- 
^cm veluti in colloquium cvocatus a Pocuis 
jconiprchensus fucral , et in vin^ula conjectus^ 
ifam Ilaiiao tìmere iucipiebaf y sed pcriculum 
"callido dicto averiit. « Il oc vos , iu^quit , si fe- 
ceritis , niliilò 9ritis Afris. nieliores. ,» Cpjisul 
lacere jussit eos qui. par pari referri volcbant , 
et conveniens gravitati Rotuau^e. responsum^dc- 
dit : « Isto te mctu , Hanno , fides Romana 
liberal. » De pace non conveqit, quia nec Poe- 


mw serià agebat , et consul victorlam quam pa- 
cem malebat. 

Regultts deio*Jè in Africani primus Romano- 
rum ducum trajecit. Cljrpeam urbeni et trecen- 
ta castella expugnavit : ncque cum hominibus 
taiitìun , sed etiam . cum mooslris dimicayit, 
Nam quum apud flumeo Bagradam castra ha- 
bcret, auguis mirae magnitudinis exercitum Ro- 
mauum vexabat: raultos milites ingenti ore cor- 
ripuil ; plures caudae verbére elisit ; nonnullos 
ipso pestilenti* halitùs .aflUtu exanimavit. Nc- 
que is lelonim iciu perforati poterai j quipjpè 
qui durissimi squaroarum lorica omnia tela fa- 
cile repellerei. Confugienduni fuit ad machi» 
nas j et adveotis balistis , tanquam arx qiiae- 
dam munita dejiciendus hostis fuit. Tanderu 
saxoi'um pendere oppressus jacuit ^ scd cruoro 
suo llumen el yiciuam regionem infecit , Ro- 
raanosque castra movete cocgit. Corium beliuae 
centum et viginti pedes longum Romam misit 
Regulus. 

Regulo ob rcs benè gesta! impcrium in 
annum proximum. prorogatum est. Quod ubi 
eoguovit Regolus , scripsit senatui villicunfj 
suum in agelio , quem septem jugerum habebaty 
mortuum esse * et servuin occasionem nactuna 
aufugisse ablato iostrumenlo rustico , ideòqua 
petere se ut slbi suecessor in Africam^miue- 
retut , ne deserto agso non esset undè uxor el 
liberi alereotur. Seiiatus , acceplis liltcris ^ rea 
qua» Regulus amisera t publicà pccunià redimi 
jussit : agellum oolendum iocavit , et alimenta 
conjugi ao liberi! praebuit, Regulus deindè erfi- 
bris praeliis Carlhaginiensium opes conludit , 
eosque pacem petere coegit , quam quum Ra- 
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pnlus nollet nisi diirissirois conJitìonnbas dare , 
ilJl a Lacedacmoniis auxiliutn petieruut. 

Lacedaemonii Xanltppuin virum belli peritls- 
simum Carthagiiiieiisibiis niiieruut, k quo Re- 
gulus vjcliis est ultimA periMcie ; duo (antùtn 
millia hominum ex orani Romano exercitu re- 
mauserunt; Regulus ipse captus , et in carcerem 
conjecius est. Deindè Roroam de permutandi» 
capiivis dato jurejnrando missu» est, ut, si non 
impeti Asset , rediret ipse Carlhaginem : qui 

qiium Romain veuisset , inductus in senatum 
mandata exposuit , et prìmùm ne sentcntiam 
diccret recusavit , causatus se , quoniarn in hu- 
stium potcstalcm venisset , jatn non esse sena* 
lorem. Jussus tamen senlentiarn aperire , nega- 
vi t esse utile caplivos Poeno» reddi , quia ado- 
lescertes essent et boni duces , ipse verò jam 
confcctiis senectiite : ciijus quum valuisset aucto- 
ritas , captivi retcoti sunt. 

Rfgulus dcindè quum retineretiir k propin- 
quis et amicis , tameo Carthaginem rediit : nc- 
que verò lune ignorabat se ad crudelissimnm 
hostem et ad exquisita supplicia proficisci , sed 
jusjurandum conscrvandum putavit. Revessum 
Carthaginienses omni cruciala necaveruni: pal- 
pebris cnim reseclis aliqaandiìi in loco tene- 
bricoso tenueruiit ; deindè quum sol esset ar- 
dentissimus , repemè educium intueri coelum 
coegerout \ postren)ò in arcara ligneam incluse- 
rum , in qua undiquè davi praeaculi erainebant* 
Ila dìim t'essum corpus , qirocumquè inclinaret, 
stimuiis ferreis cont'odiiur , vigiliis et dolore 
continuo extiuctus est. Uic fuit Atilii Regoli 
exitus ipsa quoque vita , licèt per tnaximam 
gloriam diìi acid , clarior et illustrior. 
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APPIUS CLÀtJDIL'S PCLCIIEH. 

Appius Claudius vir stullae temeiitaiis, consul 
aJvtrs'us Poenos profectus est. Priorum ducimi 
Consilia paPam reprehendebat , seque, quo die 
hostem vidissel, belluin petfcclurum esse jacli- 
tabat. Antequàm navale praelium commUleret, 
auspicia habuit; quumque pullarins ci nuncias- 
set pullos non exire è cavea ncque vesci, irri- 
dens jussil eos in aquam merini , ut saltem bibe- 
rent , quoniam esse nollent. Quo lacto muituni 
animos vana religio incessit : commisso dcindo 

praelio magna clades k Roraanis accepla est ; 
quorum odo miliia coesa sunt , vigiliti millia 
capta (i). Quarè Claudius a populo condemna- 
tus est I ea res calamitati fuit etiam Claudiae 
coiisulis sorovi ^ nam quum illa a ludis publieis 
rediens (2) turba preraeretur , dixit : « Ulinain 
frater meus viveret, classemque ilerum duceret», 
significans optare se ut nimis magna civium 
frequentia minucrelur. Ob istam VQcem impiaiu 
Claudia quoque damnata est. 


- 

(i) Sarà forse necessario avvertire che fu la feme- 
rità d’ Appio che produsse la di lui sconfitta, e non 1? 
disprezzo d’ una ceremonia tanto vana c tanto puerilai 
(a) Celebra vansi in Roma dei giuochi puliblici., a 
quali tutto il popolo assisteva* Ve ne avevano di due 
.sorta. Gli imi chiainavansi Circensi , perchè celebra- 
vansi nel Circo , che era un girando spazio rotondo , 
ove faceansi le corse dei carri , dei cavalli , ed i com- 
battimenti degli animali. Appcllavausl gli altri Sceni- 
ci ^ perchè venivano dati sul teatro, ove rappicsenla- 
Aaiiii le diverse avventure degli Dei del Pagaucsinio. 
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CAItTS rtTTATIUS, 

Càius Lulatins consul finem primo bello Pu- 
nico imposuil. E1 in Siciliani advenienli min- 
ci^atum est maximam classem Poeoorum ex Afrr- 
ea venire ", . erant autem rjuadringentac naves 
onuslae comraealii quem ad exercitum porta- 
baci j Cui in Sicilìà praeeral Amilcar Carthagr* 
nicnsis. Dux classis Hanno nobilis Poenus cui 
animus crai nave* onens levare, easque deindè 
^ acccptis ab Amilcare delectis viris compiere» 
Al LutaUus optimum raius praeverterc Hamio.nis 
adveninm , et cum 'classe sgravi suisque oneri- 
bus impedita confligere , adversùs eum ad 
-iEgales insula* cursuin intendit : ncc longa fuit 
vicloriàe mora ^ nam omnos Carlbaginiensium 
nayCs brevi aut captae aul dcprcssae sunt. In- 
gens fuit praeda : Poeni vieti paccni posUdarunt, 
quae eis liàc coudilione coucessa est , ut omni- 
bus insulis quae sunt in ter Italiani et Africani! 
♦leccdcrect , et ccrtum populo Romano vectigat 
per viginli auuos pcndeceut. 
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SECUNDUM BELLUM 


PUNICUM. 


r>. *. QUINXUS FABICS MAXIMA»». 

( Anno urbis conJilae 53S. ) 


A. 


□oibal Amilcarìfl fITius novjem annos' natns 
a patrc aris adi^otus odium in Romauos pei'cn- 
juMvit. Q(^ac rcs wa^imè vidclur concitasse 
secunuuin Lclluin Punicum . Nain Aniilcare 
niorluo , Anniiial cajnsam belli cjuacrens , Sagun- 
tum , urbem Romapis focderalain , evertit. 
QuaproptcT Ropiu missi snnt Carihaginèrti leg^T 
t* , (£ui populi Roniani querimoui^s d’ercireut , 
et Arjtjibalem mali auctorein sibi clgtli pbélula- 
J’cnt. Tergi vcrsanlibns JPoenls , (Jiiihlus Fa- 
bins legatiouis princeps, sìiiu ex toga, facto : 
« Hìc ego , iiKjuit , ^otlo bclluni pacemqne 5 
utrum placet , sumite. » Pocnis bellum succla- 
mantibus, Fabius excussa togà , bellum ’Harc se 
tlixit. Pòeui accipcro se respouderunt , et quo 
accipercnt animo, codein se gesturos. 

Annibai , snperatis Pyrenaei et AJpium jugis, 
in Italiam venit. Publiuna Scipionem apud Tici- 
num (i) aranem , Sempronium apud Trebiara, 


(i) TicinuSf il Ticino, Trebia^ la Trebbia soiu> 
due fiumi d’ Italia. 
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Flamìnium apud Trasimenum (i) profligavil. 
Adversùs hoslem tolies viclorem missus Quin- 
tus Fabius dictalor , AimiLalis impctum mora 
fregil • namque piislinis edoctus cladibus belli 
rationem in ut a vii.' Per loca alta excrcitum tluce- 
bat , ncque ullo loco fortunao se committcbat: 
caslris nisi qnanlùm necessifas cogcret teneba- 
tiir mìles. Dui ncque occasioni rei bene geren- 
dae deerat , si qua ab hosie darciur , ncque ui- 
lani ipse hosli dabat. Fruincntalum exeunti An- 
nibali opporlunns adorai , agraeii carpeus , pa- 
lanlcs excipiens. Ila ex levibus praeliis supcrior 
discessit f militemque coepil mitius jam aul vir- 
tulis suae , aut forlunae poeuilcrc. 

His arlibus Annibalcai Fabius in agro Fa- 
lerno inclusi'ral j sed il le callidus sine ullo 
exercilus delriincnlo se expedivit. Nempè arida 
sarmenla boum cornibus aliigavit , eaque prin- 
cipio Doctis inccndit : im tui flamraae relucciilis 
ex capite boves velut slimnlatcs furore agebat. 
Hi ergo accensis cornibus per monles , per sil- 
vas liìic illìic discurrebant. Komani , qui ad 
S]>eculanduni coiicu''reranl , niiraculo attoniti 
constitt rulli : ipse Fabius insidias esse ratus , 

mililem extra valium egredi vetuit. luterca 
Annibai ex augnsliis evasit. Dein Annibai , ut 
Fabio apud silos crearci invidiam , agrum ejus, 
omnibus circh vaslalis , intaclum relitjuitj al 
Fabius omnern ab se suspicionem propulsavit : 
nam euradem agrum vendidil , ejusque prctio 
captivos RorTianos redcmil. 


(i) Ti-}wtWn«r , il* Iago brasimene , o di' Perugia 

nella Toscana. 
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Hsrad grata tamen erat Romania Fakii cut>c- 
tatio ^ eumque prò cauto liinidura ^ prò consi- 
derato scgiicm vocila baili. Augebat invidiane 
Minucius magistcr equimm diciatorein crimi- 
uatido : illum ìu ducendo bello tempus terere « 
quò diutiìis in inag'islralu esact , solusque et 
nomae et in exercitu imperium liaberet. His 
scrmonibus accensa plebs diciatori magislrum 
eqniUiin imperio aequavil. Qiiam injuriam acquo 
animo tuli! Fabius , exercitumque suum cuni 
Minucio divisit. Quuna pcstcà Minucius teme*^ 
praeliuin coramisisset , ei periclitanti auxilio 
venit Fabius. Cujas aubilo advenlu coraprcssus 
Auniba] receptui cecinit , paJam couftssus abs 
se Minuciùm , a Fabio se viciuin esse. Eum 
qwoqtie ex acie, redeunlera dixisse ferunt : « ISu- 
bes ista quae sedere m jng» niontmni solebai , 
tandem cum procellA imbrem dedit. W'Minocius 
pericolo lH)ératas Fablum > cui salutem debe- 
bat pairem appellavit , eique deinceps parere 
non abnuit. 

Postoa Annibai Tarenlo per prodilionem po- 
lilMS e<t. In eam rem tredecmi Icrè juveoes 
nobiles Tarenùni conspiraverant. Ili noe e pt r 
spociem venaiidf urbe egressi ad Annibalem , 
qui haud prornl castra babebat , venerunt. Eoa 
laudavit Annibai , monftlque ut redeuntes pas- 
ocDtia Carthaginwnsium pecora ad urbem age- 
rent , et praedam veluti ex hosle factam prac- 
fccto et custodibus portarum donai ent. Id iterìim 
saepiùsque ab iis factum ^ eòque consueludinis 
addutria rcs est , ut quocumque noctis tempore 
dedisscnt signuin porta urbis apcriretur. Tunc 
Aniiibai cos nocte media cum dccem millibus 
hominum dcleciis seciUus est. Ubi porlae appro- ' 
pinquAmnt , nota juveimm yo\ yigileiu excila- 




rit. Dao pfimi inferehant apnim Tasti corpo- 
ris. Vigli iucaiitus , dhm belluae magnitudincra 
miratur , venabulo occisn* est. Ingressi Poeni 
caelcros vigiles sopitos obtnincant. Tìim Anni- 
bai cum suo ngmiiie Ingreditur, Romani passim 
trncidanlur. Livius Salinator Roinanorum prae- 
fectus , cum iis , qui caedi superfuerant , in 
arcem confugit, 

Pmfeclus igitur Fabius ad recipiendum Ta- 
rentum , urbcm cbsidione cinxit. Romanos plu- 
rimìim adjuvit res lovis momenti. Pracfeclus 
praesidii Tarcntini depcribai amore niulierculae, - 
cujus frater in exércitu Fabii erat. Milcs , jubente 
Fabio, prò perfugà Tareutuin transiit, aC per 
sororem pracfeclo concilialus , cum ad Iraden- 
dam urbem perpnlil. Fabius vigilia prim.^ ac- 
cessit ad eam partem muri qoara pracfoctus 
t custodiebat. Eo adjuvante , Romani muros ius- 
cenderunt. Inde proximS porlS refraclà Fabiu» 
cum exercifu intravit. Annibai , aiiditS Tarenli 
oppugnatone , ad opem ferendam festinavit : 
qutimque ei esset nuiiciatum urbem captata 
esse.; « Et Romane, inquit , suum Annlbalem 
hnlient: eàdem, qu 3 ceperamus , arte Tarentiim 
amisimiis. » Qnum poslea Livius Salinator 
— ^oram Fabio gloriaretur quòd arcem Tarenti- 
nam retinuisset , dicereli^ne eum sua operà Ta- 
rentum recepisse 5 « Certe, resporidit Fabius» 
Tarcnium nunquam re ccp isserà , iiisi tu perdi- 
disscs. » 

Qiiintus Fabius jam sen’ex filio suo constili 
legatus (t) fuit 5 quumque in cjus castra veui- 


(i) Luogotenente: Ulfiziale che occupava il primo 
poeto dopo il Console per il comando , t scrviya sot- 
to i di lui ordini. 

l ■ . 
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rei, filius obviam patri progressus est j duodeciua 
lictores prò moie atileibaut. Equo vehebalur 
senex , uec appropiuciuanle consule descendit. 
Jam ex liclotibus undecitu verccuudià paiernae 
niajeslatis taciti piaeterieranl. Quod quma con- 
sul ainmadvertisset , proximum liciorem jussit 
iticlamare Fabio patri , ut ex equo descenderet. 
Pater lùm desiliciis ; « Non ego , fili inquit , 
tuum imperium couiempsi , sed experiri volui 
an scircs consulem agere. » Ad sununani senec- 
tuleiii vixit Fabius Waxinms , digous tanto co- 
gnoroiue. Eautior qubin promplior habitus est, 
«ed insita ejus iegenio prudeulia bello , quod 
tum gerebalur , aplissiina erat. Nemiui du- 
bium est quiu rem Rojpanam cunctaudo resli- 
luerit. 

PÀULUS AEillUUS ET TERENXItJS vARRO. 

Annibai in Apuliam prrvenerat. Ad versus 
eum Roma proÉccli suut duo consules P.aulu9 
Almilius et Terenlius Varrò. Paulo solers Fabii 
cuuctatio magis placcbat. Van’o autein ferox et 
icraerarius aciiora sequebatur coiisilia. Ambo 
apud vicura , qui Cannae appellabatur , castra 
posuerunl. Jbi iusitam Varroui temeritalem for^ 
luna aliquo levium praeliorum successa alue- 
rat ; iiaquc iuvilo collega aciem inslruxit et 
siguum pugnae dedit. Victus caesusque est Ro- 
mauus exercilus . Nusqu'am graviori vulnera 
aOlicta est rcspublica . Paulus Alnillias telis 
obrulus cccidit : quem quum media iu pugna 
opplctum cruore ‘conspexisset quidam trlbiinus 
mililum ; « Cape , iaquit, irunc equina , et fuga, 
binili. Quiu lu poliìis , respondil Paulus, ahi, 
nuucia pairibus ut urbem rauniaut, ac priiisquhm 
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hostij victor advcniat , praesMiis firmenf ; tu me 
patere in hac militam meornm strage expira- 
re. » Alter consul cum paucis cqnitibus fugit. '' 
-Annibali victori quum caeteri gratularentnr , 
suadcrcDtque ut quietem ipse sumeret , et fessis 
militibns darei , unus ex ejus praofeclis Mahar* 
bai , rainimè cessandum raius , Annìbalem hor- 
tabatur ut statini Romam pergeret , die quinto 
victor in Gapitolio epulatums. Qu omque Anni- 
bali illud consilium non probaretur , Maharbal 
adjecit : a Vincere scis , Annibai, sed victori^l 
uti nescis. » Mora hujus dici satis credi! ur sa- 
luti fiiisse nrbi et imperio. Postero die, ubi 
primum illuxit , ad spolia legenda Poeni insi- 
staot. Jacebaut tot Romanorum millia, ut mis- 
si fuerint Carthagìnem Ires modii annnlnrum , 

J fui ex digilis equìtum et senatorum detracli 
ueraot. Dein Annibai in Campaniam divertii , 
cujus dcliciis et ipse et exercitùs ardor elangiiil. 

Nunqaam lanlùm pavoris Romne fuit quan- 
tìim ubi accep»ae cladis nuncius advenit. Ncque 
tamen ulla pacis mentio facta est ; imo Varroni 
calamitotis auetori ohvi^m itum est, et graiiae 
ab omnibus ordinibus actae , quòd de republicA 
non desperàsset : qui si Carthaginiensium dnx 

fuisset temeritnlis poenas omni supplicio dedis- 
set. Dìim Annibai Capuae segniter et otiosò 
ageret , Romani interim respirare coeperunt. 
Arma non crani r deiraeta sunt templis et por- 
ticibus velerà hostium spolia. Egebat acrannm: 
opes suas senalus libens in medium protulil , 
patruraque exeinplum imilati sunt cquilcs. De- 
erant milites: nomina dederunt quidam adhuo 
praetextati (i) » id est , juniorcs annis septem- 

(i) Praetextati. I bgliuoli portavano la Pretesta 
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decim , qui satis viriura ad ferenda arma ha be- 
re videbaiitur : empii sant pnblicè et armati 
servi. Id magia placuit quam captivos , licèt 
minore prelio , redimere. 

Qanm Annibai redimcndi sut copiam capli- 
vrs Romania fecisset , decera ex ipsis Romana eà 
de re missi sunt ; nec pignus aliud fidei ab iis 
postula vit Annibai y qu'am ut jurarcnt, se ^ si 
Mon impetràsscnt , in castra redituros. Eos se- 
natiis noa censuit redimendos j qnmn id parvà 
pecunia fieri potuisset y nt railitibus Romani* 
iositum esset aut vincere aut mori. Unus ex iis 
legatis è castris egressus , velai aliquid oblitiis 
paulò pòst reversus fueral in castra , deindè 
oomites ante noclem assecutus fuerat. Is ergo 
re non impetrata domum abiit. Redita enim in 
castra se liberatum esse ìurejurando interprela- 
batur. Quod ubi inootuit, jussit scnatus illuto 
eomprehendi , et vinctum duci ad Annibalem. 
Ea ras Annibali* audaciam maxime fregit « quòd: 
senatus populusqne Romanus rebus alllictis l^n» 
exceljo esset animo. 

MARCtfS CLATTDTtrs MARCELLTTS. « 

Claudius Marceiltis praetor (i) Annibalem 
vinci posse primus docuit. Quuin enim ad No- 
lani Annibal accessissel , spe urbis per prodi- 


sino an*cl?k di diciasctle anni. Era questa una veste 
lunga bianca ^ listala d’ iotoi’Do di poqf>ora. Essi la la- 
sciavano pel' prendere la toga virile , toga tdpilis , che 
csa .tutta bianca. ^ . 

(i) Il Pretore era nn Magistrato stabilito per eser- 
citare la .gÌQstizia. Eranvi du>? Pretori ^ uno per Hudi- 
cai’e delle contese ciré nascevano fra i dtladini., Prue- 
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tionem rcclpiendae y Marcellus l’nstrncta ante 
urbis portam acie cum eo confflixit ; et Poenos 
fudit. PuUus Annibai exercilum ad Casilinum 
parvatn Canipauiae urbem duxit. Parrum erat 
, et tainem penuria frumenti 
efncicbat ut niiuiùn) hominuni esse viderelur. 
Anuibal primo cives verbis benigni^ ad porla» 
^ aperieodas cocpit allicere; deindè quum infide 
HomanS perstareut , moliri portas et claustra 
refringere parat. iiunn ex urbe ingenti cum tu- 
multu erumpuul cohortes duae inlìis instructaey 
slragemque Poenorum faciuut. Pudor Aunibalem 
ab iiicoepio avertit. Iiaque reJicto circa Casi- 
linum praesidio , no omissa res viderelur , ipse 
la hiberpa Capuam concessit , partemifue uia- 
jorem bieinis exercilum in tectis liabuit. 

Mitesceme jam bicme , Anuibal Casilinum 
rediit , ubi obsidio continuata oppidanos ad 
ulliraum inopiae adduxerat. Marcelliun cupien- 
tern obsessis ferre auxilium Vullurmis amnis 
inflatus aquis icuebat j at Graccbus , qui cum 
equiiatu lìomano Casilino assidebat , farre ex 
agris undiquè'convecto complura doJia implc- 
vit , deindè uuucium ad magislralum Casilinum 
uiisit , ut cxciperet dolia quae amnis defeiret. 
Insequeuli nocte dolia medio jiiissa ainne de- 
fluxcruut. jEqualiter inlcr onines frumeulum 
divisum : id postero quoque die ac tertio fa- 
cium est. Re detecta , Anuibal, cateoà per 
medium flumcn injecUa , intercepit dolia. Tum 
nuces à Romanis sparsae , quae aquà defluente 
Casilinum deferebaniur , et craiibus excipieban- 


tor urbanus ; I’ altro giudicava i processi che io*orge- 
vano fra gli struuicri , Practor peregrinus. 
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tur. Eo commeatii sociorum necessitas aliquau- 
dìù siiblevata est. 

Postremo ad id ventam est inopiae , lU Casi- 
linates lora manderent detractasque sciilis pel- 
les , quas fervidà mollicbarit aquà , nec muri- 
bus aiiove animali abslinueruiil. Quidam ex 
bis avarus muretn captum maluit ducenlis deoa- 
riis vendere , quàm eo ipse vesci , leniendae 
famis gratià. Utriqne venditori nempè et emp- 
tori f sors merita obtigit : nam avaro fame con- 
sumpto non licuit suà pecanià fruì 5 emptor ve- 
ro cibo comparato vixit. Tandem omne her- 
bamm radicumque genus infimi s aggeribus mu- 
ri eruerunt ^ et quum hostes locuni exaràssent, 
Oasiiinales raporum semen injeceront. Miratus 
Annibal exciamavit : « Eòne , usquè dùm ea 
uascantur ad Casilinum sessurns sum 1 » Et 
qui nullam antrà paciionem auribtis admiserat^ 
tùm demìim aequas dedilionis couditiones non 
repudiavi!. 

PosteV quum Sicilia k Romanis ad Poeno» 
defeoisset, Marcellu» eonsal creatus Syracusas , 
urbcm Siciliae nobilissimam , oppugnavit. Diu- 
turna fuit obsidio 5 nec eam nisi post tres an- 
nos cepii Marcellos. Rem confecisset celeriìis , 
nisi imus bohio eà tempestate Syracusis fuisaet. 
la eroi Archimedes , mirabilns invenlor machi- 
na rum y qi ribua omnia Romanorum opera brevi 
diaturbabat. Captis Syracusis , Marcellus exi- 
mi à hotninis pnidentià delectatus , ut capiti il- 
lius parcereiur edixit. Archimedes , dbm iu 
polvere quasdam formas describcret altentiùs 
patriam suam captam esse non senserat. Miles 
praedandi causà, in domum cjus Irrupit y et mv- 
nantis voce quisaam esset eum interrogavit. 
Arcbimede^y propter oupidttatent Ulud ioyesu* 


70 . 

gaudi qiiod roquirebat, non respoadit. Qua- 
propter à milite obtruncatus est. £jus mortem 
aegrè tulit Marcellus , scpullaraeque curata 
habuit. 

Marcellus , receplà SicJia quiim ad urbem 
yeuisset, pustulavit ut sibi triumpiianti Komata 
iuire licerct. Id non impetravit j sed (aatùtn ut 
ovaus (, i) iugredcrelur. Pridic injussu senatùs 
iu monte Albauo triuniphavit f inde ovaus mulw 
tam prae se praedam in urbetn iutulit. Cum 
suuulacro captarum Sjrraeusarum periata suut 
inulta urbis ornamenta, nobiliaque sigua qui- 
Lus abuudabaut Syracusae ^ quae omnia ad ae- 
dem Honoris atque Virtulis conCulit ; nihil in 
suis aedibus , nihil in borii* posuit. Insequenti 
anno ilerùna adversùs Aunibaiem missus est. 
Xuiuulus erat iuter Puaica et Romana castra , 
quem occupare Marcellus cupiebat^ at prius lo- 
cuui ipse Ciplorare voluit. <Eo cam paucis eqni- 
tibus proficiscitur ^ sed in insidias (^lapsus est, 
et iancea Iransfixus occubuit. Annibal inven* 
tum Marcelli corpus maguiticè sepcliri jussit. 

i 

CLAumuS NERO ET MARCUS LIVHJS SALIHATOR. 

Asdrubal fraler Annibalis ex Hispanik pro- 
feclus cum ingeutibus copiis iu Italiam trajicere 
parabat. Actum erat de imperio Romano, «i 
jungore se Annibali potuisset. Iiaque Rom4 
jproloctt' sant duo cousules Claudius Mero et 

I. I*.. m . H i. 
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dorè ^ nel gtatf trionfo si ùntidleraiio <k;* 


Livius Salioalor ; hic io GalHam Ciselpiadin , 
ut AsdruLali ad AJp^bus desceudenti occuireret, 
ille verò iù Apuliatn , ul^Aonibali se oppone- 
ret. Fuerant Livio cum Ncroue velercs iuiiuici- 
liae ; lameu ubi ei collega dalus est j iujuriae 
(|uain gravissitnam acceperat oblilus est , et 
amicitiam cum eo juuxit , ne propier privatam 
discordiam respublica inalè aduiiuistraretur. £à 
gratiae recoocìiiatione laetus senatus digredien* 
tes in proviucias consules prosecutus est. li 
porrò id iu mente Iiabebant , ut uterque iu stià 
proviucià bosiem contiueret , ncque cnujuugi 
aut conferre iu unum vires pateretur. 

Intel' baec Asdrubal Italiam iugressus , qua- 
luor equiies cum lilteris ad Auuibalem misit : 
(|ui capti ad Neranem aunt perducti. Consul , 
cognito Asdrubalis conailio , audeodum aliquid 
iniprovisum ralus , cum delectis copiis prole- 
ctus est uocte , et inscio Annibale , pene totam 
Italiam emensus sex dierura spalio ad castra 
Livii pervenite amboque collatis signis Asdru- 
balera apud ^nam vicerunt. Caesa sunt eo 
praelio quinquaginta sex hostium millia. ipse 
Asdrubal ne tantae dadi superesset, concitato 
equo se in cohortem Romanam immisit , ibi- 
que pugoaus cecidit.. JSero eà nocte t qnae pa- 
gnam secata est , pari celeritate qua vena* 
rat t in castra sua rediit , antequam Addì- 
bai eum discessisse sentiret. Caput Asdniba-^ 
liSf qued servatum cum cura attulerat « projici 
ante hostium stationes jussit. Annibal, viso fra- 
trii occisi capite , dixisse fertur : n Agnosco 
fortunajn Carthaginis. n 
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PUBUtJS CORWELtUS SCtPIO AFUTCARd'S . \ 

Publins Cornelins Scipio nonrium anno* 'pue^J 
ritiae e^ressus palrem singuiari virtute soiS^avil; 
nara qinim i« in pugnà apud Ticiniim conira 
Aimibuiem commissk gravilcr vulneratns e»se( ^ 
et ia hostium manus jawijam vemurtis òssei , 
filius , interjeclo corpore , Pocnis imientibns se 
opposuit , et patrem periculo liberavit. Qiiae 
pielas Scipioni posteh ^dilìiatem (i) petenti 
favorem populi conciliavit ; qaum obsislerent 
tribuni plebi» tiegantei rationem ejiis esse haben- 
dam , quòd noiidìitn ad petendmo legitima ae- 
tas esset : « Si me , inqiiil Serpio , omnes (jiii» 
rites aedilem facere volunt , satis annorum 
haibeo. » Tanto indo favore ad suffragia itum 
est , ut tribuni incoepto destiierint. 

Post cladem Cannensem , Romani exerciliisc- 
reliquiae Camisium perfugèranl'*. quumque ibi tri- 
buni militum Tjiiatuor esseiit, tameu omnium con- 
senso ad Publium Scipionetn admodùin adò- • 
lescentem sumnia Imperi! delata est. Tunc Scì- 
pioui nunefatum est nobiies qiiosdam juvenes 
de IialiS desercndà conspirare. Slatini in ho-' 
apitium Melelli , qui eons^dralìoiiis erat priii- 
ceps- , se contuiit Sctpio , qmimque conciliuni 
ibi jtivenum , de quibiis aUatum erat , inve- 
ii issct , strido super capita consultantium gla- 
dio: «. durate, iuquit, vos neqiie renipublicam 

L'Edililià cr.i la priucipale delle dignità curnli ; 
era d' uopo avere trentasett* anni per ottenerla. Gii Edi- 
li presiedevano a’ giuochi pubblici , c prendevansi cura . 
de* Sacri cdiGzj 3 cosi cliiaiuali dulia parola aedes y fab- 
brica. 
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populi Romani cieserluros , ne({ue alium civena 
Roinaiiuin deserere passuros ; qui non jurave- 
rit, in se iiunc i^ladium strictum esse sciai. )» 
Plaud secus pavidi , qnlim si victorein Anni- 
balein centerenl , juraui oinncs , custodiendoi- 
que sctnelipsos Scipioni tradunt. 

Quum Romani duus clades in Hispanià acce- 
pisseut, dunque ibi suniini imperalores ceci- 
dissent , placuit excrqiluin augeri , còqne pro- 
consulein mini ; nec tamen quein milterent 
salis constabat. E;i de re indicia sunt comilia. 
Primo populus . exspeclabat , ut qui se tanto 
diguos imperio crederenl , nomina profiteren- 
tur } sed nemo audubal illud imperium susci- 
pere. Mocsla ilaque civitas crai, et propè con- 
silii inops. Subito Cornelius Scipió (juatuor et 
vigilili lértnc annos nalus , profcssus est se pe- 
lerò , et in superiore , unde conspici posset , 
loco consti tit : in quem omnium oi'a conversa 

suoi. Dcindè ad unurn omnes Scipionem in Ilis- 
pania proconsulem esse jussernnl. At postquara 
auimorum impetus resedit, populum Rornanuni 
coepit facli poenitere. AEtati Scipioriis maxiraè 
diiUdebant. QuoJ ubi animadverlil Scipio , ad- 
vocalà concioue , ita maglio elaloque animo 
disseruit de bello quod gercndum erat , ut ho- 
miiies cura liberaverit , speque cei-tà impleverit, 

Profeclus igilur in llispaniam Scipio Car- 
ihaginem novam , qua die venil , expugnavit. 
Eò congestae erant omnes penò Africac et Ilii- 
paniae opes , quibus potilus est. Inter capti- 
vos ad eum adducta est cximiac formac adulta 
virgo. Poslqnàm cornperit eam illustri loco in- 
ter Celtiberos iìatam ; principiqne cjus genlis 
adolescenti desponsara fuisse , arcessllis parenti- 
bus et ipouso eam reddidit. Parenles virginii y 
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qui ad CAm redimendam salis maguiim auri 
pondus atlulcrant , Scipionem orabaat ut ij ab ' 
te douum rcciperet. Scipìo auruin poni ante 
pedes jussit , vocatoque ad se virgiuis sponso ; 
tt Super doterà, inquit , quain accepturus a so- 
cexo es , haec libi à me dolalia dona accedciit*,)» 
aurumque lollere ac sibi habere jussit. Ille do- 
Hlutu rerersos , ad rei’ereudatJi Scipioui gratiaru, 
Celtiteros Romanis eouciliavit. 

Deindè Scipio Asdrubalem rictutii ex. Ilij- 
paniA expulit. Castris liostium polilus, omaera 
praedam militibus coacessit: eaptivos Hispanos 
sine prctio domuin diinisit j Afros (i) vero vendi 
jussit. Ei’at inter . eos puer adultus regii generis 
formà insigni , queiu percunclalus est Scipio 
quia et cujas esset , et cur id aetatis in cistiis 
fuisset ? Respoudit pncr; « Numida sani j Mas - 
jirani populares vocant ; orbns à paire relictns' 
apnd avmn. malemiini Nuin diae rogciu cdncatus 
sum : Clini avuuciilo Musinissa , qui anpcr sib- 
fidio Carthagiujensibus vcnit , in llispaniam.^ 
trajeci ; prohibitus propter actaleni a Masinissii, 
nunqubiii ante pracliniu inii. Eo die quo pugna - 
furn. est cimi Romanis , inscio avuncnlo , ciani 
Armis equoque sumpto in aciem exivi ; ibi prò- . 
lapso equo , captus suni à Romanis. Scipio 
fium inierrogavil vclletne ad avunculuni rever- 
ii ? Id verò cnperc se dixit puer, elFiisis gaudio 
lacrymìs. Timi Sclpio eum annulo aureo et 
«quo ornato dotiavit, dalisque , <jui tutù dedu- 
ce reni , eqnitibus diraisit. 

QuiiU), Èublius Cornelius Scipio se erga His- 


(i) Scipione risparmiò gli Spagnuoli , che voleva 
^guailaenare , ma trattò' gli Africani da nemici. / 
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panos clementer gessisset , circutnfusa multi* 
l ido eùm regein iagenti consensa appeliarit } > 
at Scipio , silerxtio per praeconena facto , dixit ; ~ 

« Nomen imperatoris , quo me mei milites ap- 
pullàrunt , mihi maximum est ; regium nomea 
alibi magnum , Romae intolerabile est. Si id am* 
plissimum judicatis qnod regale est-, vobis licet 
^cxistimare regalem in me. esse animumj sed oro 
vos ut a regis appellaiione abstiueaiis. » Sen- 
sóre etiam barbari magnitudinem animi , quS 
Scipio id asperuabatur quod caeteri mortalct 
admiraulur et concupiscunt. 

Scipio , receptà jlispania , quum jam' bellufn 
in ipsam Africam transferre meditaretur , con- 
ciliandos priùs regum et geiitiutn auimos exis- 
liraavit. Syphacem Maurorum regem primìim 
tentare statuit. Eum regem totiiis Africae opu* 
lentissimum magno usui sibi fore sperabat. Ita* 
que Icgatum cum donis ad eum misit. Syphax 
arniciiiam Romanomm se accipere annuit , sed 
fìdem neo dare nec accipere , nisi cum ipso co- 
ram duce Romano > yoluil. Scipio igitur in Afri-'*'^ 
cam Irajecit. Forte incidit ut eo ipso tempore 
Asdrubal ad eumdem portum appelleret , Sy- 
phacis amicitiam pariter petiturus. Uterque k 
rege in hospitium invìtatns. Coenatum simul 
apud regem est J et eodera lecto Scipio atque 
Asdrubal accubuerunt. Tanta autem inerat co- 
mi tas Scipioni , ut non Sjphaccm modo , sed 
etiam hostera infensissiraam Asdrubalem sibi 
conciliaverit. Scipio foedere icto cum Sjphacej 
in Hispaniam ad exercitum rediit. 

Masinissa quoque amicitiam cura Scipione 
^ jungere ]*amdudùm cupiebat. Quarè ad eum tre* 
Numidarum principes misit , ad tempus lo- 
cumque colloquio statuendum. Duos prò obsi* 
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dibus reUneri k Scipione roluit , rernisso tertio, 
qui Masiniss^m in locutn oonslituturn adda* 
cerei. Scipio el Masinissa cum paiicis in collo- 
quiurh veiierunt. Ceperat jam àule Masioissatn 
ex fama rerum geslarnm adiniratio vili , sed 
'inajor praesentis veneralio cepit ; erat enim iu 
Tullu multa majestas ; accedebat promi ;sa cae- 
farics , hahitusque corporis non culius mundi- 
tiis , scd viiilis verè ac niililaris , ,et florens 
juvenla. Propè attonitus ipso cougressu Numida 
gralias de filio fratris rernisso agii : aUìrmat se 
ex eo tempore cam (|uaesivisse occasionem , 
quam tandem oblatam non omiserit ^ cupcre se 
iili et populo Romano operaio navare. Laetus 
euin Scipio audivit , alque in socielaiem re- 
cepir, 

Scipio deindè Romam rediit , et ante annos 
consul f'actus est. Ei Sicilia provincia decreta 
est , pcrmissum(|ue est ut in At’iicam inde 
Ir.Tjicerct. Qui quum veliti ex foriissnuis pedi- 
libus Romanis ti-eceniorum equiluiii mwneiuin 
eomplere , ncc posset illos staùm armis et equis 
iiistruer.i , id prudenti Consilio pcdecit, Tre- 
centos jiivenes ex omni Sicilia nooibssimos et 
dilissimos legit , velut eos ad oppuimarulam 
Carlliaginem socbm 'ducturiis , eosijue jussit 
quam celetrimè arma et equos expedire. Ed reto 
impcraloris paruerunt jnvenes , sed longiuquuna. 
et grave bellum reformidabant. Time Scipio 
remisit illis istam expedilionem <, si arma et 
equos militibus Roman<s vellenl tradire. Eaeli 
eondilionein acoeperunt jayenes Siculi. Il® Sci— 
pio sino piiblicà irnpensà suos, instruxil orna- 
•vitque eqiiiles. 

' 'lune Scipio ex Sioilia in Africam vento se- 
cando profectus est. Tautus-erat mililuru ar- 
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dor , ut noti ad liellum duci viderenlur , 
ad certa vicioriae praemia. .Celeriler naves è 
coDspectii Sicìliae ablatae sunt , couspectaqua 
brevi Africac lillora. Expositis copiis , Scipio 
iu proxiiuis tutnulis castra metatus est. Ibi spe» 
culatores hostium -in castris depreliensAS et ad 
se perductos nec suppliqio alFeoit, nec de con- 
siliis^ac yiribus Poenorum percontatus est •, sed 
circa omncs Homani excrcilùs manipulos- curie 
yit deducendos : dein iiiterrogavit an ea satia 
consideràsseut quae jussi eraat speculari ; tìitn , 
prandio dato , eos incolumes dimisit. (^<uà sut 
fìducià priìis auituos bostiuiu , quam arma 
conludit. ' 

Scipioni in Àfricam advenienti Masinissa sa 
conjunxit cum .parva equitum turraà. Sypha» 
vero k Romanis ad Poenos defecerat. Asdrubal 
Poenorum dux Syphaxque se Scipioni oppo- 
suefunt : at Scipio utriusque castra una noeta 
pcrrupit et incendit. Syphax ìpse captus est , et 
vivus ad Scìpionem pertracius. Quem quum i-a 
castra Romana adduci nunniatum’esset , omnia, 
vclut ad spectaculum iriuniphi , ranltitudo effusa 
est: praecedebat is viiictus ; sequebatur nobìliuna 
Numidarum turba. Movebat omnes fortuna.viri, 
cigus amicitiam olim Scipio pctierat. Resemi 
aliosque captivos Romam misit Scipio : Mas^ 
nissam , qui egregiè rem Romanam adjuverat , 
aureà corona donavit. • 

llaec clades Cartbaginiensibus tantum terrò - 
ris intulit , ut Aunibalem ex Italia ad tuendam 
patriam revocaverint : qui freudens gemensque 
ac vix laorymis temperans , maiidatis paruil. 
Respexit saepè italiae litlora , semel accusane 
quòd non exercilum victorem statini a pugni 
Cauncnsi Romam duxissct. Jam Zamam veuarat 
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* Anniba] ( quae urbs quinque 6Ìeram iter Car- 
thagine abest ) , inde nuncium ad Scipionem 
mùit , ut colloquendi secum potestatem tacerei. 
Colloquium baud abnuit Scipto. Dies locusque 
eouatituitur. Itaque congresti sunt duo claris- 
aimi suae aètatis duces. Steterunt aliquandiu 
mutui admiratione defixi. Quum vero de con- 
ditionibus pacis inter ijlos non couTeiiisset , ad 
auoa se recepérunt , renunciantes armis rem 
«ile dirimendam. Praelinm commissum est » 
YÌctasque Ànnibal eum quatuor tantìun equi- 
. tiboi fugit. r 

Carthaginienses meta perculsi ad petendam 
pacem oratores mittunt triginia seniorum * prin* 
cipes : qui ubi in castra Romana veneruut , 
more adulantium procubuére. Conveniens ora- 
tio Ùm humili adulationi fuit. Yeniam civilati 
pelebant non culpam purgantes , sed initiura 
colpae ÙB Annibalem trausferentes. Yictis le- 

S ea imposuit Scipio. Legati, quum nullas con» 
itiones recusarent , Romam prófecti sunt » 
' Ut quae b Scipione pacta essent y ea patrura ac 
populi aucloritate confirmarentur. Ila pace ter- 
rà marique parti , Scipio , exercitu in naves 
impoailo, Romam reyersus est. Ad quem adve» 
aientem concursus ingens factus est. Effusa non 
' ex urbibus modo , sed etiam ex agris turba vias 
alwdebat. - Scipio inter gratulantium, plausus 
triumpbo omnium datissimo urbem. est iuve» 
Ctus , primusque nomine victae a se gentil est 
aobilitatus , Àfricauusqne appellatus. 

* Annibai b Scipione victus , suisque invisus 
' ad Anliocbnm Syriae regem coniugi l , eumque 
hoslem Romanis fecit. Miss! sunt Romd legati 
ad Antiochum , in quibus erat Scipio ARicanus, 
qui cum Annibale collocutus, ab eo quaesivit 


. Googk 



quem fuisse maximum imperalorem .crederei ? 
Respondit Annibai Alexandrum Macedooum re- 
gem maximum sibi videri , quòd parva marni 
innumerabiles exercilus fudisset. Interrogami 
deindè quem secundum penerei , Pjrrbijm , 
inijuil j quòd primus castra melari docuil , ne- 
moque ilio elegantiùs loca cepit , et praesidia 
disposuil. Scisciianli demùm quem terlium du- 
cerei, semelipsum dixit. Tùm ridens Scipio: 
a Quidnam , inquit , igilur tu diceres y si m^ . 
vicisses f Me vcrò , respondit Amiibal , et ant> 
Alexaudrura et ante Pyrrhum et ante alios om* 
nes posuissem. » Ila improviso assentationxs 
genere , Scipionem è grege imperaloruto velai 
inaeslimabilem secernobat. 

Decreto adversìis Antioehum bello , qutim 
Sjria provincia obvenisset Lucio Sciproni , quia 
parùm in eo pnlabatur esse animi , parùm robo- 
ris , aenatus belli hujus gerendi curaru mandati 
volebat collegae ejus Caio Laelio. Surrexit lune 
Scipio Africanus fratcr major Lucii Scipionis y 
ÌaIsitì famillee icnominiam deprecatus est : 
dixit in fraire suo suinmam esse vìrluleoi, subri- 
mum consilium , seque ei legatura fore promisil; 
quod quum ab eo esset dictum, nihil est de Lu- 
cii Scipionis provincià commutatura : ilaqu» 
frater natu major minori legatus . in Asiam 
profeclus est, et tandiù rum consilio operaque 
adjuvit donec ei friumphum et cognomen Asia- 
tici pcperisset. 

Eodem bello filins Scipionis ATiicani capfus 
fuit , et ad Antioehum dcduclu'i. Benigne et 
comiter adolesccntem rex habnit, quamvis ab 
eju» patre lune finibus imperi! pelleretur. Quum 
deindè pacera Antiochns a Romanis pelerei , 
Icgatu? ejus Publium Scipionem adiil ; eique 


8o 

filfum sme pretio red^liturum re^em dixrt,~si 
per eam pacem iinpetiàssel. Cui Scipio respoa- 
dit : « Abr , rmncia regi me prò tanto munert 
grattas agere *, sed mine aliam graliam non pos- 
aum .referre , quam ut ei suadeam bello absi- 
atcre, nullamtjue paeis conditionem recusare.’ » 
Pax con coDveiirt; Antiochiis tamen Scipioiii 
£lium remisit , tantique vifi niajeslalem veae- 
niri , quarn dolorem ulcìacì maluit. ' f 

Vieto*' Antiocho, quum praedae Asiaticae ratio 
ditobas Scipionibiis reposceretur , Africanus 
'i^Qlatum à fra tre discerpsit librum , r(uo ac- 
*oeplae et expensae summao continebantur , indr- 
gnatus seilioet ea de re dubitari quae sub ipso 
legato administrata fuisset, et ad eum moduin 
'Terbà fecit : « Non est '^quéd quaeratis', patres 
‘ ooDscripiì , an parvatn>'fi>écuniam <ÌD aerariuna 
retulerjm , qui tnteb'ilttó 'Punico lauro «reple;- 

* ‘ferim , neque mea intidcdn!la*’pólest iu dubium 
'’vpcai^ Quum Africam 'totam potestati •yestrae 
t aù^jeceriro , oibil ex^eàpraeter cognomen reluli:. 
'.Pm»- ^itur me Pnnicae,'.non fratrem meum AsiSt- 

’ ticae gazae avarum reddìderunt f sed uterquo 
^ZKMtr&m magia invidiiì quhm pecunia i est onu~ 
•tua. » Tkm coustantem defensiouem Seìpionis 
mniversnr senatiis coniprobavit. K o ij‘i 

Deindè Sclpioni Africano duo tribuni 'plehjs 
diem dixerunt , quasi praedà ex Anliocho capi», 
aerarium fraudasset : ubi causac dicendae dies 

Tenit , Scipio magna homiiium frsqueiilià in 
■ forum est deductus; Jussus causam dicere., sine 
ullà criminis mentione, magnificam orationem 
de rebus b se gestis habuit. a IIAc dìe, inquit, 
-Cacihaginem vici: eamus in Capitolium , al 
aupplìcemus. » È foro statini ip Capitpr- 

• i'Uitt ascendit. S^mul se universa concio ab aq- 
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ciisatoribiis avcrtit, et secala Sciplonem est , ne« 
quisquatn praelcr praeconein, qui rema cilabat, 
caia U'ibuiiis inaasit. Cclebratior is dics favor# 
Iiomiaum fuit , quain quo triumphaas de Sv- 
phace rege et Carihaginiensibus urbem est ia- 
gressus. ladè , ne aiaplilis Iribuiiiliis injuriis 
Ycxarelur , ia Literrtiaaiu villara concessit , ubi 
reliquaia egit aelatera siae urbis desiderio. 

Qiiura Scipio Africaims Literaii degeret , 
complurcs praedoniim duces ad eum videndutn 
follò coailuxcruat. Scipio eos ad vim faciea« 
data venire raliis , praesidium servoruin ia tecto 
collocavit , aliaque parabat quae ad eos re|)el- 
lendos opus eraal. Quod ubi praedoncs aaiiaad- 
verterunt , abjcctis armis, jaauae appropiaquant, 
uunciaalquc se aoa vilae cjus hostes , sed vir- 
tutis admiratores venisse , conspcctum tanti vi- 
ri expeleates \ proiadò ae gravaretiir se spectan- 
dura praeberc. Id poslquam audivit Scipio , fores 
reserari eosque introduci jussit. Illi postes janua* 
tanquam religiosissiinam arain venerali , cupide 
Scipionis dexterain apprehenderunt , ac diu 
deosculati sunt : deindè posilis ante vestibularn 
doifs , laeli quòd Scipioaem vidcre coatigissct, 
domum reverlerunt. Paulo post mortuus est 
Scipio , moriensque ab uxore pelili ne corpus 
«uuin Homam refcrrclur. 

LUCIUS scino ASIATICCS. 

( Anno urbis conditae 56i. ) 

Lucius Scipio frater Africani infirmo erat 
eorpore ; tamen consul , legato fratte , centra 
Autiochum missus est. Quum in Asiam adve- 
BÙiat) ad duo ferm^ millia ab^boste ciiUa 
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posuit. Aotiochus colpii aciem insiruerc , nec 
Scipio detrectavit certamen. Quum autem duae 
aciet in couspectu essent , coorta nebula cali- 
ginem dedit , quae nihil admodìim Apnianis , 
eadem pluritnùm regiis nocuit ; nani Immor 
gladios aut pila Romanorum non hebclabat ; 
arcus verò quibus Antiochi militcs utebanlur , 
fundasque et jaculorum amenla eiuollierat. Ita- 
que fusus est regis exercilus fugatusquo. Ipso 
Aotlocbus , cum paucis fugiens j in Lydiam 
coDcessit. Tum Asiae urbes victori se dedide- 
runt. Lucius Scipio Romana rcversus , ingenti 
gloria triumpbavit , et Asiatici cognomen ac- 
ccpit. 

Poslea Lucius Scipio sirnul cum fralrc accu- 
satus est acceptac ab Antiocho pecuuiae , et 
qiiatnvis contenderet omnem praedam in aera- 
rium fuissc illatam , damnatus latnen , est et in 
rarccrcm duci coeptus. Tuuc Tibcrius Grac- 
chus , licèt Scipiouts iniraicus , dixit sibi quidem 
esse cuna Scipione simultatem, ncc se quidquam 
gratiae quaerendae causa facerej sed non passu- 
rum Lucium Scipionem in carcere atque in 
vinculis esse, jussitque emn diuaitli. Gratiae 
ingeutes à senatu actae sunt Tiberio Gracclio , 
quòd rempublicain privatis simultatibtis polio- 
rem habuisset. IMissi deindè quaeslorcs indornuni 
Scipionis , nullum pecuniae regiao vestigium 
repererunt. Lucio Scipioui collala est ab aiuicis 
propinquis({ue ea pecunia qua mulctalus fuer«tj 
cara vero Scipio poluit accipeie. 

^ POBUTJS SCIPIO JtASlCA. 

f ‘ . • I . ;/ : f » 

■"Publiiis Scipio Nasica patini Scipionis Afri- 
cani iiiius , quotn adoiesceos acdiliiatcm-peterety 
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manuraque cujusdam dvis Roraaui nsùco opere 
diiraiam , moro catjdidaio\urn , apprehondisset , 
locatis interrogavit eum, num mambiu solitus 
esset ambulare : qiiod «liclum a circumslanUbus 
cxceplum ad popnlum manavit , causamque 
ropulsac Scipioni aUulit. Namriue omnes rust.cae 
iribus pauperlatem sibi ab -eo exprobratam ju- 
dicanies , iram su^m advers'us conlumcliosum 
citis dkierium exercucrunt. Quae repulsa .nobi- 
lis adolescenlis ingctiium ab insolenlia revoca- 
vii , eumque magnum et' ulilem civcm feóit. 

Qijum Annibai Italiam devastarci , responsum 
oracnlo edilum esfio ferunt : bostem Italia pelli 
vincique posse , si matcr Idaea (i) à Pcssinunte 
Romatn advecta foret ,■ et bospilio apqd civcrti 
oplimiim reciperetur. Legali e;i de re ad Alta-^ 
lum Pergami regem miss» sunti Is legatos co,- 
mitcr acceptos Pessimintem dednxit. Qùaeren- 
dtis deindè fuit vir qm 'éam .rite bospitio exci- 
pcret. Publium Sciinongiuir Nasicam senatus 
jiidicavit virum esse in <toUiioivilate optinwm. 
Idem consul imperatoris nomen «i tnililibus , 
et triumpbum a senatu' oWatum rscusavit^ dixit- 
quo satis gloriac sibi in omnem vitam eo die 
( uacsitum esse , quo vir 'opiimus'b senatù'ju- 
dicatus fuerat * hoc litui© ^ elsi nec. consulalus , 
nec triumphqs addaiùr , fati^.houoratam publii 
Scipionis Nasica© imaginenii foro. (^ì). 


(i) Cibclc dicevasi /<rrdèvi'ilal inotttc leia iVi Frigia, 
ove c^ssa era onorata.il più rispettato di lei tempio era 
nella città di Pcasinontc, Qu^stai- pcttes* Dc.a , venuta- 
ci sì da lontano non era altra cosa che una pietra 
roua fld informe , alla quale trihotavansi omaggi- divi- 
ni. Quale acciccamcnto in un popolo d’ altronde cosi 

saggio! . V • I j » 

(a) Ciascui^a famiglia conscrrava le rminaguu . 


Scipio Nasica censor facfus , gravem se ae 
•everum praebuii. Quum efjnitum éfensiiTn age- 
rct, equitem querndarn vidit obeso et pingui 
«orporc , equum vero ejus sirigosuin et ma’ci- 
lentum, a Quidnani causae est, inquit censor, 
«ur sis tu , quàm equus pinguior ? Quoniam , 
respondit eques , ego me ipse curo-, equum 
vero servus. » Àljnìis verecuudum visum est 
respotisum ; itaque grnviler objurgatus eques , 
et niulcta d^amnal US. Idem .Scipio Nasica cum 
£nniò poèta vivebat coiijunctissimè. Qimna ad 
cum renissct , ciqrie ab osiio qiiaerenli anci-lla 
dixisset Ennium domi non esse , Nasica sensit 
illam domini jnssu dixisse, et illuni inlùs esse. 

1 aucis post diebiis quum ad Nasicam venissei 
^ £nnius , et eum h janua qiiaereret , cxclaniavit 
ipse Nasica se domi non esse. Tìim Ennius : 

« Quid ! ego non cognosco , inquit, voccm 
tuam ? Hic Nasica : Homo es impudens : ego 
quum te quaererem , ancillae luae credidi le 
domi non esse j tu non mihi credis ipsi. » 

MARCUS rORCIUS CATO, 

Marcus Porcius Cato ortus municipio Tu- 
sculo , adolescentulus priusqUam honoribus 
operam daret , rure in praediis palernis ver- 
satus est , deindè Romani demigcavil , et in 
f^ro esse coepit. Primum siipcndiuni meruit 
Rnnorum decem seplemque, Quinto Fabio con- 
^ sule , cui poslea semper adhaesit. Inde castra 
«ecutus est CJaudii Nerouis , cjusque opera 


SRoi antenati: ri erano questi rappresentati colle in»c- 
dc'le dtfqiU , delie quali erauu stati rivestiti. 
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magni aestiinata est in praclio apn<l Seiiam , 
qtìo cecidit- A^driibal fra ter Annibplis. Ab ado- 
lescenlià frugalitalem lemperanliamque coluit.i 
Pellibus haedinis^pro stragulu veste utebatur ; 
eodem cibo qno mjlites vescebatur 5 aqnam in 
bellicis expedilionibus potabai 5 si nimio acstu 
torqiieretur , aceium j si vires dengerent , pau- 
lulùm vllrs vini. 

Quaestor (1) Scipioni Afrieano ' obtigii , et 
cum eo parhm amicò vixit : nam parcimoniae 
amans liand prebabat sum|)tiis quo Scipio Facie- 
bat. Quarè , eo relieto, Àoinatn rediit , ibique 
Scipionis vilam pal'ain et apertè reprehendil , 
quasi mililarem disciplinam corrumpcrct. Dicti- 
tabat illum eum pallio et crepidis solitum am- 
bulare in Gymiiasio , palaeslrac operam dare , 
militum licentiae indulgere. Quod crimcn non 
verbo, sed facto diluit Scipio. Nam quum e 5 
de re legati ‘ Renna Syracusas missi cssent , Sci- 
pio ekercitum omnem eò cónveuire et classem 
.expedire jussit , tanquam dimicandum eo die 
terril mariqnc cum Carthaginieusibus csset , 
postridiè , legai is inspectantibus , piiguae «i- 
mulacriim- exhibuit. Tùm eia armatnentaria , 
liorrea , 'omnemque beili apparatuin osten- 
dit. Reversi Roinam legati , oinuia ,apud 
exercitum Scipionis praeclarè se habere reoun- 
tiàruut. 

. Eadem asperi tate Calo malronaratn loxum 


1 I (i) H Questore era un Magistrato , al quale ai 
coniìilava la custodia del tesoro pubblico. Partendo il 
Console per comandare le annate , egli venira aem|>rc 
accompagnalo da un Questore , che dislribniva la pa- 
ga alle truppe j « provvedeva alla sussUteoià dell’ w- 
«ata. 
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iiisecotus est. Scilicct in medio [ardore belli 
Punici , Oppius trihunns plebis le^em tiileral , 
quà vetabantur inuliercs Roraae plus scmuncid 
auri habere , yeslinieiilo varii coloris lUi , et 
iimcto vehiculo (i) in urbe vehi. Confeclo au- 
Icm bello , et florcnte republicà, matronae pri- I 
sliua ornamenta sibi reddi postulabant ; oinnos 
vias urbis obsidebant > virosque ad forum de- 
scendentes orabant ut legem Oppiam abrogarenl. 
Quibus acerrime restilit Cato y sed frustra y nam ' 
lex fuit abrogata. 

Cato creatus consul , in Ilispaniam adversìis 
Celtiberos profectus est. Quos acri praelio vi- 
cit , et ad dedilionem compulit : eo in bello 
Cato cum ullimis militum parcimonia , vigiliis 
et labore ccrtavit, neo in quamquam gravina 
severiusque imperium exercuit, qu^m in seme- 
tipsum. Quum Hispanos ad dcfectionem pronos 
-vidcrel , oavendum indicavi t ne deinccps rebel- 
lare possent. Id autem cfFecturus sibi videba- 
tur , si eorum muros dirueret. Sed veritus ne, 
si id iiniversis civitatibus imperarci communi 
edicto , non obtemperarent, scripsit ad singulas 
separatimut muros diruerent , epistolasque omni> 
nibus {simul eodemque die reddendas curavil. 

Quum unaquaeque sibi soli imperar! putaret , 
universae paniorunt. Cato Romam reversus de 
Hispanià triuraphavit. 

Postea Cato censor factos, scverè ei praefuil ^ - 

potestati. Nam; et in complures nobiles ani- 
raadverlit , et imprimis Lucium Elaminiiim vi- 
rum consularem scnalu movit. Cui inter alia 


(i) ‘Carro tirato da oavalli. Catone volcya che 1# 
dame andassero a piedi nella città» 




facinora Hlud objecil. Quntn esset in Gallia 
Flaminius , miilierem , Cujus amore deperibat , 
ad coenam vocavit , oique forte inter coenandutu 
dixit muUos capilis damnatos in vinculis esse , 
quos securi percussurus esset. Tum illa negavit 
se unquam vidisse quemcpiam secuii ferientein, 
et pcrvelle id videre. Staiìm Flaininius UDum 
ex Iiis^ qui in carcere delinebantur , adduci jus- 
•sit , et ipse securi percussil. Tàm pcrditaM 
libidinem eò magis notandam puiarit Calo , 
quòd cum probro privato coDjungerct impe- 
rli dedecus. Quid enim cnulelins quàm inter 
pocuJa et dapes ad speclaculum mtilicris buma- 
tiani* vietimam mactare , et mctisam cruore re- 
»p ergere ? 

tr' Quum in senatu de lerlio Punico bello age- 
retur, Gaio jam senex delendam Garlhaginem 
censiiit , TìCgavitquo eà stante salvam esse pos- 
se rempublicam. Quum auiem id , contradicen- 
te iScipione Nasica, non facile patribus persua- 
derei , deinceps quolies de le aliqna sen;entiam 
dixit in senatu , addidit semper ; « Hoc cen- 
sco^ et Carthaginem esse delendam.» Tandem 
in •curi arn' intuì il ficum praecocem , «t excussà 
togd effudit : cujus quum pulchritudinem patres 
admirarentur , interrogavit eos Calo quamdònam 
ex arbore lectam puiarent ? Illis ficnin recei^ 
tem videri affirmantibus : atqui , ‘inqnit , ter- 
tio abbine die scitote decerptam esse Carthagi- 
ne j ,tàm propè ab hoste absumus. Movil ea 
res patrum animoS) et bellum Carihaginiensibns 
tndictum est. 

Fuil Calo ut scnator egregius, ita bonus pa- 
ter 5 quum ei fratus esset filius , nullis ne'goliii 
uisi publicis iinpedifbalur quominùs adesset 
matri infantcra abluenti et fascii* involvcnli. 
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llla enim proprio lacte filium alebat. Ubi ali- 
quid intelligere potuil puer , euin paler ipse 
in lillcris instiliiit , licèi idoneum et erudilum 
' domi servura haberet. Noleba,t enim servum 
fìlio malcdicere , vel aurini vellicare, si lar- 
dior in discendo esset *, ncque edam Glium 
tanti beneficii , hoc est doctrinac , debito- 
rem esse servo. Ipsc itaque ejus Indi ma- 
gislcr , ipse legura doclor , ipse lanista fuit, 
Conscripsit maini suà grandibus litlerU hislo- 
rias , ut etium in paterna domo ante ocu- 
los proposila haberet veiermn instituU et 
^exempla. 

Quum postea Catonis filius in exercita Pom» 
pilii tiro militarci , et Pompilio visum esse! 
uiiam dimiltcre legionem , Catonis quoque 
liuiu dimisit , sed quum is amore pugnandi ia 
excrcilu reraansisset, Calo pater ad Pompilium 
«cripsit ut si Glium palerelur in exercitu re- 
inanere , secundo eum obligarel militiae sacra- 
mento « quia, priore amisso, cum hoslibus jurc 
pugnare non poterai. Exstat. quoque CatonU pa- 
tris ad Glium epistola , in qua scribit so audi- 
vissc eum missum factum esse à Pompilio im- 
peratore, moneiqiie eum ut caveat ne praelium 
incat. Negat enim jus esse, qui miles non sit, 
eum pugnare cuni hoste. 

Agriculluià plurimùm delectabatur Calo, ma- 
lebdtque agrorum et pecorum fructu, quhm Te- 
nore dilcscere. Quum ab eo quaererelur quid 
maxime in re familiari expediret ? Respondit , 
benè pascere. Quid secundum ? Salis benè pa- 
scere. Quid terlium? Malè pascere. Quid quar- 
tuin f Arare. Et quum ille qui quaesierat dixis- 
s«t , quii Tenera ri ? Tìim Calo. Quid, Inquit , 
Itonittcu occìderc t Scripiit ipse villa* fua* , 
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ne tcclorio quidem fuisse^perlilas , alque posici 
«tididit : « Ncque niihi aediiìcatio , ucquc va&i 
ncque veslimetilum ulluin est pretiosum j si 
quid est, quo liti possim , utor ; si non est, 
facile carco. Suo quemque uti et frui per me 
licei ; milii vilio quidàm Verluiit , quM nmllis 
egeo \ at ego illis vilio iribuo quòd nequeunl 
egere . » 

lujuriarum patientissimus fuit Calo. Quum ei 
catisam agenti , protervus quidam , pingui sali- 
va quanlìim poterai atiraclà , in fronlem me- 
diata iospuisset , tulìt hoc leniter , « £t ego , 
hiquit , 6 homo ! ailìrmabo falli eos qui le ne- 
gaut OS habcre. » Ab alio homine improbo 
contumeliis proscissus; « Iniqua, inquit, tecum 
mihi est pugna : tu euim probra facile audis , 
et dicis libenier ; mihi vero et dicere ingralum^ 
et audire insolitum. » Dicere solebat acerbo! 
inimico! meiiùs de quibusdam raereri , qiiam 
eos amicos qui dulces yideantur ] illos enim saC'» 
pè verum dicere , hos nunquarn. 
t Calo ab adolescentià usi[ue ad extremam ac- 
tatcm inirnicitias , rcipubllcae causa , suscipere 
non destilil: ipsc a multis accusa lus , non modò 
nullum existimaiioiùs detrimentuin fccit , sed , 
quoad vixit, virtuium laude crevit. Quartum et 
octogesimum annum agens , ab inimici! capitali 
crimine accusaius suatn ipse causam peroravit^ 
nec quisquam , aut memoriam ejus tardiorem , 
aut lateris finnitalem iminioutam , aut of haesi- 
talione impediiutn , animadvcriit. Non illum 
enervavit j nec alflixii senectus : ea actale adc- 
rat amicis, veniebat in senatum frequens. Grae- 
cas etiam lilteras scnex didicit. ■ Quando obre- 
peret seneclus , vix iulelloxil. Sensìtn sine sensa 
aeias ingravescebat , nec subito, fiacla est , »ed 
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diatumftate quasi extincta. Annos quinque et 
octogiuia oatus excessit è vit&. 

TITCS QVlirCTlVS FLAUIHIUS 

' Titus Quioctìus Flamlnius , filius cjus qui 
apud Trasimenum periit , consal missas est ad- 
versùs Philippum Macedonum regem , qui Àn- 
oibalem pecunià et copiis juverat , Àdienieose» 
squc popoli Romani socioj armis lacesstverat. 
Comraxerant auiem belkim cam Philippo (i) 
Alhenicnses haiidquaqoòm dignS causi. Duo 
juvenes Acarnanes aun iuitiad templum Cereria 
cam caeterà turbi ingressi suiit. Faeilè eos ser- 
mo prodidit . Perducti ad aotistites templi , etsi 
manifestum erat eos per errorem ingressos, tau- 
quam ob jafandum scelus interfecti suoi: Àcar- 
‘caues sQorum nece commoti , ad yiadieaados 
illos aoxilium a Philippo pétierunt, qut.terram 
Atticam igne fcrroque rastavit) urbcs complures 
Alhenas ipsas oppugnayit. 

Quinciius exercitu conscrìpto malarici dtiìtffi 
tolili eram priores consules profectas ^ ia Grae-* 
ciam magnis itioeribus contendit. Tane cadu- 
ccator ab rege venit y locam ac tempus collo- 
queodi postulans. Fiaminius rictoriae qaim 
pacis avidior , tamen ad constitutam tempus 
rcnit in colloquium , postulavilque ut Philippus 
omni Graecia dcccdcrct. Acceusus indignalo ne 
rex exclamayit : « Quid vieto imperares gra- 


Non devesi confondere Filippo che fa vinto da 
FUftiinio, con Filippo padre di Alessandro il Crande. 
Quegli y di cui qni trattasi era il quinto di questo Da' 
ras in Alacedoma. 
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viuj , Tile QuUicii? » Et quum quidam ex cir- 
cumslantibus oculis aegcr adjecisset , . aut belio 
vincendiini , aut melioribiis parendum esse , 
« Apparct id quidem , inquii Philippns, elìam 
caeco , » jocans in ejus valetudinem oculorum. 
Eral quippè IMiilippus dicacior naturi ^ quam 
regem decet , et ne iiiter seria quidem salis risu 
lempcrans. Dem , re infectà , se ex colloquio 
proripuit.- Enm Flaminius bis praelio fudit ca- 
sirisque exuit. 

Quinclius Flaminius Graeciae velerem statum 
reddidil , ut Icgibus suis riveret , et auliquà 
liberlalo fruerclur. Aderat ludorum Isthraio- 
rum (i) tempus,ad qnod specfaciilum Graccia 
universa convencrat. Tùm praeco in mcdiam 
areuam proccssit , lubaque siientio facto , haec 
vcrba pronunciavit ; « Senalus , populusquo 
Romanus et Titus Quinctius Flaminius impera*» 
tor , Philippo rege et Macedonibus deyiclia , 
omues Graeciae civitales liberas esse jubet. ■ 
Auditd voce praeconls , majus gaudium fuit f 
quam quanti] m homines possent capere : vix 
satis credebat se quisque audivisse 5 alii alioa 
intuebantur mirabundi : revocatus praeco, quum 
uuusquisque non audire tanliim , sed ridere 
ctiam libertatis sua nuncium averet , iterùm 
-■ pronunciavit cadem. Tùm tantus clamor orlus 
est, ut certo conslet aves , quao supervolabani, 
altonitas pavenlcsque dec.idisse. 

Quinctio Flaminio (riumphus a Seuatu decr#- 


» (l) Questi giuochi . stabiliti onore di Nettuns 
diiainavansi Istmìci ^ perchè cclchravaiisi nell’ Istmo 
di Corinto; ycniyauo rinnovati di quattro in quattro 
anni. 1 < 
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tui «st. Postea quum- Prusias '•Bithynlae rex 
legalos Roniatu misissei , casa accirlit ut legati 
tpuH FJaminiufa coenareiit , atque ibi de Anni- 
baie menlione facta , ex bis unus diceret eum 
io Prusiae regno esse. Id postero dio Flarninius 
senatui detulit. Patres , qui vivo Annibaie "niih- 
'q’u^m metu vacui erant ^ legatos in Bilbjniam 
nrserunt 1 ^- in bis Flamlnium , qui Annibalem 
«ibi deai'Wscerent. A primo colloquio Flami- 
DÌi t sd domiim Auoibalis eustodieiidam , mi'* 
iites à rege missi sunt. Annibai septem exitiii 
è domo fecerat , ut semper aiiquod iter fugae 
praeparatum faaberet. Postquàm ounciatum est 
cf' milites regios in Vestibulo esse , conatus est 
postico occulto fugere : ubi vero id quoque ob- 
•eptum seniit , et omnia clausa esse , haustò , 
quod'sub annali gemma habebat , Teucno al>> 
•umptus est. - ' 

^ - XiOCivs pàìtLxts ' iakix.tui xicioòirictis^ 




è - 'h {^^iinno urbis eonditae 58». ) 


Paulus JEmilius ^ ejus qui ad Cannat cecidit 
'filius erat. Consul sortita» est Macedoniam prò- 
Tiuciam t in qnà Perseus Pbilippi 'filius pater- 
ni in Romanos odii' haeres bcllum renovaverat. 
.Quam adversùs Perseum profecturus esset y et 
domnm snam ad vesperum rediret, filiolam suam 
Tertiam, qaae tunc erat admodùm parva , oscu- 
lans , animadvertit tristiccilam . Quid est , in- 
quit , mea Tertia , quid iristis es f Mi pater , 
inquit illa , PerSe periit ( Erat auieni mortila 
•atello ea nomine ). Tùm ille arctibs puellam 
.«omplexus: Accipio omcn , inqnit , mea film. 
Ila ex fortuito dicto quasi spem certam 'ciarli- 
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•Imi trinniphi iinirao pracsampsit. IngrewaS 
deiodè Macedouianx , recia ad hoalem per- 
lexii. 

Quam dtiac acles in conspectu essent , ampi-, 
cius Gallus, tfibunns militum , Romanam «xer- 
cituin magno melu libera vit. Is enim ^ qriuua 
lunae defeclionem nocle sequenli fnlnram 
'sciret , ad concionem vocalis militibus dixit : 
a JNocte proximà , ne quis id prò portento ao- 
cipiat , ab bora secundà usque ad quartam la- 
na defeclura est. Id , quia naturali ordine et 
statis fit temporibus , et sciri ante et praedici 
polest. Itaque , quemadmodùm nemo mirali» 
luuaiu nane pieno orbe y nutic senescentem 
giio eornu fulgere , sic mirum non est cani ob- 
(Curari, quando ambr J^rrae eonditur. » 
propter Romaiios non inovit illa defectio^^ Ma- 
cedones vero eadem , ut triste prodigium y 

lermit. ' . , ■ 

Paulas JEmilius enrn Perseo acerrime dimica- 
vil terlio nonas seplembris. Macedoimm exei- 
citus caesus fugatusqne- est : rex ipse'cnm paa- 
eis fugit. Fiigientes persecalas est^milius usque 
ad iuitinm noctis. Tlim se in castra viclor r^ ^ 
cepit. Reversum gravis cura angebat , qood ti- 
liiim in castris non invenisset. Is erat Publm* 
Scipio , posteli Africanus delbtà Carthagine ap- 
pellulus , qui decimum seplimnm tuuc armoin 
ageus , dùm acriuà sequitur hosles , in parte^ 
abam turba abreptu^ fuerat. Media tandem no- 
cte in castra rediit. Tunc , recepto sospite 6- 
lio , pater tantae victoriae gandium sensitj \i- 
ctus Perseus in leniplum cpnfugerat , ibique 
in angulo obscuro delitescebal '• deprehensns y - 
et cum Olio nalu maxijno ad consa ìeta perdB- 
ctus est. 
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Perseas pulla veste amictiis castra ingressas 
€st. Non alias ad nllum speotaculiini tanta mnl- 
titado occnrrlt. Rcx capti vus progredi prae 
turbd non poterai, donec consai lictores misit, 
<jai subtQovendo circamfasos iter ad praetorium 
lacerent. Paubis AEmilius , ubi audivit Per- 
seuiu adesse , consurrexit , progressusqae paulùm 
introeunti regi manam porrexit ; ad genna pro- 
cumbentem erexit ; introductnm in tabernaculum 
suo latori assidero jussit. Deindc eum interro- 
gavit qua induclus inju'rià, bcllum centra' popu- 
luna Romanum tana infesto animo suscepisset ? 
Rex , nullo datQ responso , terram intuens diù 
llevit, Tùm consiil ; « Bonnin , inquit , ani- 
mum habe j populi Romani clementi a non ino- ‘ 
do spem tibi , sed propè certam fiduciam salu- 
tis praebet, » 

Postqubm Perseum consolatus est Paulus 
AEmilius , sermoném ad circumstantes Roraanos 
convertii: « Videtis , inquit, exemplum insigne 
mutalionis rerum humanarum ; vobis haec pi dé- 
cipuè dico , juvenes ; ideò ncminern decot in 
quamquam superbe agere , ncc praescnti credere 
lortunae. »' Eo die Perseus à constile ad coe- 
iiam invitatus est, et alius omuis ei honor habi- 
tus est , qui haberi in tali fortuntl poterai. De- 
iodè quum ad consulem miillarum gentium le- 
*gati gratulandi' causa venisseut , Paulus AEmi- 
lius ludos magno apparata fecit , ' laulumquc 
convivitim paravit : qua in re curam et dili- 
gentiam adhibebat , dicere solitus et convivium 
instrucre et ludosv parare viri ejusdetn esse , 
^ui sciret bello vincere. 

Confeclo bello , Paulus AEmilius regia nave 
'^«d urbem est subvectus. Completae erant onmes 
Tiberìa ripae obviam effusa mulliludine. Fuit 
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«jtts trluropha# omnium loogè magoificenlissi- 
moi. Populus , exfiti'uctis per forum tabulatis 
in modum theatroV.um, speciavit in candidis lo- 
gis. Aperta tempU omnia et serti# coronata 
thure fùmabanl. In tres dies distributa est pom- 
pa speclaculi. Primus dies -vix suffecit transye- 
nendis siguis tabulisque ; seuuenti die tranciata 
«nnt arma / galeae , sciita , loricae, pharetrae, 
argentum* aurumque. Tertio die , pri’iio staiim 
inanè ducere agmen coepére tibicines , non 
festos solemnium pomparum modos , soJ bel- 
licum sonanles , quasi io aciem proceden- 
dura foret. Deindè agebantur pingues c<*r- 
nibus auialis et vùlis redimiti boves centum 
et vidimi. ^ • ' 

Sequebantur Persei liberi , comitante educa- 
tsrum et magistrorum lurbà , qui manus ad 
spectatores cura lacrymis miserabiliter tende- 
bant , et pueros docebant iraplorandam* supplì- 
ciier vìctoris populi misericordiara . Ponè filios 
incedebat cura uxore Perseus stupenti et atto- 
nito sitnilis. Inde quadringentae coronae aurea c 
poi’tabanlur , ab omnibus ’ferè Graeciae civita- 
tibus dono mìssae. Postremo ipse in curm Pan - 
lus auro purpuràque fulgeus eminebat, qui raa- 
gnam quum dìgnitatc alià corporis , lùm seqe- 
cià ipsà raajestaiem prae se ferebat. Post cur- 
rum inter alio^ iliusires viros filii duo AEinili; 
deindè equites turmatim ^ et cohortos pedilum 
suis qn aeque ordinibus. Paulo b senalu et b 
plebe coiiccssum est ut in ludis Circensibus ve- 
ste triuraphali uteretor, eique oognomen Mace- 
donici ìnditiim. 

Tantae buie laetitiae CTavis ''dolof admixtia 
.est. Nam Paulus AEmilius , duobus filiis in 
adoptionein datis j duos tantum nominis haere- 


dcs domi relinuerat. Ex his minor, ferme duo- 
dccim annos nalus , (|^(iinqiie diebiis aule trium- 
pluim palris , major auU‘tn iridilo post Irium- 
pliiim dece*5Ìt. Erat porrò AEiiuli'JS Jiberoruin 
ainaulissimus.; eos erudiendos curaverat non so- 
lùm Romana velcri disciplioà, sed eliam Grae- 
ci$ lilleris. Optimos adliibucrat magistros eo- 
ruinque exerciliis omnibus ipso inlerlncrat, quum 
euoT respublica aliò non vocaret. Eum tauien 
casuin fortiler lulil , et in oralionc , quam de 
rebus a se geslis apud popnlutn habiiil . « Opta- 
vi 4 inqiiit , ut si quid adversi irninineret ad 
expiandain iiimiam felicilatem» (t), id indomata 
meain potiùs quatti in reinpublicam recideret. 

, Ncrno jain ex tot liberis supercst, qui Paul! 
AEmilii noinen ferat ; sed Ixaiic piivalam cala- 
mitalem vostra fclicitas , et sccuuda fortuna pu. 
blica consolalur. » 

Puuius AEmilius omni Macedotmm ga^à , 
quae fuit maxima, potitus etat*. tantum in ae- 
rarium populi Romani pecuniain invcxeral , ut 
unius imperatoris praeda fiiicm altuleril tribu- 
torum ^ at hic non modo nihil ex tlicsauris re- 
giis concupivit , sed ne ipse qitideru spedare 
eos dignatus est. Per alios homines cuncta ad- 
ministravit , nec quidquam in domum suam ia-i> 
tuli( , praeter memoriam nominis scmpitemana : 
mortuus est adcò pauper , nt dos ejus -axori , 
Itisi rendito, quem uuum rcliquerat, fundo non 
potuerit exsolvi. Exseqaiae ejus non tàin auro .v 

— ' ■ i . ■ T * * " " 

. (i) GU antichi credevano, ehe un uomo perrcnu- 

lo al colmo della prosperità fosse minacciato da qual- 
che grande disgrazia, poiché essi attribuivano della ge- 
losia ai loro Dei. 
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et ebore , quVm omoium benevolenlià et stu jÌ0 
fuerunt insigiies. Macedoniae principes , qui tune 
V Komae eraut legationis Bomiue , hurueros suos 
funebri ledo spoutè subjecerunt. Quem eoiiQ 
;n bello ub viriutem timuerant , eumdeox io 
pace ob justitiam diligebant. 

CAltrS POPILIUS LOENÀS.. 

Paulo AEmilio consule , Komam venernnt 
legati 'a Ptolemaeo rege AEgypii , qui , pulso 
fruire majore , Alexaudriam tenebat. Nam Ao- 
tiochus rex Sj^iae ^ per speciem reducendi in 
regnum majoris Ptolemaei , AEgypturu invade- 
re couabatur. Jam, navali praelio vicerat mino- 
rem Ptolemaeum et Ale^^andriam obsidebat ; noe 
procul abesse yidebatur quin regno opulerìtissi- 
mo potiretur. fegati sordidati , barba et capillo 
promisso', cumtramis oleae ingressi curiam pro- 
cubuerunt. Oratio fuii etiam iniserabilior qtiàm 
habitus. Orabant senatum ut opem regno AE- 
gjpti ferrei. MoU patres legatorufn precibus , ^ 
eitemplò legationem oàiserunt , cujus princepr 
Caius Popiiius Loeuas , ad bellum inter fratres 
componendum. Jussus est Popiiius adire priòs 
Antiochum , deindè Ptolemaeum , eisque de- 
nunciare ut bello absisterent : qui secus feoisset, 
cura prò hoste a senatu habitum iri. 

Pfope Alexandrjam Antiocho occurrerunt le- 
gati , quos adyenientes Antiochus amicò salu- 
lavit , et Popilio dextram porrexit ; at Popiiius 
.suam regi nolUii porrigere ,, sed label las , in 
quibus ferat scnatus consulium , d tradidit at- 
que staiim legere jussii. Quibus perlectis , An- * 
tiochus dixit se , adbibitis amicis , cposideratu- 
rum quid faciendum sibi esse!, ludigoalus P#- 
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pHius , quòd rex aViqnam raor.im iiuerponeret , 
virpà , quatti marni gerebat , regem circumscri- 
p<iil ; ac priìis , ait , qoam hoc circulo exce- 
cl.15 , da rcsponsum , quod senatui referam. Ob- 
atupefactus Artiiochus , quurn parum per haesi- 
l/ìsset , Faciam , iiiquil , quod censet senatus. 
Turi dcniuiu Popilius dextram regi tanquara . 
socio et amico porrexil. Eàdem die , quum 
’Aiitiocliiu excessisset AEgypto , legati concor- 
diam inter fralres auctoriiate suà firmaverunt. 
Gara e a legalio fuit . quòd AEgyptus Antiocho 
adempia , redditumque regnum patriuin stirpi 
Ptolemaci fuerat. ' 

V • ‘ 

• 1' POBLIUS SCiPIO AEMaiAWXTS. 

Publius Scipio AEmiliauus Pauli Macedonici 
filius , adoptione Scipionis Africani nepos , a 
tenera aetate Graecis lilteris k Polybio prae- 
stantis ingenii viro eruditus est. Ex ejus doctri • 
«à tantos fructus tulit , ut non modo aequales 
suos , sed etiam majores nata ornili Virlutum 
genere superarci. Temperantiae et contincntiae 
ìaudem ante cmniaì comparafe kuduit , quod 
quidem lune difficile crai. Mirum enim est quo 
irapetu ad libidines et epulas juvenes Romani 
eo tempore ferrentur. At Scipio contrarium vi- 
tac inslitutum seculus , publicam modestiJe et 
contincntiae famam est adeplus. Polybium sem- 
per domi >iailitiaeque secum habuit ; semper 
iqter arma ac studia versatus j aut corpus peri- 
culis , aut animum disciplinis' exercuit.’- 

Scipio AEmilianus primìim in Ilispanià , Lu- 
cullo duce , militavit \ eoque in bello egregia 
Imt cjus opera. N am rex quidam barbarus mi- 
l ao-procerilalis splendidi armis ornatus , saepà, 
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Romanos provocabat , si quls singulari certa- 
mi.ne secum vellet congredi. Quuoique nemo 
contea cuna exire auderet , suatn Romanis igna- 
viam cura irrisa et ludibrio exprobrabat. Noa 
tulit indigàitatem rei Sci pio , progressusque ad 
^hostera , conserti pugua eum prostra vit , pari 
Rornanorura laetitià et hustiura terrore , quòd 
iugenlis corporis virura ipse exiguae staturae 
dejecisset. Scipio multò majus eliatn adiit pe- 
riculum in expugoatione urbis , quara tane ob- 
sìdebant Romani : nam ipse primus murum 
conscendit ^ viamque aliis militibus aperuit. Ob 
haec praeclarè gesta , LucuIIus dux ju venera 
prò conciona laudatuin murali corona donarli. 
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TER TIUM BELLUM 

P U-N I C U M. 


(' Anno urbis conditae 6ao. ) 

r p 

A ertio bello Punico , quum claVuni esset Sci- 
pionis notnen , juvenis adliuc factus est consul, 
eique ‘Africa provincia extra sortem data est y 
ut quam urbem avus ejus concusserat , eam ne- 
• pos everterei. Tunc enim Komani , suadente 
Catone , deliberatutn liabebant Carthaginem di- 
mere. Carthaginiensibus igitur imperatum est 
ut , si salvi esse vellent , ex urbe migrarent , 
sedemque alio in loco k mari remoto consti- 
tuerent. Quod nbi Cartilagine auditum est, or- 
tus statìm esì/iiìltlatus ingens , clamorque, bel- 
lum esse gercndum , satiusque esse extrema om- 
nia pati , quàm patriam relinquere. Quum rerò 
neque naves neque arma haberent , in usum 
- novae classicis tecta domosque resciderunt; au- 
runi et argentum -prò aere ferroque couflatura 
est ; viri , feminae , pueri , seues simul operi 
iiistabant : xion die , non noctu labor intermis- 
siis. Aucillas primo lotooderunt , ut ex earum 
crinibus funes facerent 5 mox etiam roalronae 
ipsae càpìHos suos ad eumdem usum coutule-* 
nmt. 

Scipio exercitum ad Carthaginem admotit , 
t^amque oppugnare coepit ; quae urbs ^ quan» 
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, qiiam summà vi defenderetur , tandem expn- 
gnata est. Rebus desperatis , quadraginla inillia 
ìiomtniim «e victori tradidemnt. Diix ipse As- 
drubal , ÌDscià uxore , ad genua Scipionis cum 
ramis oleae supplex procubuii. Qunm vero ejus 
uior se à viro relictam vidisset , diris omnibus 
cum devovit ; tùm duobus liberis dextrà laeva* 
que comprehensis , k culmine domus se in me- 
dium flagrantis urbis inccndium immisit. Dele- 
ta Car(hagine , Scipio Victor Romam reversus 
est. Splendidum egit triumpbuin , Africanusque 
est appcllatus. Ita cognomcn Africaui Carlbago 
capta Scipioni majori , eadem eversa Scipioni 
minori peperit/ 

Postek Scipio iterùm consul creatus , conira 
Numantiuos in Hispaniam profectus est. Ibi 
multiplex clades priorum ducum inscitià k Ro- 
manis accepta fuerat. Scipio , ubi primùm ad- 
venit , corruptum licentik exercitum ad prìsti- 
nam discipliuam revocavil. Omnia deliciarum 
instrumenta è castris cjecit. Qui miles extra or- 
dinem fuisset deprehensus , eum virgis caede- 
bat ; jumenta omnia vendi jussit, ne oneribui 
portaudis usui esseut : militem quemque triginta ' 
dierum frumentum ac septenos vallos ferro coe- 
git. Cuidam propter onus aegrè incedenti di- 
xit. » Quum te gladio vallare scieris , tunc 
valium Terre desinilo. » Ita redaclo in discipli- 
nain exercitu , urbem Numantiam obsedit. Nu- 
mantini fame adneti , se ipsi trucidavemnl. 
Captara urbem Scipio delevit , et de ea trium- 
pliavit. 

Scipio censor fuit cum Mummio viro nobili, 
sed segnicre. Tribù movit quemdam , qui ordi- 
nos ducens praelio non interfuerat. Qnumque 
iHp quaererei cur notaretur , qui custodiae cau- 
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sì in cAstris remanlsset , Scmio respondii: « Nou 
amo nimilim diligenies. » Équum ademit ado- 
lescenti, qui in obsidioue Carthagiuis , vocatis 
ad coenam amicls , diiipieudam sub figuia ur- 
bis Carthaginis placentam in mensa posuerat ; 
quaereniiquae causam : « Quia, iuquit Scipio, 
ine prior Cartbagiuem diripuisti. » Contri Mum- 
inius Scipionis collega ncque ipse nolabatquem- 
quain , et notalos k collegi , quos poterai, i- " 
gnominiae exiracbat. TJndò Scipio , quum ei 
cupienti ceosuram ex majestate réipublicae ge- 
lere impedimento essel Mummii segnities , in 
senatu ait : « Utiubni. naihi collcgam dedissetis, 
aut non dedissctisi » 

In Scipione AEmiliano etlam multa privatae 
▼itae dieta factaque celebrantur. Caio Laclio 
familiaritcr usus est. Ferunteum eo Scipioneni 
lacpe rusticatum fuisse , eosque iucredibiliter 
repuerascere solitos esse , quum rus ex urbe , 
tanquam c vinculis , evolavisseul. Vix audeo 
dioerc de tantis virisj sed ita narratur conebas 
cos ad litlus maris legere consuerisse , et ad 
orancin auirpi remissionem ludmnquc descende- 
rc. Mortuo Paulo AEmilio , Scipio cum fratre 
liacrcs relictus animum yerè fralcruum in eiini 
osteudit ; nam universam ei haereditatera iradi- 
dil , quòd illuni videret re familiari minùs quhm 
se inslructum. Pariter , defuncta maire, omnia 
bona materna sororibus concessit , quanquam 
nulla pars hacredilatis ad eas lege pcrtineiet. 

Quum in concione interrogarctur quid sen- 
tirei de morte Tiberii Gracchi , qui populi fa- • 
‘yorem pravis largilioniLus captaverat , palam 
respondit cum jurecaesuin videri. Qno responso 
cxaceibata concio acclamavii; tùm Scipio cla- 
inortm ortum a vili plcbocula animadvertens. : 
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<< Taceant , in quii , quìLus Italia noverca est, 
non maler. » Quum magis eiiam obilreperet 
populus , ille vultu constanti : « Hostium , iu- 
quit, armatorum toties clamore non terriius , 
qui possura vestro naoveri / » Tunc 'cou»tantià 
et auctoritale viri perculsa plebs conticuii. Da- 
indè quasi vim sibi mox inferendara animo prae- 
sagiret , malam sibi rependi gratiam laborum 
prò republic5 susccptorum ab ingra,lis civibus 
queslus est. Maxima patrum frequenlia domum 
dcduclus est. 

Postridiè quam domum se validus recepevat, 
Scipio repente in lectulo exanimis est invenlns. 
De tanti viri morie nulla habita est quaestio , 
ejusque corpus; velato capite est elatiim , ne 
livor in ore appareret. Metellus , iicèt Scipio- 
nis inimicus , hanc necem adeò graviler tubi , 
ut, eà aridità, in forum advolaverit , ibique 
moesto yultu clamaverit : « Concurrlte , civesj 
•moenia urbis ' nostrae eversa sunl ; Scipioui in- 
.ira suos penates quiescenti nefar^ia vis illala est.u 
Idem Metellus fUios suos jussit funebri ejus le- 
do humeros subjicer? , eisquè ^ixit ; « Nim- 
quam ^ vobis id oIHcium majori viro praesiari 
polcrit. » Scipionis patrimonio m lam exig^ugrq 
luii, ut triginta duas libras argenti, duas ej* 
selibras auri tantum rdiquerit. 

Quum duo c9nsul.es , quorum alter inops erat,* 
alter aulem avarus , in. seuatu coiitenderent uier 
in Ilispauiam ad bellum gercndum milteretur . 
ac rnagna inter paircs éssct dissensio , rogatus 
seiitèutiam Scipio AEmiliamis : « Ncutrum, iu- 
qiiit , milii milli^placetj quia alter niliil habet, 
alteri nìhil est salis. y> Scilicct ad rem bene 
gerendain judicabat paritor abesse debere et ino- 
X'iam et avariliam. Alióquin maxime verendurb 
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est ne piiblicum nmnus qaaestui habeatur , et 
praeda communis in privatum imperatoria lu- 
crum convertalur. Longè ab hSc calpà atienuf 
bill Scipio ; nam post duos consulalus et toti- 
dem triampbos o£5cio legationis fungens, septem 
tantìim servos secum duxit. £ Cartbaginia et 
Namantiae spoliis comparare plares certè po- 
tuerat ; sed nihilò locupletior Cartbagine eversà 
fait , ^qaam antè. Itaque quum per popùli Ro* 
mani socios et exteras natlònes iter faoeret/non 
mnncipia ejus , sed victoriae numerabaotar , nee 
qnantùm auri et ‘argenti , sed quantìun dìgnita- 
tis alqire gloriae secum ferrei , aestimabaturs * 

• ' li •*.! 

TIBERIUS GRÀCCHUS ET CAIUS GRACCHUS. ' ’ 

T/berias Graccubs et.Caius Gracchns'Scipio- 
nis Africani ex filii nepotes erant. Horum ado- 
lescéntla bonis ' artibus et magnà omnium spe 
floruit. Ad egrègia m quippè indolem accedebat 
optima educatioi Exstant Corneliae matris epi- 
atblae ,'quibus apparet eos non solùm in gre- 
mio ihatris edncatos fuisse , sed etiam ab 
et sermonis eleganliam hausisse. Maximum 
xnatranis ornamentum esse liberos bene in- 
«liiutos meritò pulabat sapientissima illa mu_ 
lier ; quum Campana matrona , apud illam ho. 
Spila , ornamenta sua , quae erant illà aelatg 
pretiosissima , ostentaret ei muliebriter ,'’Corne_ 
lia traxit eam sermone quosquè b schoM re. 
direni liberi ; quos reversos hospitae exhibens ; 
c En baco , inquit , mea ornamenta. » Nihi| 
quidem istis adolescentibus neque à naturà nc_ 
que à doctrìna defuit ; sed ambo rempublicam^ 
quam tueri potuissent, impiè perlubare maluerunt. 
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Tiberius Gracchus , quuni esset tribunus pie- 
bis y il senalu descìvit : populi favorem profu- 
sis largilionibus sibi conciliavit ; agros plebi di- 
videbat ; dabal civitatem omnibus Italicis ; pro- 
vincias novis coloniis replebat : quibus rebus 
viam sibi ad regnum parare videbaiur. Quarè 
convocati paires deliberabant quiduam facien- 
dum esset. Tiberius in Capitolium venit , ma- 
niim ad caput referens ; quo’signo salutemsuana 
popiilo commendabat : hoc nobilitas ita accepit 
quasi diadema posccret. ITùm Scipio Nasica , 
quum esset consobrinus Tiberii Gracchi ,Jpalrian» 
cognalioni praetulit , sublataque dexterà procla- 
mavit ; « Qui rempublicam salvam esse voluui 
me sequantur » ; deìu Gracchum fugienlem pei’- 
secutus in eum iiruil , suàque manu euin iuter- 
fccil. Morlui Tiberii corpus in flumen projectum 
est. ' 

Caium Gracchum idem furor , qui fratrem 
Tiberium , invasit : seu vindrcandae fraterna© 
necis , seu comparandae regiae potentiae causà, 
vix tribunatum adeptus est , quum pessima co©- 
pit ioire Consilia : maximas largitiones fecit ; 
aerarium effudit ; legem de frumento plebi di- 
videndo tulit. Perniciosis Gracchi consiliis , 
quantà poterant contentione, obsistebani nmn^ 
boni , in quibus maxime Fiso vir consularis. 
Is > quum multa contra legem frumentariam dixia- 
set , lege tamen lata , ad frumentom cum cae- 
teris ©ccipiendum venit : Gracchus animadver- 
tit in conclone Pisonèm stantem ; eum sic com- 
pellavit , aiidieute populo Rumano. « Qui Ubi 
cODStas « Fiso , quum e§. lego frumentum petas 
quam dissuasisti / . » Cui Fiso: « Nolìm qui- 
dem , Gracche , inquit , mea bona Ubi viritini 
divider© liceàt : ted ai ^cies , pariem pvtam. ^ 
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Quo responso aperte dedaravh vir graris et sa- 
piens lege quani tulerat Gracchus patrimouium 
publicum diisipari. 

Decrelum k senalu lalamcst, ut viderct con- 
cili Opimus ne quid delrimenli respublica cape- 
rci j quod decrelum , nisi in maximo discrimi- 
ne , ferri non solebat. Caius Gracchus , armala 
familiu , Avenlinum occupaveral. Quamobrem 
consul , vocaio ad arma populo , Caium ag- 
gressus est , qui pulsus , dìim a lemplo Bianae 
desilit lalum inlorsit , el quum jam a saieJli- 
libus Opimii comprehendcrelur , jug;ulum servo 
piaebuit, qui dominum ci mox semetipsum su- 
per domini corpus inlercmii. Consul promiserai 
se prò capile Gracchi aurura repensurum esse ^ 
quarè Scpiimuleius quidam lauccà praelixumCaii 
caput aiiulit , cique acquale auri pondus per- 
solulnm est. Aiunt eliam illum priùs cervice 

S erforaià , cerebroque exemto , pian* bum infu- 
isse , quò gravius efficcretur. 

Occisu Tiberio Gracclio , quum seaalus con- 
sulibus mandàsset ut in eos qui cum Tiberio 
consenseranl auimadverteretur , Blosios quidam 
Tibcrii amicus prò se deprccalum venit j hanc- 
que , ut sibi ignosccrctur , causam affsrebat , 
quòd tanti Gracchum fecisset, ut quidquid ille 
vellei , sibi facieudum putarel. Tùm consul : 
Quid ? ait , si le in C.'tpiiolium faces ferro vcl- 
let , obscculunisne volunlati illius fuisses prop- 
ter islam , quam [actas , familiaritatcm? « Nun- 
qnàm , inquit Blosius,id quidem voluisselj sed, 
si voluissct, patuissem. » Nefaria est ista voxj 
Bulla enim est cxcusalio peccali , si amici cau- 
sa pecis.aygep 
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LUCIUS MUMMIUS ACHAICUS. 

Quum Corinllili adveisùs Romanos rebellas- 
8cnt , eorumque legalis injuriam fecissent , Lu- 
cius Mummius consul , conscripto exercilu, Co- 
rinlhum profcclus est. Corinllxii , veluli nihil 
negolii bello Romano suscepissent , omnia nc- 
glexerant. Praedanu, non •praelium cogitantes , 
veJiicula daxecantr., ad «polla ‘ Romanorum rc- 
portanda. Conjuges libetosque ad spectaculum 
ccrtaminis in mbntibus iposuenint* Quarn ve- 
cordiam celerrima ' poena consecuta estj nam 
praelio ante oculos suorum commisso caesi, lu- 
gubre lus spéctaculuin et gravem luctùs memo- 
riam reiiqucrunt. Conjitges et lilicri eorum de 
tpectatoribus captivi -facli.praeda'victorum fuere. 
Urbs ipsa Corinthus direptao primìim , deindè 
tubà praecincuiè diruta eSit ? popolus omnissub 
coronA vendituS’^ dux eoruin victus doranm re- 
fugit enmque ineendit j conj ugelli iulerfecit , et 
in ignem praecìpitavit ; ippc iveueuo inleriit. 

Eral Corintbi magna vis signorum tabulanira- 
que pietiosarum ^ quibus Mummius urbem et 
totani replevit Italiam , niliil vero, in domun» 
suam intulit ; sed harum rerum adèo rudis et 
ignarus e rat Mummius , ut , qaum cas tabùlaa 
Romam portaiidas locarci ,i cdixerit conducen- 
libus T si cas perdidissent • novas esse redditu- 
ros. Una cximii pictoris tabella ludenlibus -alea' 
rnll'itibuS' alvei vicem praeslitit. Quae tabella 
deindè , quum praeda venderetur , ab Aitalo 
rcgc sex millibus nummorum empia est. Muni- 
mids prctium* admiratus, ex alieno judicio pul- 
chritudinem tabellae suspicattis est , alque ven- 
ditiouem rescidit et tabcUam jussit Romana de-- 
^erri* .. ’ • .) ' 
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QUljNTUS METELLtrs’ MACEDOWICUj . 

• * ' ' * i . ' ^ 

Quiotus Metellds h domita Macedoni'^ dictas 
Mace'donicus , missas est adveraùs Pseudo-Phi» 
lippum ,< homìaem humili loco natum , ‘qui se • 
Persei regis (ìlium mestiebatar , eique fraude 
Macedoniam ;ocòupaverat. Fabulam autem bu* 
jusmodi fiaxerat : praedicabat se ex Pdbeo re* 

^e octura j et ab eo fidet euiusdam viri Gna* 
tetisis €»>mmissum , ut in belli casus , qt^ 
lune ilio cum Romania' gerebat , aliqaod veiad 
scmen stirpis regiae leservaretur } datnm «i iu* 
super libellam signo Persei impvessDuu , qoeia\ 
puero traderet qnum ad paberem a^tatem ve* 
nisset.' Mortuo Perseo, se.) Ad^maett; r educatum 
iisque ad duodecimam aetatia aonum , ignarum 
(bisse generis sui , eunique existimavisse patrem 
à quo educarelur. Ab eo tandem morti proximo 
deteclam iuisse originem saaoi , sibique libel<- 
lum traditunti Erai vpraelerek juveni forma 
quae Persei filium non dedeceret. Hnnc Me- 
telius bis pmblio, fudit , et , die triumplu ante 
currum egit. ’?,. , t i- , 

Poste'a Quintas, Metetlut belbim in Bispanid 
oonCra Celtiberos gessit et ;qimm ' urbem quae 
erat cepot gemis , obsideret t,> jamque admotd 
machiiià , partera marivqnae sola convelli po- 
terai, bievj dijectorus videretar , humanitatem 
oertae victoriae praetulit. c<;Vir. quidam in ob- 
aessà civ itale uobills ^ nomine Retbogenes , ad 
Metelliim transierat , relietis • in oppido filiis^i.- 
Irati cives Relhogenis Rlios .maclunae- ìctibua 
•bjecerunt. Nibil motqS' periculo ' fìliorum pa« 
ter lioriabiiinr Metellum ut- oe oppugna tionede- 
issierel j ai Metellus obsidiooeui malait solv^r 
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qulim pueros in conspcclu palris crudeli necc 
interfici : alque hujus inansuetudinis fruclum 
tulit : namque multae aliae urbes admiratioae 
hujus facll se spoutè ei dediderunt. 

Metellus , quura urbem Coutebriam riribus 
espugnare nou posset ^ ad fallendum hosteni' 
converlit animum , et viam reperit qua propo^ 
positutn ad exitum perdnceret. Itinera magno 
ìmpetu ingrediebatui- , delndè alias atque alias 
regiones petebat : modo hos occupabat monles, 
modo ad illos transgrediebalur. Quum interim 
et suis et hostibus ignota esset causa cur sic 
sua mutaret consilia , a quodam amico interro- 
gatus quid ita incertum belli genus scqueretur? 
K Absiste , iuquit Metellus , isla quaerere; nam- 
que tunicam meam exurerem , si eam consilium 
raeum scire exisiimarem ». Poslquam vero et 
excrcitum snum ignorantia et hostes errore im- 
plicavit , quum aliò cursum direxisset , subito 
ad Contebriam reflexit y eamque inopiuatam et 
attonitam oppressil. 

Karam Metelli Macedonici felicit.'^tem multi 
scriplores concelebrant : ea quidem ipsi ‘omnia 
contigerunt quae bealam vitam videnlur effice- 
re. Fortuna (i) eum nasci voluit in urbe ter- 
rarum principe; parco les nobilissimos dedit j 
adjecit animi eximias doles et corporis vires y 
quae , tolerandis laboribus sufficere possent ; 
multa decora in ejus domum congessit : nam 
quum ipse consai , censor etiam augurqne fuis- 
set, et trinmpbasset, tres filios consules vidit , 
è quibus unum etiam et censorem et trium- 


(i) È la Provvidenza che dispensa i beni a sno 
piacere. I Pagani , che nOn la conoscevano , gli attrl- 
hMivauo alla fortuna. 
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pila tntem) quaitum fmtfim praetoretn^ ires quoque 
fili a s bene nuplai. Huuc autem vilae cursus con* 
tana<eus filiis excepit ^ nam Meiellum ullimae 
senectutis spatio defunctuni , ìet leni moctis 
geo ere iuter oscula complexusque natorum ex- 
liactutn, fìlii et generi luimeris suis. per .urfiem 
susluleruot, et rogocitnposneruni.. r. 

<•; •> • ;■ .3 U ' i * *'!: ■ 

^ QUlNXCS.-HtlEIiLUSiiHtJMlWQVSkv > - i. -u 
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.Qulnlas Meteljus- coilsul cum JugnrUta No- 
midarura rcgc bell um .gessi t : is a Micipsà ado> 
platus , duos.. ejus fìlios<Ì'ralrcs • suos ioterfece- 
ral , ui solus Js'umidiae imperio pòtireiur. Mi- 
cipsa iu amicitia .et ■> societate populi. Hoinani 
seuapcr peinianserat. l^o^uìim ■ igitur Homap 
Gognilum est .nefàriuna Juguilbae scelus f pia* 
cuit illud ulciscii IMeléllus eum exercitu ìil A* 
l'ricam navigavii , et ciun boste.mauas consetuiu 
Qua in parte Jogurtba. affuit , ibi aliquaudiu 
eei’latum est, ncque liic ullum boni-dueis aut 
inilìtis officium préelerrnisit. Caeteri vero ejus 
niilìtes primo congressu- pulsi fugatlque sunt ; 
Jugurlha iu oppidura- iBuniium perfugk. Paucis 
post diebus Metellus eura insecutus , iierura 
praclio fudit : Nuinidiam vastavit, urbes amplas 
et raunitissiraas cepit ; quae victoria ei nomen 
Kumidici fecit. , ' i . 

Posieh Quiulus Melellu» censor faclus est , 
ejusque egregia fuit censura , .et omnis vita pie* 
na gravitatisi Quum ab inìmicis accusatus y 
causam de .pccuniis, repetundis diceret , et ipMu » 
tabulae circumferrentur judicibus, inspiciendae 
nem’o ex* illis fuft qui non removcret oculos, et 
^ lot«iB‘ aivcrteret , ne quisqium dubitare vi- 
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derctor rcrumue an falsum essct qood ille re» 
tulerat in tabulas.|Quum Salurninus Iribuiius pie- 
bis legem seuatus majestati adversam ei reipu- 
blicac perniciosam tulisset , RIetellus in eam le- 
gem jurare noluil-, cfique de causa in eiilium 
actus esl. Honestura Ilhodi seccssum invenit 
ibique liUeris operam dedii . Ita vir foitissiinus 
de civitaie maluil decedere quam de seutcnlia 
cique saliis patriae dulcior , quàro conspectu» 
fuit. 

Meielli fìlius precibus et lacrymis à popolo 
impetravi t ut pater ab exilio revocaretur. le 
forte ludos speetabat , qnmn ei redditae sunt 
lilterae quibus scriptum erat , maximo scnatùs- 
et popoli consenso , reditura illi in patriam da- 
lum esse. Nihil eo nuncio moveri visus est t 
non priùs è theatro abiit , qu'am spectaculum. 
ederetur 5 non laetitiam suaiu proxiinè sedenti- 
bus ullà ex parte ostendit , sed snmmum gau- 
dium intra se contlnuft , parique vultn in exi- 
lium abiit, et fuit restitulus ; adco modnatuni 
in lev secundas et adyersas res gessit animum L 
Tantns vero ad eum advenienlcin concursus est 
factus , ut dies totus consumplus sii in gralula- 
tionibus illum ad portam urbis cxcipieulium • 
inde in Capitolium ascendentem , et lares repe- 
tcniem universa propemodùm civilas deduxit.. 

KAncUS iXMILlUS SCÀUntJS. * 

% 

Jlarotis-AEmillus Scaurus nobili famiba or- 
fus Cit , sed paupere. Nam pater cjus , quam- 
tìs patricius , ob rei familiaiis inopiam carbo- 
. narium negotiuin cxcrcuisse dlcitur. FiIius ipse 
dubltavit primo tilrum lionorcs peteret , an ar- 
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gentariam faceret ; sed quum eloquenlia vaierei, 
ex ea gloriam et opes peperit. Consul factus ^ ^ 
se veruni se prò tucnda militari disciplina prae- 
buit ; cujus disciplinae exemplum admiratione 
dignu m referebat ipse in iis libris quos de vita 
sua scripserat. Qunm in eo loco ubi posuerat 
castra arbor esset maturis fruclibus onusta, po- 
slridiè abeunte exercitu , arbor H tactis fructibus 
relieta est. Idem Publio Decio praelori , quòd 
se transeunte sederet , et assurgere jussus non 
paruisset , vestem scidit , sellam fregit , et ne 
quis ad eum in jus iret , edixit. 

Marcus Scaurus , ut in tuenda militari di- 
sciplina , sic in pnnienda filii sui ignavia fuit 
severus. Quum enini in quodam praelio Ro- 
mani equites pulsi , deserto imperatore , Romam 
pavidi repelerenl , in quibus erat ipse Scauri 
lìlius , misit pater , qui ei dicerent se libentiùs 
occursurum esse filii in aeie interfecti ossibus , 
quàm visurum reducem reum lam turpis fugae, 
adeoque conspcclum irati palris degeneri Clio 
esse vitandum , si quid verecundiae in animo 
superesset. IJon tulit juvenis igiiominiae dolo- 
rem , et moerorc confeclus interiil. 

Marcus Scaurus , quum esset summa seneetn- 
te et adversa valetudine , pristinuna animi vi- 
gorem retinuit'. Varius quidam patria Hispanus, 
vetus Scauri inimicus , senem opprimere cona- 
tu's est. Accusabat eum acceptae ab hostibus 
pccuniae ad prodendara rempublicam. Scaurus 
nobilissimis juvenibus innixus descendit m fo- 
rum , dalnque respòndendi facullate , paucù 
vorbis ita causam egit ; « Varius Hispanus ait 
Marcum Scaurum senatùs principem ab Coste 
corruptuin esse , et populi Romani imperium 
prodidisse ^ Mareus vero Scaurus princeps se- 


\ 


Digitized by Goo;^l< 


tiatus negai se esse hiiio culpae afi&nem : teslis 
nemo est ; atri vos potiùs credendum pntatis?» 
Qua dictj gravitate periculum intentatum pro- 
pulsar it : nam s(at\nri popalus accusalorem ab 
iiia actiooe depulit. 

PUBLIUS RCTIUUS RTJFtTS 

Publius Rutilius Rufus vitae innocentia eni- 
tuit : quum Demo esset in civilate ilio integrìor, 
Omni honore dignus est habitus , et consul fa- 
ctus. Quum enm amicus quidam tem injustam 
aliquandò rogaret , et Rutilius consianter nega- 
ret y indignatus amicus dixit : « Quid igitur mi- 
hi opus est tuà amici tià , si quod rogo non fa- 
cis ? imò , respondit Rutilius , qui mihi tuà, si 
' propter te aliquid inhonestè facere me oporteal?» 
Sciebat quippè vir sanctus tam centra officlum 
esse amico tribuere quod aequum non sit, quìim 
non tribuere id quod'rectè possimus ; atque si 
fortè amici h nobis'postnlent quae honesta non 
sunt , religionem et Rdem esse amiciliae ante- 
ponendam. ' - 

Rutilius tamen in invidiam equitum Romano- 
rum venit , quòd ab corum injuriis Asiani , cui 
lune praeerat , défendisset (i) : quarè ab ih 
repetundarum accusatus est. Rutilius innocentia 
fretus senatoris insignia ‘non drposuil ^ judicibus 
non supplicavit : ne ‘ornatius quidem causam 
suam dici voluit , quain simplex veritalis ratio 



(i) Etano J’ ordinerio Cavalieri Romani , che erano 
appaltatori delle rendile dellfi Repubblica, c spesse fia- 
te vessavano le provincio, delle quali ne avevano i di- 
partimenti. ' > 
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ferebat ; itaque damnatus est, et Milylenas ex- 
sulatum abiit. llii Àsiam petenti omnes hujus 
proviaciae ciritates legalos miserunt; Hospitio 
euEQ , opibus , Omni auxilio juverunt. Quum 
Eulilium quidam consolaretur , et diceret in- 
stare arma civilia , brevìque fulurum ut omnes 
exules reverterentur : « Quid libi ^ iuquit Ru- 
tilius , mali feci , ut mihi pejorem reditum op- 
iares , quìun exitum ? Malo patria meo exiiio 
erubescat , quam reditu mocreat. » 

XARCTJS LIYIVS DRTJStJS. 

Marcus Livius Drusus patre consolari geni- 
' tus , relictum sibi patrìmonium profusis largi- 
tìonibus dissipavit , adeò ut ipse profiuretur no- 
mini se ad largiendum quidquam reliquisse prae- 
ter cocium et coenum (i). TJndè quum pecu- 
nia egeret , molta conira digoitatem fecit. Tri- 
bunus.plebis primb aenatus cajusam suscepit j 
sed auaaz et vehemeus , ut proposi tutti asse- 
querelar , leges pcrtiiciosaa tulit ; quibus quum 
Pbilippiu cousui obsisteret , ci ÌDrusus in co- 
mitio ita collum obtorait ^ ut plitrimus sanguis 
efflueret è uaribus : rique addita contumelia , 
non cruorem , ted muriam de turdis esse dixit. 
Fhilippus enim deliciarum amaos turdotumque 
imprimis edax habebatur. Alium etiam virum 
cousularcm iisdem legibus pariter adversantem 
ait Drusus se de saxo Tarpeio praecipiiaturum. 

Nec obscrvantior erga senatum fuit Drusus : 


Praetcr coelum et cotnum : non ayer altro a dare 
cke aria e fango. ^Queata espressione in latino^ c tin 
giuoco di parole ) cLenoii Ua luoijo nella nostra lingua. 
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natn quum «cnatus ad cum iDÌsisset ut in cu- 
riam venii'ct *. « Quarè > inquit Drusus , non 
ipse senalus ad me venit in Ilostiliam (i) pro- 
pinquam roslris ? j» Paruil<fue tribuno senatus: 
quibus rebus factum est ut Drusus nec senaiui, 
nec plebi piacerei. Undè quum è foro magna 
bominum irequenlià stipatus redirct , in | atrio 
domus suae cultello percussui est j cultellus la- 
tori ejus affixus relictus est , auclor Iverò necis 
in turba latuit. Drusus intra paucas boras de- 
cessit. Quem ne morti quidem proximuin ea 
descruit superbia , quae eum in exitium iinpu- 
lerat 5 quum eniro extremum jam redderct spi- 
ritura , circumslanlium in ulti indine m intuens : 
Ecquandò, inquit, amici, siroilem mcì civem 
babebit respublica ? » 

Ilunc Tiiae finem babuit juvenis clarissimus 
quidem , sed .quem *ua semper inquiclum ac 
lurbulentum fccerai ambitio : ipse queri soliius 
est sibi uni , ne pacro quidem, ferias unquani 
couligissc j nam adhuc praetexutus per ambi- 
tionem coepit reos judicibus commendajrc. Lau- 
dantur (amen Brusi quaedau facta diciaquc -y 
quum Pbilippo cousuli iusidiae pararentur, ejus- 
que vita ia maxime «set periculo , Drusus, re 
cognita , Pbilippum licèi inimicum monuil ut 
sibi caverei. Extat otiam Brusi tox egregia : 
quum enim domum aedificaret , promilleretqrje 
firchiteclus , si quinqua talenta libi darenlur , 
ila se eam aedifìcalurum ut nomo in eam de- 
spicerc posset; « Imo, inquit Drusus, decem 


Eravi in Roma , vicino alia Piazza pubblica un pa- 
lazzo , ove il Senato coleva qualche volta adunarsi* 
Questo palazzo fabbricato da Tulio OstilUo appcUavasi 
Curi» IlotliUa, 
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dano , si eam ita componas ut qaidquul agam 
non k ‘Ticinis tantum , sed ab omnibus eiiam 
civibns pussit perspici. » 

ckiv» xiRins. 

Cains Marius humili loco natns miL'tiae tiro- 
cinium in Ilispanià duce Scipione posuit : erat 
ìmprimis Scipioni carus ob singularem virlutem, 
et impigram ad pericula et labores alacritatem. 
Scipiu , quum iospicere vobiisset quemadmodìim 
ab unoqnoque equi curarentur, Marii equum va- 
Irdum et benè curatum invenit ; quam diligeu- 
tiam imperator plurimòm laudavit. Qu&dam die 
quum fortè post coenamScìpio cum amicis col- 
loqueretnr , dixissetque aliquis , si quid Scipio* 
ni accidisset , ecquemnam alium similem impe- 
ratorem habitura esset respublica 7 Scipio , 
percosso leni ter Marii humero , « Fortassis istum, 
hiqoit. » Quo dicto excitatus Marius dignos 
rebus , quas postek gessit , 'spiritus concepii. 

Marius legatus Metello in Numìdià , crimi- 
nando eum adeptus est consulatum'y et in ejus 
locum sufTectus. Bellum Jugurthinum k Metello 
prosperè coeptum confecit. Jugurtha ad Getolos 
profogerat , eorumque regem Bocchum adver- 
sùs Bomanos concitaverat. Marius Getolos et 
Bocchum agressus fìidit. Castellum in excelsà 
rupe positum , ubi regii thesauri erant , non 
sine multo labore expugnavit. Bocebus bello 
defessus Icgatos ad Marium misit , pacem oran- 
tes. Sjlla quaestor a Mario ad regem remissus« 
qui Bocche persuasìt ut Jugurtham Bomanis 
traderet. Jugurtha igitur vinctus ad Marium 
deductus est , quem Marius triumphans ante 
currum egil,et in ciurcerem coenosum inclusit, 
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quò quum Jiigiirtlia veste delractà ingretlere- 
lur , OS diduxit rideutis in moduin , et stuperis 
similisque desipienti exclamavit : «Proli/ qukm 
frigidum est vestrum balneum. « 

Marius post expeditionem Numidicatn iterùm 
consul creatus est | eique bellum contra jCini- 
bros et Teutones decretum est. Hi novi hostes 
ab extremis Germaniae fìuibus profugi , novas 
sedes quaerebant. Galiia excluai , in Italiani 
iransgressi sunt ; nec primum impeturu barba- 
rorum tres duces Homaiii snstinuerant , sed Ma* 
rius primo Teutones sub ipsis Alpium radicibus 
assecutus praelio oppressit ; vallcm fluviuinque 
medium hostes tenebant , undè miliiibus Ro- 
manis nulla aquae copia; aucta necessitate vir- 
tus causa victoriae fuit ; uamque Marius sitim 
uietueiitibus ait digitum proiendens ; « Viri 

' eslis : en illic aquam habebiiis. « Itaque tara 
acriler pugnalum est , tanlaque caedes hostium 
fuit, ut Romani viclores de cruento fluniine 
non plus aquae bibcrcnt , quam sanguiuis bai* 
barorum . 

Delciis Teutonibus , Caius Maria* in Cina- 
bros convertitur t hi ex alia parte Italiam in- 
gressi, Àlhesim flumen non ponte nec navibus, 
sed ingestà obrulum sylvà tvansihierant ; quibus 
occurrìt Marius. Timi Cimbri Icgatos ad coti- 
sulem miferunt , agros sibi suisque fratibur 
postulautes. Ignorabant scilicct Teutonum cla> 
dem. Quum Marius ab iis quacsivisset quos ilH 
fratrés dicerent , Teutoacs nominaverunt. Ri* 
dens Marius : « Omittite , inquit , iratres ; te- 
nent hi acceptam a nobis tcrram aeterniunqut 
tenebant. « Legati sensore se ludibrio haberi , 
ultioiiemque Mario minati sunt statim atqite 
Tsutoau adreuìsseut, « Atqui adsunt , inquit 
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Marius , decetqae V^s hinc non dlacqdere y nisi 
«alutatis vèstris fratribus. « Tùm viuctos ad- 
duci jussit Teutonum duces qui in praelio capti' 
fueranl. ' 

Ilis rebus audit's , Cimbri castrii egressi ad 
pUgiiarn prodierunt. Marius aciera ita instituit ',** 
ut pnlvìs in oculos et ora hoslium ferreiur. lu-v- 
credibili strage prostrala est illa Cimbroruiu 
muliitudo. Caesa traduntur centuoi octoginta 
hominum millia. Nec minor cum uxoribus pu> 
gna , qu'am cum viris fuit: illae enim objectis^ 
undiquè plaustris altae desuper , quasi è tur- 
ribu* , pugnabant lanceis conlisque. Victae ta- 
inen legationem ad Marium miserunt liberlaterrt 
orante! , quam quum non impetrSssent , suffo- 
catii elUisquc infantibus , ant mutuis concidère* 
vulncribus , a ut vinculo è crinibus suis facto , ^ 
ab arboribui jogiaque plaustrorum sabrec'tis pe- 
penderotit Ferant unam conspectam fuisse quae 

E edibus suis duos fìlios , seipsam vero ex ar- 
ore'suspeuderat. 


PRIMUM' CIVILE 

B E L L U ai. 


T 

JL uuc Bomae primum civile bellum ortum «3t. 
Quum enim Syila consul conira Milbridalctn 
rogcm Ponti rnissm fuisset, ei Marius illud im- 
pcriuin eripuit , fecitque ut loco Syllae impe- ' 
rator crcarclur : qua re commotus Syila cum 
excrcitii Homam veuit , eatn armis occupavit , 
Marium(|nc expulit. Marius in palude aliquau- 
diù dcliluit 5 scd ibi paulò pòst depreliensus : 
et , ru erat , nudo corpore coenoque oblitus , 
injeclo in collum loro raptus est , et in custo- 
diam coiijcctus. Missus etiam est ad eum occi- 
dendum servus puhlicns , uatione Ciniber, quem 
Marius vultùs majeslato detenuit. Quum enim 
hominem ad se gladio strido venieutem vidis-' 
set ; a Tu-ne , inrjuit , Marium audebis occi- 
dere ? « [Ile aitonitus ac tromens , abjeclo ferro, 
fugit. Marius postea , ab iis etiam , qui prius 
eum Decidere voluerarrt , è carcere emissus est. 

Marius acceptà navicula in Africam trajecit , 
et in agrum Cartbaginiensem pervenit. Ibi qifum 
in locis solitariis sederct , veni t ad eum lictor 
Sextilii praeloris , qui hanc proviuciam admi- 
nislrabat. Marius ab eo , quem nunquam laese- 
rat , .'diquod liuraanitatis officium exspectabat ; 
at lic tor decedere eum provincia jussit , nisi 
vellel in se animadverti. Torvis oculis eum 
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iiituens Marius nullum dabat responsum. Iater> 
rogavi! igitur eum lictor , ecqujd praetori vellet 
renunciari ? Cui Marius. « Abi , inqoit\ nun- 
cia te vidissej Caium Marium in Carthaginis 
magnae ruìnis scdentem. « Duplici esemplo 
insigni eum admonebat de incostaulìà rerum 
bumanarum , quum et urbis maximae^xcidium, 
et viri clarissimi casum ob oculos poneret. 

( Anno urbis conditae 666. ) 

.• Profecto ad bellum Mitluidaticum Sjllà , in 
Italiani rediit Marius efferaius magis calamitate 
.qu'am domitus. Cum exercitu Romam ingressus, 
eam cacdibus et rapinis vastavit ; omnes ad> 

. versae factiunis nobiles variis suppliciorum ge- 
neribus aifecit .■ quinque dies , totidemque uo* 
ctes isia.scelerum omnium duravit liceuiia. Hoc 
tempore admirauda sanò fui! populi Romani 
abstinentia : quum enim Marius objecisset do- 
mos occisorum diripiendas , nemo fuit qui ul- 
lam ex bis rem attingeret : quae populi miseri- 
cordia erat tacita quaedam Marii crudelitatis 
vituperaiio. Tandem Marius senio et laboribus 
coiifoctus in morbum incidit , et ingenti om- 
nium laelitià vilam Cuivit. Cujus viri si expen- 
danlur cum virtutibus vìlia , baud facile dictu 
ei it nlrùm in bello boslibus , au in olio civibus 
fuerit hifeslior : quam enim rempubìicam cen- 
tra Jiostes viriute servaverat , eam togalus am- 
biùotic cvcriit. 

Eiat MariO ingeuuarum ariium et liberalium 
studioi'um contemplor animus. Quum aedem 
Honoris de manubiis hostium vovissct , spntà 
pcregriuorum naarmorum nobilitale , arlifìcum- 
qi#s Gr^ecorum periliu , eam vulgari lapide per 
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aFtiliccm Romanum curavit aediflcaudara. Grae- 
®as etiam litteras aspernabatur , quòd , inqm’e- 
bal , suis doctorìbus parìim ad virlutem pro- 
dessent 5 at idem forlis , validus et ad versus 
dolorem coufìrmalus. Quum ci varices in criire 
secareutur , voluit se aHigari. Acrem tamen 
fuisse dolori s morsura ipse estendi t ; nam me- 
dico alierum crus postulanti noluit praebere 
quòd tnajorem esse remedii , qu'am morbi do- 
lorcm judicaret. 

LUCIUS CORNEHUS SYLLA. 

Lucius Gornelius Sjlla palricio genere natus, 
bello Jugurthiuo quaestor Marii fuit. Vitam 
ante'a ludo , vino , libidineque inquìuatam duce- 
rai ; quapropier Marius molestè tiilit quod, sibi 
gravissimum bdlum ^renli, tàm del icatus quaes- 
tor sorte obtigisset. £jusdem tamen, postqubm 
in Africam venit , virtus euituit. Bello Cimbrico 
legatus cousulis bonam opernm navavit. Consul 
ipse deindè factus , pulso in exilium Mario 
adversùs Mithridalem profectus est ; ac primìmi 
illms regis praofectos duobus praeliis profliga- 
yit : deio transgressus in Asiam , Mithridatem 
ipsum fudit , et oppressisset , nisi adversùs Ma- 
rium festinans , qualemcumque pacem njalnisset 
coraponere. Mithridalem tamen pecunia mulc- 
tavil ; Asia aJiisqiie provinciis , quas ocenpa- 
verai , decedere coe^it , eumque patemis fini- 
bus conlentum esse jussit. 

Sylia propter motus urbanos cum victora 
exercitu Romam properavit... Eos qui Mario 
tayebant omnes superayil : nihii illa victoria 
fuit cradelius. Sylia dictator creatus novo et 
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iiiau'^iio exemplo tabulam proscripiionis (i) pro- 
posu'* ì nomina eorurn qui occidendi esseut 
( onlin»bantur : quumque omnium esiet orla 

iudisnatio , poslridiè plura edam adjecit nomina. 
Ingens capsoium fuil raulliludo. Saeviliae cau- 
.«•.»m avaritia etiam praebuit , mullòque plurea 
propler divilias , qukm pfoptcr odium victoris 
lineati sunt. Cìyìs quidam innoiius , cui fundus 
in agro Albano erat , legcns proscriptorum no- 
mina , se quoque adscriptum vidit : « Vae, in- 
quii, misero mihi \ me fundus Albanus perse- 
quilur. « Neque longè progressus , à quodam 
agnitus et percussus est. 

Depulsis prostratisqne inimicorum partibas , 
Sjlla felle’era se edicto appellavit : quumque 
ejus uxor geminos eodem parta lune edidisset , 
puerum Fausium puellamque Faustam nominar! 
voluit. Tìim repentè , conira omnium expecta- 
tionem y dictaturam deposuit , dimissisque licto- 
ribus , diù in foro deambulavi!. Stupebai po- 
pulus cura privalum videns cujus modo l'ara 
formidolosa fuerat potesias : quodque non minìis 
mirandum fuit , sua ei privato non solùm salus, 
.sed etiam dignitas constitit , qui cives innurae- 
rós ocoiderat. Unus tantùm fuit adolescens qui 
auderet queri , .et recedentem usque ad fores 
dpmùs maledictis incessere. Cujus injurias Sjlla 
patienti animo tulit j sed domum ingrediens 


(i) La proscrizione era una pubblicazione fatta 
per parte di un Capo di partito nelle guerre cmli , 
colla quale egU confiscava i beni , a poneva la tagli a 
a coloro , che erano stati dall’ opposto partito. Si af- 
figgeva nella Piazza pubblica la nota de’ Proscritti , ed 
erano e.sposti a cadere sotto i colpi del primo che U 
incontrava. 
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dix't : « Hic adolescens efììciet ue quis posihac 
tale imperium dcponat. « 

,Sylla dcindè in villam profecfus , ntsticari 
et Arenando vitam ducere cocpit. Ibi morbo pe- 
diciilari corrcptus interiit , vir ingenlis animi , 
ciipidus voluptatum , sed gloriae cupidior ; lit> 
teris graecis atque latinis erudilus , et virorum 
littoratoruin adeò amans , ut scdulitatem etiam 
mali cHjusdam poètae aliquo praemio dignam 
duxeril ; nam quum ille epigramma ipsi obtu- 
lissel , jussit Sjrlla praemium ei statìm dati , ea 
/amen lege ne quid postek scribcret. Ante vi- 
cloriani laudandus ^ in iis vero quae secula sunt 
nunquàm satis vituperaudus ; urbem enim et 
Ilaliam civium sanguine inundavit. Non solùm 
io vivos saeviit , sed ne mortuis quidem peper- 
cit : nam Caii Marii , ct^us , etsi postek inimi- 
cus , aliquandò tamen quaestor fuerat , erutos 
cineres in dumen projecit. Qua crudelitate re- 
rum praeclarè gestarum gloriam corrupit. 

LUCIUS LUCULLUS. 

‘ * i « ' ■ - 

Ladus Lucalkts ingeuio , doctrioà et virtùte 
claruit. In Asiam quaestor profectus, kuic prò- 
vinciae per multos annos cum lande pree^it. 
Postck coDsul factus ad Mithridaticum beUum 
k senato' missus , opiniooem omnium » quae de 
virlute ejus erat , vicit ; nam ab eo laus impe- 
ratoria non admódùm expeCtabatur y qui adoles^ 
centiam in pacis arlibus consumpserat j sed 
incredibilis quaedam iogenii magnitudo non de- 
siduravit lardam et indocilem usfts diseiplioam (i) 


(i) Disciplinam indocilem. Scienza che non %' 
gan , e che fa d* uopo apprendere da se stesso. 


"illuni ilcr Comurnpsit parrim in percontando 
a peritis , pariìm in rnb'u gesli.s legetidis. Ila- 
behal porrò admirabilem qaamdam remm rae- 
moriaiu; undè factum est ut in Asiam doctus 
ipiperaior veuerit , quum esset Komà proi’ectus 
rei militaris rudis." 

Lucullus eo bello magtias ac memorabile^ 
res gessit: Milhridalem saepè multis Jocis fudit: 
Xigranem regum maximum in Armenia vicit , 
iillimamque bello manum magia noluit imponere, 
quàm non potuit sed alioqui per omnia 
iaudabilis ^ et bello pene invictus pecuniae 
cupidini uimiùm dcditus fuit, quam tamen ideò 
cxpetebat y ut deindè per luxuriam elFunderei; 
itaque postquam de Mrtbridate triumphusset , 
abjectà omnium rerum cura , coepit delicate 
ac molliter vivere , ottoque et luxu diffluere j 
toagnibcè et immenso sumptu villas aèdiflcavit, 
alque ad earum usuin mare ipsum vexavit. Nam 
lu quibusdam locis moles mari iujecit , ia aliis 
verò f suffossis raonlibus , mare in terra» iudu- 
xil 5 undè eum baud infacete Fompeius vocabat 
Xerxem logatum. Xerxes enim Peisarum rex , 
quum pontem in HeJlesponto fecisset , et ille 
/empestate ac fluclibus esset disjectus , jussit 
mari trecealos flagellornm ictus infligi , et com- 
ppdes dari. 

llabebat Lucullus villam prospectu et arabn- 
lalione pulclierrimam quò quum venisset 
Fompeius, id unum reprehendit quòd ea habi- 
lalio esset quidem aeslate peramoena , sed bi.eme 
mJnìis commoda videretur; cui Lucullus: « Pu- 
tajspe, inquit , memiuùs sapere quam himndines, ' 
quae advepìcntc itlcmg scdem commuLauL? » 
^’TITarum magnificenliaq respoudebat epularum 
suinptus.; quum aliquaadò modica ei , utpotè 
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soli , coena esset posila , coqunm gravitcr ob 
jurgavit , eique excusanti ac diceati se non 
debuisse lautum parare convivium , quòd nemo 
esset ad coeiiam invilatus : k Quid ais , inquìi 
iralus Lucullus , an nescicbas Lucullum hodiè 
coenaturum esse apud LucuUum ? 

QXJINTUS SEirnORITTS. 

< . 

Quintus Sertorins ignobili loco natus , prima 
stipendia bello Cimbrico fecit, in quo honos 
ei virtutis causa habitus est. In primìi ad versus 
Cimbros pugna licèt rulneratus ^ et equo amisso, 
Rhodanum flumren rapidissimum nanao tràjecit, 
lorica 'et scuto relentis. Egregia etiam fuit ejus 
opera bello sociali : dùte enim uulJum periculum 
refugit, alter ei òcùlus effotsus est; idque'iHé 
non deliofìeitameutum ori , sed ornaraenturh 
meritò arbitrabatur ■: dicebat eninj caetera bel- 
lieae forlitudiuis insignia , ut aTtnilIas , coronasve, 
nec semper nec uhtquè gestarf ; se vero-, quo- 
tiescumquè in publicum predirei, suae viriulls 
pignus , vulnus seilicet ob rempublicam accepr 
lum in ipsa fronte ostentare, nec quemquam 
sibi eccurrere , qui non esset laudato sudrum 
admirator. : i 

Postquàm Strila ex 'beilo Miihridatico in Ita- 
liam reversus , coepit dominari , Scrtorìus qui 
parlium Marianarum fuerai , in Hispaiiiato so 
contulit. Ibi virtutis admiratione et imperandi 
moderatione Ilispanorum siniul ao Romanoruin , 
qui iu iis locis consederant , animos sibi conci- 
liavii, magnoque exercitu collecto , qoos adver- 
sùs euni ^lla miserai doces prodiga vii. Missus 
deindè a Sjdlà Metellus Sertorio fusiis.quo* 
que ac fugatus est. Poinpeium etiaui qur in 
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Hispaniara venerai ul Metello opem ferrei, le- 
vibus praeliis lacessivit Sertorius. Is enim non 
niinùs caulus quìun acer impcrator univèrsaè 
dimicationis discrinuen viiabat , quòd imparem 
se universo Komanorum exercitui sentirei j in- 
terim vero Lostem crebris damnis fatigabat. 

Quum aliquandò Sertorii mililes puguam in- 
consulte flagiiarent « ncc jam eorum iropetus 
posset cobiberi , Sertorius duos in eorum cons- 
pectu equos conslituii ^ praevalidura alterum , 
alterum vero adinodum exilem et imbecillum ; 
deiiidè equi infirmi caudam b robusto juvene 
totam simul abrumpi Jussit } validi autem eaui 
singulos pilos ab imbecillo sene paulatim velli. 
Irritus adolescentis labor risum omnibus movil; 
seoex autem, quamvis tremulà manu, id per- 
lecit quod imperatum sibi fuerat. Quumque 
milites non salis intelligereut quorsùm ea res 
spectaret, Sertorius ad eos conversus : « Equi 
caudae , inquit , similis est hoslium exercilus ; 
qui partes aggrediiur , facile polest oppi^merej 
contrà uihil proflciet qui universum. conà\)ilur 
prosici nere. » • 

Erat Sertorio cerva candida eximiae pulchri- 
tudiuis , quae ipsi magno usui fuit , ut obse- 
quenliores haberet miliies. Ilanc Sertorius as- 
suefecerat se vocantem audire eteuiilein sc(|ui. 
Dianae donum esse omnibus pcrsuasil , seque 
ab eA moueri quae facto opus essenf . Si quid 
durius vdlet impelare , se b cerva m< nitnm 
pxaedicabat , statimque libeutes parebant. Cerva 
ili quadam liostiiim incursione amissa est ac 
periisse credila quod aegeirimè lulil Sertorius . 
Multis post diclwis a qiiodam bomine inventa 
est. Sertorius eum , qui id sibi uunciabat , ta- 
cere jussit, cervamque repente in locum , ubi 
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jus rcddere solebai , Immilli. Ipse vultu liilari 
iu publicum progressus, dixil sibi in qu;eie vi- 
.‘am esse cervam , quae perierat ,^ad se revetii. 
Tunc eniissa ex composilo cerva , ubi Sertorium 
coiispexil , laelo salta ad tribunal feria r , ae. 
dexteram sedeniis ore lambii j undè clanmr 
iaclus , ortaque omnium admiratio est. 

"Victus posiek k Pompeio Serlorius pristinos 
mores mutavit , et aa iracundiam deflexit. 
Multos ob suspic'onem prodilionis crudeliter 
iuterfecit 5 uiidè odio esse coepit exercilui. Ro- 
mani moleste ferebanl qnod • Ilispanis magis 
qukm sibi confiderei , hosque liaberct corporis 
custodes. In hkc animoram aegritudine non 
deserebant Sertorium , quera necessariara sibi 
ducem judicabant , sed eum amare desierant. 
Deindè in Hispanos qnoque saeviit Seitorius , 
qr.òd ii tributa non tolerarenl; ipse etiara Ser- 
torius curis jam et laboribus fessns ad obeunda 
ducis mania segnioT « ad luxum cl libidines 
declinavit. Quarè , ^ alienatis omnium animis , 
ju»sa imperatoris contemnebantur ; tandem facla 
adversùs eum conjuratione , Sertorius in convi- 
-ylo a suis est interfcctus. 

CIfJBVS POMPEIVS MÀGNOS. 

• . 

Cnaens Pompeins stirpis senatoriae adolesccns, 
in bello civili se et patrem consilio servavit. 
Pompeii pater suo exercilni ob avaritiam erat 
invisus ; ilaque fàcta est in eum conspiralio. Te- 
rentius quidam , Cuaeì Pompeii coutubcrnalis.y 
eum occideudum suscepcrat , dùm alii taberna. 
culum patria incendereut. Quae rcs iuveni Pom. 
peio coenanti nuucìata est. Ipse nihil perie.ulo 
mutua ) solito hilariUs bibii , et cnm Tereniio 


eadem , qaa anteU , comitate nsm est. Deindè 
cnbiculura ingressas, clam subduxit se tentorio, 
et firmanti ptri circumposuit custodiam. Teren- 
lius tùm 'disiricto ense , ad leclum Pompeii 
accessit } mtiUisqae ìctibns stragala percussit. 
Orla mox seditione , Fompeiiis se m media 
conjecit agmina , mililesque tumaltuantes preci- 
bas et lacrjrmis placayit , àc suo duci recon- 
ciliavit. . • 

Pompeius eodcm bello civili partes Syllae 
sccnius , ita egit , ut ab co maxime diligeretur. 
Aniìos tres et vigitili natus , tll Syllae auxilio ve« 
iiirtl . p.iteini exercilùs reliquias'collegit , sla- 
timque duxi peritus extitit. illius magnus apud. 
iniliiem amor , magna apud oBines admiratio 
fuit ; uullus ei labor laedio , nulla defatigatio 
molestiae erat. Cibi vìniqne temperans , somui 
parcus , inter milites corpus exercebat. Cuna 
alacribus salta , c'um velocibus cnrsa , curti va» 
lidis lucta cei'tabat. Tbm ad Sillam iter intea» 
dit , non per loca devia , sed palùm incedeus , 
..-^tres hostium exercitus aut fudit , ant sibi adjun- 
xit. Quenr ubi Sjlla ad se accedere audivit , 
egregiamque sub signìs juventuteai aspexit , de» 
siJiit ex equo , Pompeumque salutavit impera- 
lorem : deinoeps ei venienti solebat assurgere 
de sella et caput ‘aperire ; quem honorem nemi» 
ni nisi Pompeo tribuebat. . 

Postea Poropehis in Sicìliam profeclus est , 
ut eam a Carbone Sillae inimico occupatam re» 
ciperet. Garbo comprehensaS) et ad Pompeium 
ductus est. Quem Pompeius , postqn^m acerbè 
in eum ^nveclus fuisset , ad supplicium duci 
jussit. Tunc ille ^ qui ter consnl fuerat , demis- 
. s^ ac muliebriter mortem extimait : voee flebili 
pelili ut sibi alvuni levare liceret, sicque hre- 
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vem miserrimae vitae usuram rapuit, donec mi- 
les morap iropatietìs capnl in sordido loco seden- 
trs amputavi^. Longè moderalior fuit Porapeius 
crea Slhenium Siculae ^ujusdam ciVitalis pnuci- 
pem. Quum enim in eam civitatem animad ver- 
tere decrevisset quae sibi adv^^^ala fiierat,^rex- 
ciainvit SUieuias, eum inique facturum . sj op 
culpatu unius oinncs plecter<?i* I^lerrpgaiill Ifpiu- 
peio quisnam ille unus essel? « J'S® » ipiqiiit 
Sihenius : qui meos cives ad,id indulti. « UVui 
liberà voce deleciaius Pompeius , omnibus- et 
Sliienio ipsi pepcrcit. . . ^ ‘ 

Trausgressus inde in A(ripàm p.empeius » Iai> 
baia Numidiae regemVvqi^i Alarli p«^tpbn^ ria ve- 
bat, - bello perseculus est. .Intra di(eSjqnadr>ginla 
bostem oppressit , et Alrieam sabpgu ^dplescens 
quatuor et viginli aunorum. Tùua '^i liUcrae à 
Svila redditae sant,qùìbus jubebalur exercilutn 
dimillere , et cum una tauluqa legione successo- 
rem expectare. Id aegrè mlit j^ompeitt^.; pa- 
rnit tamen , et Romam reyersus est. Reyerltn- 
ti incredibilis multiiodo obviam,riyit. Sylla quo- 
que eum laetus lexcepit , et iMagni cognomine 
appellavit : mbilominùs , Pompeo Uiuaphum pe- 
tenti lesiilitj ncque, ea re à proposito deterri- 
tus est Pompeinsj ansusque est dicere plures so- 
ìein oriejitem adorare , qu'am occidenlen ; quo 
dicto innuebat Sillae potentiam miuui , snara 
verò crescere» Eà. voce audita. ,. 5y Ha jov^is 
coustantiarja adm,ixalus y exclausavit» Yj'iumphet^ 

triumphet. •« • . 

Metello jam seni et bellum in Hispania se- 
gni tts gerenti coHega datiw est Pompeius, iWqna 
adversìis Serlorium vario eveulu dimiM vit. 
lo quodam praelio maximum sobLit pericalum; 
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quum evìm m enm yfr yaslù <rorpom maffnF- 
indine impetum fecisset , Pompeius manum ho- 
siis aniputavit , sed multis j» eui» coBcUrremf- 

ons , vulnus iti iémore extièpii , i»et b saia fu» 
gieniibus deserlus m hosimm poies«ate erat At 
praeier »pem evasit ; illi sciKcet equam Pom- 
pai} auro phalerisqwe eximiis- insiraiHm ei^pe- 
lanV. DUni vero praedaui ìnter se altercantes^ 
pjmunlur, l^jhipeuM ilkmim nrtnus eftogit 
•Altero praelio, quitoi Meiellus Pompeo Pabol 
Tanti auxiho veuisset , fnsnsque easet - Sti toni 
(X MCilus, js dixisse letluF ; « Nisi isti» anus su- 
perwnisset , ego hunc poerum» verl>eril>u;r ca- 
stigàtmu Romam dimùsixjèm^ « MeteWirra anum. 
*appel*aba»>«qaia is jam senex ad moileni et ef- 
fcmiaatam vjtam deflexerat. Tandem Serioria 
Jnlerfectò Pompeius Hispatiam recepir. 

Qnum piratae maria omnia infestarent et 
quasdam etiam IlaJiae urbe» diripu issi ut, ad eu^ 
opprimetrttns , cimi imperio extraorrJinario (i). 
missits est Pompeios. Nimiae viri potenliae ob- 
«istpbant quidam ex opt.matibu», et' imprimi^ 
Afuintus Catuius qai quum^in conuione dixis- 
sei esse quklem praeclarum viriini €naeum Pcin- 
-peium , sed uou esse uni qmiìia iiibuenda 
-adjecissefqno : « Si quid ei acciderit, ecquem' 
nam in e/us locum svbsUtoetis F « Acclaraavir 
miiversa concio; « Te ipsoiu , finirne Catule. >» 
Tàm houqnfico- civiuni lewiinóhio 'victus Csiki-- 
f is è condioire diaeeasit. PoiBpéius , disposilo 
^pcr omnes maris recessus navium praesidio, bfd- 


u 


e*traorJù, arid i eoa limo straor- 
dinario p)tcrc. Questo potere era «otto più esteso 
che quello de» Consoli , e doveva durare due anni. ' 


'Di. 
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vi terrarum urbem ili 'a peste liberevit ; prae^ 
doues mullis locis victos fudit , eosdem in de- 
diiiouem acceptos in urbibus et agris procul a . 
nari collocavit. Nihil hac vicloria celenus; 
nam intra quadragesimum dicm piratas tolo 

Confecto bello piratico , Cnaeus Pompeius 
centra Miibridalem profeclus est , et in Asiani 
maenà celeritaie conleudit. Praeum cum rege 
consescre cupiebat , «eque opportuna d^atur 
puguandi facultas , quia M.ihndates «idiu 
Sastris se continebat , noctu vero haud tu ura 
erat eoncredi cum bosie in locis ignoti . 
dam laroen nocle Mithridatem Pompeius agrcs- 
sus est. Luna magno fuit Romanis adjumento ; 
nam quum eam Romani 'k tergo baberent , um- 
brae corpornm Jongiùs pTojectae a primos 
usque hostiura ordines perlinebant : unde de- 
centi regii mililes , in umbras lanquam 
pinquum hoitem tela mitlebant. \ ictus 
(lates in Pontum profugit. Adversus eum n ms 
Pharnaces rebellavit , quia, occisis apatreira- 
tribus , vita* suae ipse timebat. Miihndatcs a 
filio obscssus venenum sumpsit , quod quum 
tardilis subiret , quia adversus venena muliis 
ante^ medicamiiiibus corpus fìrmaverat, b mi- 
lite Gallo volens inierfectus est. 

Pompeius deindè Tigranem Armeniae regem, 
qui Miihridarem secutus fuerat , ad deditioiiem 
compulit ; quem tamen ad genua procumbenleni 
crexit , benignis verbis recreavit , et in regnum 
restituii; acque pulchrum esse judicans et vin- 
cere reges et f?cere. Tandem rebus Asiae com- 
positis in haliam rediit. Ad urbem verni , non, 
ut plerique timuerant , armatus , sed ^ demisso 
exercitu , et lertium uiumpbum biduo dywu 
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Insignis fuìt nmltif noyìs innsitatisque ornameli» ■ 
tis Wc trÌBinph.u8 : sed nihil illustrius visuin y 
qnam quòd tnbàs triùmphis tres orbi* parte* 

^ iievictae causam^ praebueruat ; Pora^ius enim,'^ • 
quod antea contigerat nemini , primà ex Afri- ’ 
ca , iterum ex Europà , terliò ex Asik trium- 
phavil , felix opinione hominum fuiuriis , si j, 
quem gloriae , eunidem vitae finem habuissei , " 

, ncque adyersaiA fonunam - esset' expcrtn* iaia 

lene*;' • •" . * 
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SECUNDUM CIVILE 


BELLUM. 



( Anno urhis condiiae 705. ) 


ostea orla est intee Pompeium et Gaesaren;» 
gravis (lissensio » quòd hic superiorem , ille ve- 
TÒ parem ferre non posset : et inde bellum ci- 
vile exersit» Caesar enm infesto exercitu in Ita- 
liani venit. Pompeius relicià urbe ac deindè 
Italià ipsà f Tbessaiiam pelili, et cum eo con- 
sules senatusque omnis : quem insecutus Caesar 
apnd Pharsaliam acie fudit. Yictus Pompeius 
ad Ptolemaoum Alexandriae rcgem , cui tutor 
ìi senato datus fuerat , profugit \ sed ille Pom- 
peium interlìci jussit. Latus Porapeii sub oou- 
lis uxoris et libcrorum mucrone confossum est, 
caput abscisssum , truucus in Nilum conjectus. 
Beiu caput velaminc invclutum ad Caesarem 
delatum est , qui eo viso lacrjmas fudit , et 
tllud muliis pretiosisshnisque odoribus creman- 
dum curavit. 

Is fnit viri praestautissimi post tres consu- 
latns et totidem triumpbos vitae exitus. Erant 
in Pompeio multae ac magnae virtù tes , ae 
praecipuè admiranda irugalitas. Quum ci aegro- 
iauti praecepisset medicus ut turdum ederet , 

( negarent autem seiyi eaxa ayem usquam acsli- 


* 



\o tempore posse reperiri , »>>*> apud Lucul- 
lum , qui lutdos.domi sagiiiaret , vetuit ÌPora- - 
peius turdum iudè peti , medicoque dixit : n 
£rgo nisi Lucullus perdiius deliciis csset , non 
viveret Ponopeins » Aliam avem , quae pa- 
rabilis esset , sibi jussit apponi. 

Viris doctis magnnm honorem habebat Fona- 
peius. Ex Sjrià decedens , confecto bello Mi- 
thridatico , quum Bhodum venisset , nobilissi> 
mum philosophum Posidooium cupiit audire ; 
sed quum is diccretur tunc gravilur aegrotare , 
/juòd maximis podagrac doloribus cruciabatur , 
voluit saltem Porapeius eum visere. Mos era t 
ut , consulc aedcs aliquas ingressuro , lictor 
fores virgà percuteiet , admonens consulem 
adesse: at Pompeius vetuit fores Posidonii per- 
cuti ) honoris causa. Qucm ut vidit et saluta^ 
vit , malestè se ferrc dixit , quòd eum non 
posset aud/re. At ille ; « Tu vero , inquìt « 
potes , nec committam ut dolor corporis eflìciat 
ut frustri tanlus vir ad me veuerit. » Itaque 
cubans graviter et copiose disseruit de hoc ip- 
so : nihìi esse bonum nisi quod honestum esset, 
Qt nibil malum dici posse quod turpe non es- 
set. Qumu vero dolor Jnierdùm acriter eum 
pungerei , saepè dixit : « Nihil agis , dolor , 
quamvis sis molestus ^ numquàm le esse malum 
confliebor. » 

CAIUS JULIUS CAESlR. . 

— ' ' . ! 

Caius Julius Caesar nobillisima ' geniiai fami- 
lià , ennum agens sextum et dccimum , patreoa 
amisit : paulò post .Corueliam duxit vxorem , 
cujus quum pater csset Syllae iiiimicus , voluit 
Sylla Cftesareia compeUere} ut eaindimiuaet^ 


ncque l'd potujt eftìcere. Ob eam causam Cae*» 
sar bonis spoioatus, quam etiam ad mortem 
quaererelur, mutata veste, npcta efapsus est 
ex urbe , et quauquam tuuc quartauae morbo 
laboraret , propè per singulas uoctes lalebrw 
commutare cogebatur , sic quoque cómprehen- 
sus à Syllae liberto , vix dati pecuni/i evasit. 
l'oslremò per proximos suos veniam impetra- 
vit, diu repegnante Syrilà , qui q„um depre- 
eaiiiibijs ornatissimis viris denegàsset , atque il- 
If perliuaciter conlenderent , cxpiignatus tandem 
dixit cum j quem salvuni taiitoperè cuperent 
aliquandò optimatnm partibus , quas simu? de- 
dendissent , exitio futurum , muliosque in ecr 
puero iuesse Marios. 

Caesar , mortuo Syllà et composita sedit’o iC 
civili , Rlioduin secedere statuir , ut per otiurn 
Apollonio, tulle clartssimo dicendi òiagislro , 
operaro darei ; sed in itinere à piraiis captu» 
, mansitcjue apud eoa quadragfiita dies. Ita 
porrò per illud olone spatiuin se gessit , ut 
piratis terrori pariter ac veneraiioni esset : at- 
que ne iis siis|)idouem ullum daret, qui octr- 
Iis tanlummodo eum custodiebant , nunqu'am aut 
rocte, aut die excalceatus est (i). fnteriunr 
comites servosque dimiserat ad expediendas pe- 
Cuuias quibus redimerelur. Viginti talenta pf- 
ratae postulaveran-t : ilio verò quinquaginta da^ 
turum se spopoinlit. Quibus numeratis , ex- 
positus est iu littore. Caesar liberatus coofestim 
Miletum , quae urbs proximè aberat, prope- 
lavit j ibique contracta classe stantes adhuc in 


^ *1 fosse scalzato ,si avrebbe potuto erede- 

ocre ) ck* egli aTOSsi in peoatcro di Ibggìrsenc a nuoto^ 
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codem loco praedones noeta a dori tur , aliquot 
naves , mersis aliis , cepit , piratasque ad de- 
ditiouem redactos eo afiesit suppliclo quod illls 
saepè per jocum miuatus fuerut dìina aìb iìs de- 
tineretur ; crucibuj illos suffigi jussit. 

Julius Caesar quaestor facius in Hispaniam 
profectus est; quumque Alpes transiret , et ad 
cousi^ectum pauperis cujusdaai vici cotuiles ejus 
per ]ocum ioter se disputarent au iitic etiam 
esset ambitioui locus , seriò dixit Caesar malie 
se ibi prlmum esse quam Komae secundum» 
Ita animus domioationis avidus a prima aetate 
regnum concupiscebat ^semperque in ore hebe- 
hai hos Euripiuis , Graeci poetae , versus : Nam 
si violandum est jus , regnandi gratià yiolan- 
dum est : aliis rebus pielatem colas. Quum 
vero Gades , quod est Hispauiae oppidum , 
venisse t , venisset , visa Alexaudri Magni ima- 
gine , ingemult , ac lacrymas fudit , cau> 
sam quaerentibus amicis : » Nonne , ioquit , 
idonea dolendi causa est , quòd niliildìim me- 
morabile gesserim , eam aetatrm adeptus qu^ 
Alexander jam terrarum orbem subegerat ? » 
Julius Caesar in captanda plebis gratià , et 
ambiendis honoribus patrimonium eftudit : aere 
alieno oppressus ipse dicebat sib oi pus esse mil:- 
Ires (i), stetti um , ut haberet nihil. JL's ar- 
tibus consulatum adeptus estj collegaque ci 
datus Marcus Bibulus . y cui Caesaris con- 
silia haud placeLant. Inito magisiraln , Caesar 
legem Agrariam tulit , hoc est de dividendo 


^t) Bgìi diceva d* aver bisogno 'dì dódici milioni 
per restar con niento ; vale a dire eh’ egli dovea dare 
dodici milioni di più di quello che possedeva. _ .■ 


egpilis civibus agro piiblido (i) : cui legi quiim 
senalus rrpupnaret , Caesur rem ad populum 
detulit. Hibulus collega in forum venil ut legi 
Cerendae obsisleret , sed tanta commota est se- 
ditio , ut in caput consulis cophinus stercore 
plenus effunderetur , fascesque frangerentur. 
Tandem Btbulus k satellitibus Caesarìs foro 
expulsus , domi se continrre per reliquum anni ■ 
tempus coactus est , curiaque abstiuere. Interek 
unus Caesar omnia ad arbitrium in republick 
administravit : urulè quidam licinìnes faceti , 
quae eo anne gesta smit , non ut mos erat , 
cbnsulibus Caesare et Bibulo acta esse dicebaut, 
sed Julio et Caesare , unum consulem nomine 
et cognomine prò duobus appellanles. 

Julius Cacsar functus consulatu, Galliam 
provinciam sorte obtinuit. Gessit aulem novem 
annis , quibus iu imperio fuit , hacc bene. Gal- 
liam in provi iiciae Bomanae formam rcdegit 5 
Germaiios , qui traiis Bhenura incoluut , primus 
Bomanorum ponte fabricato aggressus , raaxi- 
niis affecil cladibus. Brilaniios anleh igiiotos vi- 
cit , iisque pecunias et obsides imperavit ; quo 
in bello mnlta Caesavis facta egregia narrantur. 
Inclinante in fugam exercitu , rapnit è mann 
miliiis fugientis scutnm , et in primam acicm 
volitans , pugiiam restituii. In alio praelio 
aqniliferum terga vertenlem faiicibus compre- 
hendil , in conlroriain partem retr.'ixit, dexste- 
ramque ad boslem protendens ; « Quorsbm tuj 
inquit , abis f ill'ic sunt cum quibus dimica- 
mus. » Quo facto niiiitibus animus addidit. 


(i) tlna parte dei tcrrani conquistati sopra i ac 
mici venira confiscata a beneficio del Popolo Roman» 
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Caesar quum adliue in Gallià detincretur , 
ne imperfeclo bello discedcrei , postulavi t ut 
sibi lieeret , quanivis abseuii -, secundum consii- 
latum pelere ; quod ei à senalii est negalum . 
Eà re coiumotus in Italiana rediit , armis inju- 
riam acceptam vindicaturus , plurimisque urbi- 
bus occupalis ) Btuudusium contendi i , quò 
Pompeins consulesquc confugerant. Time sùm- 
■ mae audaciae facinus Caesar edidit ; •à Brundu- 
sio Djrruchiam iuter oppositas classes gravis- 
sima bieme transmisil , cessantibusque copiis 

3 uas subsequi jusserat , quurn ad eas arc<r»en- 
as frustra misissct , morae impatiens , castris 
noeta egreditur , ciana solus naviculam conscen- 
dit obvoluto capite , ne agnosceretur. Mare 
adyerso vento veheraentur fiantc inlumesccbat j 
in altum tamen protinùs dirigi navigium jubetj 
quumque gubemator pene obrutus fluclibus ad- 
versae tempestati cederet , « Quid times ? ail ; 
Caesarem vchis. » 

Deindè Caesar Tliessaliani petiit , ubi Pom- 
peinm Pharsalico praelio fudit , fugieulcm per- 
scQutusest , cumqne in iliuore cognovit occisurn 
fuisse. Tìim bcllum Prolemaeo Pompeii inlcr- 
fectori intulit , à quo sibi quoque insidias pa- 
rar! videbat ; quo vieto , Caesar in Pontum 
transiit , Pbaruacemqne Mithridalis fìlium re- 
bellautem aggressus , intra quintum ab adveutu 
diem , quatuor vero quibus in conspectum ve- 
nerat , horis , uno praeiio protìigavit. Quam 
■victoriae celcrilalem inter triumphandum nota- 
vit inscripto inter pompae ornamenta trium 
Terboruin titulo , P' eni vidi , vici , Sua dein- 
ceps Caesarem ubiqu^ comitata est fortuna. 
Scipionem et Jubam Numidiae regem , reliquias 
Pompeianarum parlium in Africa refoventes , 
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devicit. Pompcii lìbcros in HIspaniA superavit, 
Clementer usus est victoria , et omnibus qui 
con tra se arma tulerant pepercit. Regressus in 
nrbem quicnquies triumpbavil- 

Bcllis civilibus confectis , Caesar dictator in 
pe rpetuum crcatus agere insolentiìis coepit : se- 
natum ad se veuientem sedens ejrcepit , et quen- 
dum ut assurgerei mouentem irate vultii respe- 
xit : quum Autonius , Caesarìs in omnibus ex- 
peditionibus Comes , et tunc in cunsulatu col- 
lega , ei in sella aurea sedenti prò rostris dia- 
dema , insigne regitim , imponeret , non visus 
est co facto offeiisus. Quarè conjuratum est in 
cum k sexaginta et amplms viris , Cassio et 
Bruto ducihus conspiratiouis. Quum igitur Cae- 
sar idibve martiis in senatum venisset , assiden- 
tem specie ofiìcii circumsteterunt , illicòque unus 
è conjuratis , quasi aliquid rogaturus , propius 
accessit , renueutique togam ab utroque hume- 
ro appreheudit. Deindè clamautem » Ista qui- 
dem vis est », Cassius vulnerai paulò infra }u- 
gulum. Caesar Cassii bracliiuiu arreptum gra- 
phio trajecit , conatusque prosilire aliud vulnns 
accepit. Quum M^rcura Brutum , quem loca 
filii liabebat , in se irru entra vidi»ot, dixitta^Tu 
quoque fili mi ! » Deln ubi animadverlit undiquè 
se strieiis pugionibus peli , toga caput obvolvit , 
alque ila iribus et vigiuli plagis confossus est. 

Erat Caesar excelsa statura , nigris vegeli- 
s<jue oculis , capite calvo : quam calvitii de- 
foimilatera aegrè ferebat , qnòd saepé obtrectan- 
tiurn jocis esset obnoxia. Itaque ex omnibus 
benoribus sibi a senato populoque deoreiis non 
aliud recepii aul usurpavil libentìùs , qiiàin jus 
lau reae perpetuò gcsiandae. Enm vini pareissi- 
mu in fuisse ne ininiìci quidem negarunl : uudè 
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Calo dicere solebat unum ex omnibus Caesarem 
ad cvertendam rempublicani sobrium accessi &- 
]e. Arniomtn ét equitaudi peritissiraus erat ; 
laboris uliva fìdera paliens , in agmine nonnun- 
quam equo , sepiìis pedibus anteibat , capile 
detecto, sive sol, sire imber essel. Longissi- 
inas vias incredibili celeritate confecit, ila ut 
persaepè nuncios de se praevenerit , neqne enm 
niorabantur fiamma , quae vel nando vel iu- 
iiixus inilalis utribus trajiciebat. - ( 

•i 

MARCUSCATO tJTÌCEHSIS. • 

• » 

« Màrcus Cato adhoc puer', ioiVrcmm latrimi 
robur ostendit. Quum in domo Brusi avuncuii 
sui educareiur , Latini de ciriiaie i impetrandà 
Horaam venerunt. Popeditre Latinorum prìnceps, 
qui Brusi hoapes erat, Gatonem puerum roga- 
vi t ut Labnos apud laynbCulaUL adjnTarett* Ca^ 
to volta -constanti negavit id 'se -factufam Ite^ 
rìink deiridè ac.saepiuùs intarpellatus in propo'^ 
sito, pevstitit: Tane Popedius puerum in exceU 
sam aedium partem ^levatum tenuit , et’abje- 
cturum indè w minatus est , nisi precibus ub- 
temperaret ; ncque hac mina.b sententià eum 
pbtuit dimovere.» Tuoc Popedius ezclamàsse 
^rtar : Gratulemnr. nobis , ‘Latini , hnne essé 

tam parvnm ; si' enim senator esset.,- ne spe- 
rare qcidem jas civitatis nobis lioeret: » 
'.Cato, quum salutandi gratiit ad Sjllam k 
paedagogo duceretur , et in -atrio crnenta pros- 
criptorum capita vidisset , Sjllae^crudelitatem 
ezsecratus est; seque eodem esse animo signifì* 
CMivtt , quo puer alius nomiue Cassius , qui tane 
publicarn scbolada cuui Fausto Syllae iìlio fre- 
queii tabat . Quuib * enim F austus proscrip lionem 
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paternam in scholà iaudaret, diceretque se j 

? |uum per aetatem posset , eamdem rem esse 
pcturum , ei sodalis gravein colaphum inipegit. 

Iiisignis fuit et ad imilandum ' propunenda 
Catonis erga fralrem benevolentia. Qnum enitn 
interrogaretur qnem omnium inaximè diligeict, 
responail, fratrein. Iterùm interrogaius quem 
secundum maxime diligerei , iterùm fratrem 
rcspondit. Qaaerenli tertiò idem responso m de- 
dit , donec ilio a percunciando desisterei. Cre- 
vit cum aetate ille Catonis in fralrem amor ; 
ab cjus latere non discedebat ; el in omnibus 
rebus morem gcrebat. Anuos natus viginti nun- 
quam sine fratre coenaverat y nanquam in forum 
prodierat , nunquùm iter susceperat. Diversura 
tamen erat ulriusque ingenium : in ulroque 
probi mores erat , sed Càtonis indoles sevcrior. 

Calo , quum frater,qiii erat tribunus militurn, 
ad belium profectus esset , ne eum deserere t , 
voluntaria stipendia focit(l). Accidil postea ut 
Catonis frater in Asiam proficisci cogerelur y 
et iter faciens in moibum inciderei ; quod ubi 
audivit Calo, licèi lune gravis tempestas saevi- 
rel , neque parala esset magna navis , solvi è 
portu Thcssalouicae exigna naviculà cum duo- 
bus taiitùm amicis tribusque scrvis , et pene hau- 
slus fluclibus tandem praete.i spem ineoluniis 
evasit. Al fretrem modè defiinclum vita repe- 
rii. Tunc questibus et lacrymis totum se tra- 
didit : mortai corpus quam magnificentissimo 
poluit funere extulit, et marmoreum tumuluin 

l i II ■ ■ ■■ III ■ ■ ' 

' (i) Egli Servì' volonlariamente : prima dell’ età di 
17 ami noB crasi obbligato ad arrolarsi 
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extrui earavit suù- impensis. Vela dehinc 
cturus , quum snaderent -amici ut fratria reli- 
quias in alio navigio pooeret , animaiu lepriìia 
quaiu illus Yelicturum respondir ^ atque fia 
solyi . •• ; ?*' 

Calo qnae$>tore in insulam Cjprnm missas est 
ad colligendam Pholetnaei regia pecauiam , li 

J [uo popuìns Roinanus haeres institutus fueraU 
iHegerrim^ fide eam rem administrarit. Sum- 
ma iongè major , quàm qaisquam sperare pò- 
tuhset, redacta est. Ferè septem millia < talea - 
torum naribus imposuit Gato : atque ut nau- 
.frngii pericula ritaret , singalis vasis , quibua 
inclusa erat pecunia , corticem - saberis longo 
faniculo alligav^it ) ut ai forte meraumnariginm 
csset , iocum amìssae pecuntae eortex superna* 
tant indicaret. Catoni advenieoti seoatus et to* 
ta fermè civitas obvfam effusa est , nec eiat 
res triiimpho absimilis. Aciaeiunt Catoni a se- 
nato gratiae, praeturaque illi et jns spsctaodi 
ludos praetextaio exrra ordinem data. Quem 
honorem Cato aoluit accip‘)re , iniquum esse 
affirmaus sibi decenii quod aulii aiii triboeretur. 

Quum Causar consol-legem reipublicae per- . 
niciosam tulisset , Cato solus , caetéris exterri- 
tis , buie legi obstitit. Iratus Caesar Catonem 
extrahi curia , et in vincala rapi jnssit : at ille 
nihil de liberiate lingnae remisit , ted in ipsa 
ad curcerem via de lege disputabat , civesque 
commonebat ni talia mclientibas adversarentur. 
Catonem sequebautur raaesti patres , qnornm 
nnus objurgatTts à Caesare quòd nondùra misso 
senatu discederet : « Malo , inani ^ esse cum 
Catone in carcere ^ quam in curia. Èxspectabat 
Caesar dlim ad humiies preces Cato sese demit- 
terct : qnod obi frostrli à se sparar! iutellexit , 
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pridore victus ^ anum è tribaais misit qui Ca- 
loiicf» dimiiletret. 

C.ito Pompeii paries l»«!lo ctviH seculus est, 
coque vieto exercilìis reliciuias in Africana curri 
ingenti itinerum diffieriltate perduxit. Qaaixi Te*' 
rò'ci summam kmililibtis deferretor imperiain, 
Scipioni , qaòd vir esset coosularis , parere ma- 
luit. Scipione etiam devicto'^ Uticam Africae 
orberà peiivit, ubi filium hortatus est ut cle- 
mcntiam Caesaris experirelur ; ipse verò coe- 
natus deambulavit , et cubitum ilurus, arctiùs 
diutiuSque in complexu filii haesii , deindè ìn- 
gressus cubiculuin , ferro sibi ipse mortein con- 
scivit-. Caesar , audità Catonis 'morte , dixit il- 
luni gloriae suae iuvidisse , quod sibi lauderà 
servati Catonis eripuisset. Caloois liberos , eis- 
que patriràouium incolume servavi!. 

MAacUS TUILIUS ClCEaO. 

Marcus Tullius Cicero equestri genere,- Arpi- 
ni , qood est VoUcoiura oppidum , nalus est. 
Ex ejus avis onus verrucam in estreme naso' 
sitam habait ciceris grano similem, indè cogno- 
men Gieeroois genti inditum. Qnutn id Marco 
Tallio b nonnullis probro verlerelur } a Dabo 
operatn , iuqurt , ut iswd cogoomen oobiUsst- 
luorum nomintxm spleodorem -vincat.^ >i Quum 
eas artes disccret quibns aetàs puerilis ad hn- 
manitatem (i) solet informari , ingenium ejus 


, CO Le scienze , alle quali suoUi applicare’ un 
fanciulle per formarne uu uomo. Uumanittu in que- 
sto luogo signibca l’aggregato di tutte le qualità , che 
perfexicm.mo l’ uomo. 
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ila elaxit , ut cura aequales è scholà redeuntes 
medium, tanquam regem , circumslautes dcdu- 
cereiit doraura; imo eorum pareutes pueri famd 
commoti , in iadum litlerariuin venlitaLant , ut 
eum viserent. Ea res tamen quibusdura rustici 
et inediti ingenii siomachum movebat , qui cae- 
teros pueros graviler objurgabant quòd talem 
condiscipulo sno honorem tribuerent. 

TulJius Cicero adolescens eloquentiam et li- 
bertatem suam adversìis Syllanos esteudit. Chrjr- 
sogonum quemdam Syllae bbertam acri ter in- 
seclatus est, quòd diclaloris potentia fretrrs in 
bona elvium iiivadebat. Ex quo verilus invi- 
diam Cicero , Athenas peiivit , ubi Antiochum 
philosophum studiose audivil. ]ndè eloquentiae 
gratia Rhodum se contulit , ubi Melone , rhe- 
tJiore tùm disertissimo , magistro usns est. Qui, 
qunm Ciceronem dicentem audivisset , flevisse 
dicitur quod praeviderel per hunc Graecos k 
Romanis ingenii el eloquentiae laude siiperatum 
' iri. Romani reversus , quaestor in Sicilia fuit. 
Nullius vero quaestara aut grader , aut clarior 
fuit: quum in magna annouae difficultale ingen- 
tem frumenti vini inde Romam milieret, Siculos 
iuitio ofiendit ; postea vero ubi diligenliam, 
justitiam et comitatem ejus experti fuerunt, ma- 
jores quaestoi'i suo lionores, quam ulli unqu'am 
praetori detulerunt. 

Cicero cousui faclus Sergi! Catllinae conjura-^ 
tionem singulari viriate, constantia curàque 
compressit. Is nempè indignatus quòd in pe- 
titione consulatùs repulsam passus esset, et furore 
ametis , cura pluribus viris nobdibus Ciceronera 
iiiierficere , senalum trucidare, urbem incendere,^ \ 
actarium diripere constituerat. Quae tkm atrox 
conjuratio a Cicerone detecta est. Caiiliua mciu 
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consulls Roma ad oxcrcilrim , qnem paraverat, 
profugit ; sodi ejus coinprcliensi ia carcere nc- 
cali sunt. Senalor ({uidaiu (ilimn supplici© mor- 
tis ipse afTccit. Juvenis scilicet ingeiiio ^ litteris 
cl forma ititcr aequales conspicaus , pravo con- 
silio amicitiam Caiilinae secatus faerat , et ia 
castra ejtis properabat: qaem pater ex medio 
ilinere retractnm oceidit , bis eum vcrbis incre- 
pans: « Non ego te Calilinaè adversùs patriam, 
scd patriae adversùs Catllinam genni. » 

Non ideò Catilina ab incoepto destiti! , sed 
iiifcstis signis Romam petens, cam exercitu cae- 
siis est. Adeo acriter dimicatam est , nt nemo 
liostinm praelio soperfuerit : qaem qaisque ia 
pugnando ceperat , eum, amìssa anima, tcgebat 
locum. Ipse Catilina longè a suis inter coruna. 
qnos occiderat cadavcra cecidi! , morte pul- 
cberrima , si prò patria saa sic occubnisset: se- 
iiatus populusqne Romanus Ciceronem patriae 
palrem appellavi!; ea res tamen Ciceroni posteù. 
invidiam creavi! , adcò nt abenntem magistrata 
verba facere ad populum vetuerit qaidani Iri- 
bnnus plebis , quòd cives iridicta causa damna- 
i visset , sed solilum danlaxat juramentnm prae- 
stare ei permiserit.(i) Tùm Cicero magna vocò r 
« Jnro , inquit , rempublicam .atqaa urbem R,o- 
mam mea nnius opera salvam esse »: qua voce 
delcctalus popnlas Romanus et ipse jaravitiveram 
verum esse Ciceronis jnramentum. . 

Paueis pòst annis Cicero reus factus est ù 
Clodio tribuno plebis eadenx de causa., < quòd 


(i) Era costume in Roma, che’ ì ’óbhsoii sortendo 
di carica giurassero di non aver fatta cosa atcunlfcon- 
tro le leggi. 
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oeinpè cives lloman9s necavisset. Tuiic moeslas 
senaliis , tanqnam in pul>licu lucla , veslem. 
niutavit. Cicero, qmiin posset armis saluiem 
sciarn defeiidere , maUiil urbe cedere , (juam suà 
causa caedem fieri (i). Proficisceutem omnes 
boiiiflcntcs prosecuti suor. Dein Clodius edicluni 
proposnit, ul Marco Tullio igni et aquà inter- 
diceretur : illius domuin et villas incendit 5 sed 
vis illa diuturna non fuit : inox cairn maximo 
omnium ordinum studio Cicero in palriam re- 
vocalus est. Obviam ei redeunli ab universis itura. 
est. Doruus ejus poblicà pecunia restitota est 
Posleà Cicero Pompeii partes secutus à Caesare 
viclore veniam accepit. Quo interfecto , Octa- 
■viurn liacredcm Caesaris fovit atque ornavit, ut 
V!uin Antouio rempublicam vexanti opponeretj 
Sed ab ilio d<!Ìndè deseftus est et prodilus. 

Antonius , inila cum Octavio socielate ; Ci- 
eeronem (amdiù sibi iiiimicuin proscripsit. Qua 
l'C audita, Cicero iransversis itineribus fugit in 
'Villani quae<à>niapi proximè aberat . indèque 
-iiavom conscendit , in Macedoniam transiturus. 
Qu«m vero jam aliquoties in altum provectum 
venti ’-advcrsi TClulissent , et ipse jactationem 
navis pati uon posset , regressus ad villam : 

« Moriar, inq\iit , in patria saepè servata. » 
Mox adventantibus percussoribus , quum servi 
phrati'cssenl ad dimicandum fortiter , ipse le- 
clicain , qua. vchcbatur , deponi jussit , eosque 
'qbietos' pati quod sors iniqua cogerel. Promi-- 
■ nepti cfX' Iodica et immotam cervicem praebenti 
caput praecisum est. Manus quoque abscissae: 
,, caput velatum est ad Antonium , ejusque jussu 

(1) Cloriio nemico giurato di cicerone aveva armata 
la plilialia di Roma, c stiubrava disposto di passare 
atte estreme violenze. 
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ìnter duas manus in roslrls posìtniDi Fulvia An» 
lonii uxor , quae se k Giceroue laesam arbitra- 
baiur ) caput raauibus sumpsit , in genua im- 
posuil , extractamque linguam acu confixit. 

Cicero dicax erat , et facetiarum amans, adeà 
ut ab ioimicis solitus sit appellari Scurra con- 
sularis. Quum Lentulum gcnerum suum exiguae 
statume komiuem vidisset longo gladio acciu- 
ctum ; « Quis , iaquit , generum meum ad già- 
dium alligavit ? m Matrona quaedam * juniorem 
se , quhm erat , simulans dictiiabat se trigiuta 
tantum anuos habere. Cui Cicero : « Yemm est, 
inquit , nam hoc vigìuti annos audio. » Cae- 
sar , altero consule mortuo die decembris ulti- 
ma , Caninium consulem bora septima in re- 
liquam dici partem rennntiaverat : quem quum 
plerique irent salutatum de more : « Festine- 
iiius inquit Cicero , priusquam abeat ' magistra- . 
tu (i). » De eodem Caninio scripsit- Cicero s 
N Fuit miriCca vigilanza Ganiilius , qui toto tuo 
consolata somuum non viderit. ‘ 


MARCUS BRUTUS. : ’ 

, « « » »* 1 • * • 

Marcus Brutus ex illa gente quae Boma Tar- 
quinios ejecerat oriundus , Athenis philosophiam^ 
Kbodi eloqucotiam didicil. Sua eum 'virtus yal- 
dè commendavit : ejus pater , qui Sjllae ' par- 
tibus adversabatur , jusso Pompeii «dnterfectus 
fuerat'j undè Brutus cum eo gra ves> ‘gesserai si- 
jnultates: bello tamen civili Pompeii «oausam , 
quòd justior videretur , secutus est , et dolorem 

sunm reipublicae utilitad posthabuit. Vieto Pom- 

, < 

- - - - . - ■ . - ^ • -■ ■ y 

(i) l CoasoU sorUvauo di carica 'sid finir di Div 
ceubrct > ' • f 

, * 
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peio , lirutiis a Ciu'sarc sorvalus esl , et prae- 
tor etiam lactus. l’osteh quum Caesar superbia 
elatus scnatum contemnoro , et rcgnum all'cclare 
coepisset , populus jam praesenti stala iiaud 
laetus vindicem libertalis requirebat. Sabscrip- 
s^re quidam primi Bruti statiiac : Ulinàm vive- 
resf Itorn ipsius Caesaris slatuae ; <( Brutus quia 
reges ejecit , priraus consul factus est; hic j 
quia consules ejecit, postremo rex factus est.» 
Inscriplum 'quoque est Marci Bruti practoris 
tribunali : Dormis , Rrate ! 

Marcus Brutns , cognita populi Romani vo- 
luntate , adversùs Caesarem conspiravit. Pridic 
qu'am Caesar est occisus , Porcia Bruti uxor 
consilii conscia cullellum lonsorium , quasi un- 
guium resecandorum causa , poposcit , eoque 
velut fortè è manibus elapso se ipsa vulneravit. 
Clamore ancillarum vocains in cubiculum uxo- 
ria Brutus objurgare eam coepit , quòd tonsoris 
olliciiim pracripere voluisset ; at Porcia ei se- 
cretò dixit ; Non casu , sed de industria , mi 
Brute , hoc mihi vulnus feci ; experiri enim 
Yolui an satis mihi animi essct ad inortcm op- 
petendam , si libi propositum ex sententia pa- 
rùm cessisset') « Quibus verbis audilis , Brutus 
ad coelura- ihanus et oculos sustulisse dicitnr , 
et exclaraavtsse : « Utinam dignus tali conjuge 
maritus Videri possim ! » 

intbrfpclo iCaesare , Antonius vestem ejus san- 
ginnolentam ostentans , populum velati furore 
qnodam advoesùs conjuratos inflammavtt. Bru- 
tus itaque -iu Macedoniam concessit , ibique apiid 
-«irbcia Pirdippos’ adversùs Antoniurn et Octa- 
vium dimicay.i.t. Viclus acie , quum in turau- 
Lu<n Rc noefg rccepisset , ne in lioslium manus 
veniret, uni comitum latus transfodiendum.prae-. 


buit. Antonius , viso Bruii cadavere , ei suum 
iiijecit purpurcuui puludaineulum , ut ia eo se- 
]>elirelur. Quod quum posle'a subreptum audi> 
visset , requiri fureni , et ad »uppliciun» duci 
jiissit. Cremati corporis rdiiquias ,ad Serviliam 
Bruti matrem dcporlaudas curaviti Non eadein 
fnit Oulavii er^a Bi'uluitt nio'lerulìu : i$ enir>k 

avuisutn Bruti caput Komam L-rri pisàil, ut Caii 
Cacsaris &taluae subiiccrutuv. 

OCTAVIVS CAESAK ÀU6USTU». 

Oclavius Juliac Caii Cacs;irk(Soro»i* nepos ^ 
patrem <]uadrimus uinisil. A majore avuoculo 
adoptatus , cum iu liispauìa-m proiecluiu seco* 
bus est. Deiudè ab e» Apullouiaiit mi»6us est ^ 
ut liberaltbus studiis: vacnret. Audits* avuoculi 
mòrte , Romatu redik , uomen Cae&avi» suiupsit^ 
cullcctoque vetcsanorum> «xeccilu- r opetu Deci- 
mo Bruto tubi, qui- -ab Antonio- Mutimie obsi^. 
debatur (i). Quuna autcìit urbis adilu probibe- 
relur , ut Brulunv de anuribus .rebus certioreiu 
lacere t , prima lUterafrlaoituis pluaóbeis inscrip- 
ftaS misit , quaa per urJnatorem. sub SK^ua flu- 
minis deferebaoLur y ad idi poslea- coliunbi& usus 
est : ìis nempè diìi incli»is. et làaac a£Ceclis lit- 
teras ad colìuok alligabat^ easque b.. proximp» 
moeuibus loco emiiichat- Col untbae- luci s cibi- 
que avidae, somma aedifieia peteutes, k Bx-uto 
excipiebantur , maxioaè quum ille disposilo. qui- 
busdam in Iocìa cibo» y columbas Uiùc devolace 
insti tu issei. 


_ (i) Il Giovine Ottavio era malcontento 'd’Antonio, 
il quale lo aveva mal accollo dojiio la iuortc cli Cesare, 
e U> trattava con aUcri;;ia. ' ; 
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Octavius bellam Motìnense dnobn» pr^Iits 
confecit , ìd quorum altero non dùcis modo , 
sed militis etiam functus est munere: nam aqni- 
lilero graviter vulnerato , aquilam bumerìs su- 
bi it , et in castra reportavit. Posteà reconci- 
liata <mm Antonio gratia , junclisque cum ipso 
copiis f ut Caii Caesaris necem ulcisceretur, ad 
urbem hostiliter accessit , inde qnadringentos 
milites ad senatutn misit , qui sibi consulatum 
nomine es^ercitùs deposcerent. Ciinctante sena- 
to , centurio legationis princeps , rejeolo sagulo, 
ostendens gladii capuluin j non dubitavit in cu- 
ria dicere: « Hic faciet , si'voa nonfecerixis. >» 
Cui respondisse' Ciceronem feruut: a Si hoc 
modo petimtis Caesari consulatum , auferetU. » 
Quod dietum ei deiodb exitio fuit : invisuseuiia 
esse coepit Caesari , quòd libertatis esset amantior- 
' Octavius Caesar nondùm v^ioti anuos natus 
consulatum' invasit ^ novamque proscriptionis 
tabulam proposuit : quae proscripiio Syllana 
longè crudelior fuit : ite tenerae quidcm aetatì 
peperei!.' Puerum quemdam nomine 'Atillum 
Octavius Goegit togam vifilem sumere, ut laa- 
quam ràr proscriberetur. Atilius , protinlis>'Ut o 
■ Capitolio descendit , deducentibus ex more, amir 
cis , in tabulam relatus est (i). Deserlum.dein^ 
de a comkibos ne mater quidena prae meta re- 
'cepit. Puer itaqae fugit ^ eC -iia sjlviis aliqu an- 
diti delituit., Quura vero inopiam ferro itoo pns- 
' sei , è latebris exHrit , seque praetereuntibus in<r 
' dicavit , b quibtis interieetus est. > Alias puer 
etiam impubi , dùm in ludum lilterarium iret, 
cum paedagogo , qui prò eo corpus objecerat , 
necatus. est. • . 

(i) II giovLiM: , che prendeva la toga virile , era 
condotto ia pompa al Campidoglio dai parenti c dagtk 
aittici di sua £uuiglùu 
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Octavius , inila cuni Aulouio sociclale, ftlai- 
cum Brutum Caesaris interfectoreni bello per- 
secutus est. Qiiod bellum , quauquam aeger al- 
que invai iJus , duplici praelio Iransegit , .quo- 
rum priore caslris exulus vix fuga evasit 5 al- 
tero viclor se gessit acerbius. In iiobilissiinuiu 
quemque captivum saeviit 1 adjecta etiam sup- 
plicio verborum coulutnclia. Uni suppliciler 
precanti scpulturarn responJit jam illaui in ^o- 
lucruin atque feraruin potestale fiituiam 
Ambo erant captivi pater et liìiusj quum aulciu 
Octavius uollct , uisi uni, vilam cuuccdcre, eos 
sortili jussit ulti parceretur^ Pater , qui se prp 
111 io ad inoriein subeuudam ob lui crai , occisus 
est ^ nec servalus filius , qui prae dulorq vo- 
lti ntana occubu.it noce : ncque ab boc trisq 
spectaculo oculos avcitit Ocavius , sed ulruiu-! 
que spcctavit morieutern. ^ . i 

Octavius ab Anioiiio ilerìim, abalieuatus c^t^ 
qnòd is repudiaUi Octavia sorqie > Clcopuli atu- 
AEgypti reginam duxissei uxorein : quae ululici 
cum Au'.oaia luxn et deliciis certabat. CjrlorjyU 
est aliquaiidò se ccuties scsUu'UÙia uua cqéu^ 
absumpturain. Aiitooio id fieri posse n<;g4n|tf 
magnificam apposuil eocuam , sed non- lauti 
smnplus quauti promiserat. firisi in'*-*^’’ ub A^" 
Ionio jussit sibi afferri vas- aeelp pleuuin . ' i'A» 
spcclabat Antouius qaiduarn esset acluta., illa. 
gemmas preliosis&iuias auripu^yUppijnsas babebal} 
protiiilis unam dclraxit ^ et acetp diliilaiu A >~ 
sorbuit. Allcram quotpe slmili moda parabat 
absiitnere , nisi probibila fuissct. 


fO hi votestatc t’olucruiit ac feraruin : die cj(\ 

dipenderebbe dagli uccelli c dalle bello feroci , perche 
egli farebbe gcUarc il suo corpo sopra un pubblico 
IcllBinajo. 


I 
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AGTIACA PUGNA. 


( Anno urbis conditae ■jai. ) 

f 

Octavius cum AiModìo apud Actium , qai lo- 
cus in Epiro est , navali praelio dimicavit; vi- 
ctum et fugienlem Antonium persecutus , AE- 
gyplum petiit , obsessaque Alexandria , quò' 
Antonius cum Qecq>ali^a confugerat y brevi po> 
titus est. Antonius , desperatis rebus, quum in 
solio regali sedisset regio diademate cinctus , 
necem': sibi conscnvit. Cleopatra vero , quam 
Octavius maguoperò cupiebat vivam coin- 
prehendi triumphoque servar! , aspidem sibi in 
cophind inter ncus afferendam curavit, eamque 
ipsa brachio applicuit: quod ubi cognovit O- 
è^vius, medicos vulneri remedia adhibere jus- 
sit. Admovit edam psylloa (ì) , qui venenum 
exsugerent , sed' frustra. Cleopalrae mortuae 
communem cum Antonio sepulturam tribuit. 

Tandem Oclavius',' hostibus victrs , solusqué 
imperio pntitus , clementem se cxhibuìt. Omnia 
deinceps in eo piena raansuctudinis et huniuui- 


, (i) Li Psili erano uomini , che facevano profcj- 

sione di succiare la piaga di coloro , clic erano stali 
morsicati da un serpente : essi preteuderano guariie i 
malati con questo mezzo. 
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tatis. Muliis ìgnovit a qiilbus saepae gravitcr 
laesus fuerat , quo in numero fuil Mclcllus 
uQus ex Aulonii praeleclis. Quum is iuter cap- 
tivos senex squalidus sordidatusque proccssisset^ 
agnovit eum filius ejus , qui Octavii partes se- 
cutus fuerat, stalimque exiliens , patrem coni-* 
plexus , sic Oeiavium alloculus est: « Pater 
meus hostis libi fuit ; ego miles ; non magis ille 
poenam , quam ego praemium meriti sumus. 
Aut igitur me propter illum cecidi jube , aut 
illum propter me vivere. Delibera , quaeso , 
iitrùm sit moribus tuis conveuientius. » Octa* 
vius postqubm paulum addubitavissct , miseri- 
oordia motus hominem sibi infensisssmum pro- 
pter filii merita servavi!. 

' Octavius in Italiam rediit , Komamqne trium- 
phans ingressus est. Tùm bellis loto orbe com- 
posilis, Jani gemini portas sua mauu clausit 
quae tantummodù bis antek clansàe fuerant , 
primo sub Numa rege , iterùin post primnm Pn- 
nicnm bellund. Tunc omnes praeteritorum ma- 
lorum oblivie cepit , populusque Homanus prae- 
sentis olii laetitia pertruitus est. Oclavio maxi- 
mi honores k senalu delati sunt. Ipse Augusta» 
cogiiominatu» est et iir ejus honorem mensis 
sexlilis eodem nomine est appeUatus, quòd ilio 
mense bdlis civilibus finis esset irnposuitus. Equi- 
tes llomaui natalem ejus biduò semper celebra- 
ruut r senatus populusque Romanus universus 
cognomen Patris ' palriae maxime consensu ei 
tribueruat. Augustus>prae gaudio- laorymansVe- 
spondit his verbis : « Compos factus sum voto- 
rum meorum ; ncque aliud milii optandum. est,, 
quìim ut hunc cousensum vcslrum ad ullimuns 
vitae finem videie, possim. » - ^ 

Dictaiuram , quuui populus magna vi offeie- 
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lìat , Auguslus gena nixus dejeòtaque ab hu- 
ineris toga , deprecalus est: Domini appcUalio- 
nem semper exhorruit , eamque sibi tribui edi- 
cto vetuil , imo de restiiuenda repubiica nou 
semel cogita vit , ged reputans et, se privato m 
non siue pencuio lore , et rempublicam pluriurn 
arbitrio commissum iri , summam retinuii pote- 
statem , id vero studuit , ne quelli novi status 
poeuiterel. Bene de iis etiam , quos adversarios 
experlus fuerat , et sentiebat et loquebatur. Le- 
geutem aliquandò unum è nepotibus iuvenil : 
quumque puer tcrritus volumen Ciceroins, quod 
tiianu tenebal , veste tegeret , Augustus librum 
«epit , «oque.stat'im reddito: « Hic vir,iuquil, 
fili mi, doctus fuit et patriae araans. » 

Pedibus saepe per urbem incedebat , samma- 
qne comitale adeuntes excipiebat ; undè quuiu 
quidam libeilura supplicem- porrigens > prae me- 
tujet revereulia nunc maiiaiu protèrret , ouiiu 
jetraiieret ; n Putasne , iuquit jocans Augustus, 
.assem te elephanto dare ? (i) » aliquaudo 

-conveuit veleraous miies> qui vocaUis iu jus peri- 
.clitabatur , rogavitque ut isibl adessel.i Suiliui 
Augustus unum è comitatu suo elegit advpca- 
luiii , qui iitigatorem commeadaret. Tùm vete- 
rauus exclamavlt: « At non ego, le periclituute 
bello Actia.co.,«v icari um quaesivi , sed ipsc prò 
le pugnavi :» ; simiilque detexit cicalrices..JLm- 
buit Àugufttus, atque ipse veuit.in advocationein* 
.j Quum post Actiacam viclonam Augustus Ka- 
mam ingredbretur , occurrit ei iuler gratulantes 


(i) jissem elephante dare-, dare una moneta ad 
nn cietante. Allorrhè facevansi vedere degli elefanti al 
po|tolo , questi animali raccoglie»ano essi incdosiiiu 
colia loro pi-oposcidc il denaro, che datasi per vederli. 
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opìfex qnidam corvam tenens ) qnem tnsliluerat 
haec di cere ; Ave ^ Caesar violar , imperalor. 
Augustus avem ofilciosam miratus , eam vigiliti 
minibus ournmorum emit. Socius opificis , ad 
c^uem uihil ex illa liberalilate perveuerat y af- 
iirmavit Augusto illum habcre et aliuru corvum, 
quem afferri poslulavit. Allalus corvus vcrba 
quae didicerat expressit ; Ave , Antoni vietar , 
imperatore Nihii ca re exasperatus Auguslus 
jussit laututnmodò corvoruin doctorem dividere 
acceplam luercedem cum contubernali. Salu- 
tatiis simililer a psittaco , emi eum jussit. 

Exeniplo iocilatus sutor quidam , corvum in- 
atituit ad parem salutatioiiem ; sed , quum pa-» 
rum proficeret , saepe ad avera non respouden- 
lem dicebal: Opera et impensa periit. Tandem 
corvus coepit proferre diclatam salutatioiiem : 
qua audita dùm iransiret, Auguslus respondil : 

« Satis domi talium salutalorum liabeo. » Tùm 
corvus illa etiam verba adjccil , quibus donii- 
Bum querentem audire soJeiiat : Opera et im- 

pensa periit *. ad quod Augustus risii , a^uc 
avem emi jussis quauti nullam adhuc emerat. 

Solebat qqidam Graeculus (i) descendeuli è 
palalio Augusto honorifìcum aliquod epigramma 
porrigere. Id quum frustra saepè fecisset , et 
tamea rursutra eumdem faclurum Augustus vi- 
derct , sua manu in cbarla exarayii grae- 

cum epigramma , et Graeculo ‘ vcmenli ad se 
obvi'am misit. :]lle legendo laudare coépit .mi- 
rarique tara voce quam vuTlu , gestuque.j Idem. 

*■ — ■ ■ ■ ■■ ' . ■ 

(^i) Eranvì in Roma di/ Grammatici Greci cLe 
tcnc^auo delle scuole pubbliche', nelle ''quali' insegna- 
vano alla gioventù Romana a> parlare ,.ed a. scriverò 
corrcttameute b bugna Greca» -u,-,. . 
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rjiium accessit ad sellam qu^i Augtistiis veheba- 
lur , dernissa ia paiipercm crumonam maim j 
paucos detjarios prolulit , quos principi d.aret , 
dixitque se plus dalurum luisse , ' si plus ha- 
Luisset. Secuto omnium risu , Graeculum Au- 
gustus vocavit , eique salis graiidem pecuniae 
summam numerari jussit. ’ 

Augustus forò nulli se invitanti negabat. Ex- 
ceptus igftur à quodam coena satis parca et pe- 
nè quotidiana, hoc tantum insusurravit ; u Non 
putabam me tibi esse ihm familiaiem. » Quuiu 
aliquandò apù^d Pollionem quemdam coenarct , 
fregit unus ex servis vas erj''slallinum : rapi il- 
lum protinìis Polito jussit , et ne- volgari morte 
perirei , abjici muraenis , quas 'ingens piscina 
continebat. Evasit è manibus puer et ad pe- 
des Caesaris coufugit , non recusans mori , sed 
rogans ne pisciur» esca fieret. Mòlits novilate 
crudelitatis Augustus , servi infelicis patrociniurn 
suscepit : quutn aulein veniam a viro crudeli 
non impetrarci , cristallina vasa ad se afferri 
jussit; omnia mauu sua fregit ;'servùm raanu- 
xnisit , piscinamquè complen praccepit. ’ ' 

Augustus in quàdam* villa ” aegrolatis noctes 
inqnietas agebat , rumpenle somtìum' cjus cre- 
bro noctuae cantu ; qua molestia quum liborari 
se vehemenler cu pere significasset ;• miles qui- 
dam aucupii peritus noctiiam prebeudendam 
curàvit , vivamqne Augustoi allulit , spe ingen- 
tis praèmii ; cui Augustus- mille nnmmos dari 
'jussit at illè minùs dignum pracmiura exisii- 
naaus , dicere ausus est i Malo ut vivai , et a- 
vem . dimisit. , lu^peralori. nec ad irasccndum 
causa,, deerat ^ ' nec ‘ad ulciscendum potestas. 
Hatjc'tamen iiijiiriam aequo animo tnlit Au- 
gitslus, hoinincmque i'mpuuilùm abirè pussus est. 


Digitieed by Google 


' i5y 

Augiislus amicìlins non facilò af^mìsit ^ et ad- 
missas constantee retioiiit : imprimis famiiìarcm 
habuit Maecenatem cquiletn llonianiun , qui 
eà , quii apud principem valebat gratia , ila 
semper iisiis est , ut prodesset omnibns quibus 
possct , noceret nemini. Mira erat ejus ars et 
Jibertas in flectcndo Augusti animo , quum cnin 
ira iucitatum videret. Jus aliqnandò dicebat 
Augustns , et «lullos morte damnalurus vide- 
balur. Adcrat tunc Maecenas , qui circumstan- 
lium turbam perrnmpere , et ad tribunal pro- 
piùs accedere conatus est •, quum id frustra ten- 
ta sset , |in tabella scripsit haec verba : Surge 
tandem , carnìjex : eamque tabellam ad Au- 
gustum projccit , qua leda , Augustus statini 
surrexit , et nemò est morte mulctatus. 

Habitavit Augustus in aedibus modicis neque 
laxitate neque cultu couspiciis , ac per anoos 
ampliìis quadragiiita in eodem cubiculo hieme 
d aestate mausit. Supellex quoque ejus vix 
privatae elegantiae crat. Idem tamen Romam , 
quam prò majcsiate ' imperii non satis ornatam 
invenerat ^ adeò exeoluit , ut jure sit gloriatus 
marmoream se relinquere , quam latcritiara 
accepisset. Raro veste alia usus est quam con- 
feda ab uxore , sorore , filia , neptibusqne. 
Altiuscula erant ejus calceamenta , ut procerior 
quam erat viderctur. Cibi minimi crat atque 
vulgaris. Secundarium panem et pisciculos 
minutos et ficus virides maxime appclebat. 

Augustus non ampliìis qubm septem horas 
dormiebat , ac ne eas quidem continuas , sed 
ita ut in ilio temporis spatio ter aul qualer ex- 
pergisceretur. Si interruptiim soranum recupe- 
rare non possct , lectorcs arcessebat , donec re- 
sumeret. Quum audissct senatorem qucmdam , 

\_ 

\ 
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Jlcèi aere alieno oppressum , arctè et gravller 
dormire solitum , culcitram ejus magno prelic 
emit ; niirantibus dixit; « Habenda est ad som- 
num culciira in qua homo qui taiilùni debebat 
dormire potuil. « 

Exercilaiiones campestres equorum et armo- 
Tum stat'im post bella civilia omisit , et ad pi- 
lam primo folliculumque transiit : mox animi 
laxandi causa , modo piscabatur hamo , modo 
taiis Ducibusque Judebat cum pucris minutis , 
quos facie et garrulitate amabiles undiqnè con- 
quircbat. Alea multUm delectabatur ; ìdque ei 
vitio datum est. Tandem afflicta valetudine in 
Campatiiam conccssit , ubi remisso ad otium 
animo , nullo hilaritatis genere abstinuit. Su- 
premo vitae die , petito speculo , capillum sibi 
comi jussit , et amicos circumstanles perconla- 
tus est num vitae mimum salis commodè egis- 
set j adjecit et solitam clausulam : « Edile sire* 
pitum , vosque oranes cum gaudio applaudite. « 
Obiit Nolae sextum et scpiuagesimum annum 
ageus. 
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